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GIOVEDÌ 19 MARZO 1998

Un economista, per tre volte ministro, guiderà la prestigiosa istituzione di Venezia. Positive le reazioni

ROMA. Dopo centotré anni di vi-
ta e dopo quest’ultimo anno di
«traghettamento» dal vecchio al
nuovo sotto la guida di LinoMic-
ciché, laBiennale cambia. Ilnuo-
vo presidente nonèpiùunuomo
di cultura ben targato politica-
mentecom’èstatopergenerazio-
ni - si pensi a Portoghesi e Rondi -
ma un uomo di economia, Paolo
Barattache, inquantopresidente
diFondazionicomelaBemboela
Valla, ha manifestato, sì, anche
vocazione alla cultura. Il mini-
stro Walter Veltroni, con i poteri
nuoviconferitiglidallaleggedifi-
ne gennaio scorso che ha rifor-
mato l’istituzione veneziana, ha
nominato il banchiere ed ex-mi-
nistroalverticediCa’Giustinian.
Insieme, in attesa che nel consi-
glio d’amministrazione entrino i
privati, ha confermato l’incarico
di consigliere a Giorgio Van Stra-
ten, intellettualedallafacciaseria
e dall’animo eclettico: romanzie-
re e organizzatore musicale, qua-
rantatreenne, è autore di «Gene-
razione» e «Ritmi per il nostro
ballo», «Corruzione» e «Hai sba-
gliato foresta», ma è anche vice-
presidente dell’Agis e presidente
dell’OrchestradellaToscana.

Com’è da intendersi questa
nomina alla presidenza di un si-
gnore, Baratta, che sa - molto - di
economia? Si capisce che la più
importante istituzione «no pro-
fit» italiana approda a un nuovo
mare: la corazzata centenaria, in-
ventata nel 1895dalgruppo di fi-
nanzieri - i Cini, i Volpi, i Gazza -
che stavano impiantando in la-
guna il più grande polo chimico
d’Europa, ringiovanita dal lifting
al suo statuto che l’ha trasforma-
ta da ente pubblico in persona
giuridicaprivata,navigherànelle
acque dell’industria culturale co-
me s’intendenell’EuropadiMaa-
stricht. Con unaccentobenmar-
cato sulla parola «industria», con
l’occhio all’efficienza e alla com-
petitività. Alla «managerialità»,
insomma,masempresenzascopi
dilucro.

La nomina di Baratta dovrà,
ora, essere sottoposta allaverifica
delle competenti commissioni
parlamentari: la legge approvata
inviadefinitivail28gennaiopre-
vede questo passaggio. Così co-
me prevede che a fare ilnome del
nuovo presidente sia il ministro
dei Beni culturali, anziché, co-
m’era prima, il consiglio di am-
ministrazione dell’Ente; che il
Cda sia sfrondato da diciassette
membri a cinque; e che - anziché
esponenti delle categorie più va-
rie, spesso,nella storiadiCa’Giu-
stinian non di livello eccelso -
comprenda solo il sindaco di Ve-
nezia quale vice-presidente, un
membrodesignato dallaRegione
Veneto, uno dalla Provincia e,
uscendo dalla logica territoriale,
un rappresentante dei privati.
Perché la nuova Biennale, ap-
punto, riserverà spazio anche a
loro:purchénonagiscanogiànel
campo dell’industria culturale.
Insomma,chiènellaamata-odia-
ta Fondazione concorrente, Pa-
lazzo Grassi, avrà l’ingresso chiu-
so.

Il consiglio di amministrazio-
ne nominerà il comitato scienti-

fico, presiedutodaBarattaecom-
posto dai curatori dei settori tra-
dizionali:artivisive,architettura,
cinema, teatro, musica, Asac (è
l’archivio storico), e del settore
neonato,ladanza.

La linea per Ca’ Giustinian, in-
somma, sembra essere quella che
ha caratterizzato questi due anni
di gestione Veltroni dei Beni cul-
turali: rendere competitivo, sul
mercato, il nostro patrimonio.
Funzionerà in questo caso? La
Biennale, coi suoi alti e bassi lun-
go un secolo, passando per i fasti
della Mostra del cinema e le con-
testazioni sessantottine, per bra-
ni di effervescenza intellettuale e
periodi agonizzanti, per gestioni
salde, gestioni di puro sperpero o
pura burocrazia, ha sempreman-

tenuto questo slogan: essere «la
più importante istituzione cultu-
rale italiana e l’unica al mondo a
coniugare arti tanto diverse».
Benché sia una vecchissima si-
gnora, è diversa da un museo. E
diversa anche dal vicino Palazzo
Grassi. L’arte non la conserva, né
si limitaamostrarla.Laseleziona,
la commissiona e, quindi, in sen-
so indiretto la crea. Una gestione
«manageriale» saràadattaaman-
tenerle questo scopo? Il nome di
Paolo Baratta, per ora, sembra
mettere d’accordo tutti: perché il
banchiere ed ex-ministro dei go-
verni Amato, Ciampi e Dini è co-
nosciuto negli ambienti di pro-
duzione culturale ed è anche no-
to in laguna. Massimo Cacciari
nota che Baratta corrisponde «al-

l’identikit» che si era «permesso
di proporre in questi mesi»; plau-
de il deputato di Forza Italia Sgar-
bi alla «scelta felice» così come il
deputato della Sinistra democra-
tica Giuseppe Giulietti. Anche
Galan, presidente della Regione
Veneto, si complimenta. Però ri-
cordache laRegionehapresenta-
to ricorsoallaCortecostituziona-
le contro la riforma che dà al mi-
nistro dei Beni culturali il potere
di nomina del Presidente. E qui
affiora quell’anima bifronte che
ha tormentato centotré anni di
vita della vecchia signora: vene-
ziana doc, come la vorrebbero da
sempre molti in laguna, o istitu-
zioneculturalecheparlaalpiane-
ta?

Maria Serena Palieri

L’INTERVISTA

«Sono un po’ intimorito
ma anche la cultura
ha bisogno di governo»

ROMA. È un manager, per la prima volta un manager, l’uo-
mo messo a capo della più importante istituzione culturale
italiana. Paolo Baratta, nominato ieri presidente della Bien-
nale, nella sua lunga carriera ha finora scelto la strada del
management e l’ha percorsa tutta. È stato, è vero, ben tre
volte ministro, alle privatizzazioni col governo di Giuliano
Amato, al Commercio estero e all’Industria col governo
Ciampi e ai Lavori pubblici e all’Ambiente col governo Di-
ni, ma anche in queste occasioni non ha mai abbandonato
un ruolo di tecnico, tecnico efficiente prudente e riservato,
quasi prestato alla politica. Già presidente del Crediop e
dell’Icipu nonché vicepresidente del Nuovo Banco Ambro-
siano e dell’Associazione bancaria italiana, anche oggi, al
momento della sua nomina ricopre cariche economiche

importanti. Presidente della
Bankers Trust, membro del
consiglio di amministrazione
di Elettrolux e Ericsson. Ma
ricopre anche incarichi più
strettamente culturali come
la presidenza della fondazio-
ne Valla, la vicepresidenza
dell’Accademia filarmonica
romana. È inoltre membro
del consiglio di amministra-
zione della fondazione Bem-
bo, dell’istituto italiano studi
storici, della Svimez e del-
l’Ente Einaudi.

Un manager alla guida della
Biennale.Comespiegaunadeci-
sione come questa? Perché oggi
la Biennale ha bisogno come
guidadiunbanchiere,diuneco-
nomista?

«Il ruolo del presidente, come
dice la nuova legge, è un ruolo di
promotore,diguidaeffettiva,ope-
rativa. Si tratta di presiedere insie-
me il consiglio di amministrazio-
neeilcomitatoscientifico».

Eperquestocivuoleunmana-
ger?

«Leassicurochesoleggereescri-
vere. Scherzi a parte misonooccu-
patoancheinpassato,comesipuò
facilmente verificare, di altre ini-
ziative culturali. Ma io credo fer-
mamente che per tenere alto, co-
me deve essere alto il livello della
Biennale in una Europa che avrà
bisogno di punti di confronto di
alta qualità, occorre continuità,
stabilità e precisi orizzonti di me-
diotermine».

Quindi di una direzione fermamente imprenditoriale e non flut-
tuanteeprecaria?

«Credo sia cultura avere obiettivi di promozione stabile e assicurare
continuità nel tempo. Le precarietà e le occasionalità sono sempre state
pericoloseelosonotantopiùoggi.ConlaleggesullaBiennale,cheèstata
approvata solo qualchesettimana fa, si è voluto dareunsegnopreciso in
questosenso».

MistadicendocheallaBiennaleoggic’èbisognodipiùgoverno?
«Lestodicendocheoggi ilgovernodellaBiennaleèbenpiùcomplesso

delpassatoequindinonmistupiscechesi siasceltoperilverticeunaper-
sonacheavessediverseesperienze:amministrative,digestionediistituti
culturali e di governo. È vero oggi ci vuole più che mai capacità di gover-
no».

Elei,chenelpassatoèstatotrevolteministro,comesisentedifron-
teaquestonuovoincaricodigoverno?

«Intimorito.PerlaBiennalenonsipossonocheavereambizionialte».
E allora che cosa proporrà per la Biennale? Ha già un programma

intesta?
«Non posso proprio risponderle. Posso solo dirle che la mia unica am-

bizioneoggièdipassarel’esamedellecommissioniparlamentari».

Ritanna Armeni

19CUL01AF05
1.0
8.0

Unmanager
per l’arte

Unmanager
per l’arte

Un allestimento alla Biennale
Arte dello scorso anno e,
accanto, Paolo Baratta. Sotto il
«tradizionale» Leone

Paolo Baratta
nuovo presidente
della Biennale
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Il progetto prenderà il via entro i prossimi due anni, al massimo all’inizio del Duemila

Anche i cinesi alla conquista della Luna
PIETRO GRECO

L A CINA vuole sbarcare, al più
presto, sulla Luna. Lo ha an-
nunciato ieri il vicepresidente

dell’Accademia della Tecnologia
Spaziale di Pechino, Ma Xingrui. «Il
mio paese sta per iniziare un pro-
gramma di esplorazione umana
dello spazio»,hadetto loscienziato
in un convegno internazionale. «Il
progetto partirà entro i prossimi
dueannio,almassimo,all’iniziodel
nuovo secolo. E prevede, tra l’altro,
il lancio, quanto prima, di un picco-
loesploratorelunare».

La Cina, in realtà, ha intenzione
di affermare la sua presenza nello
spazio a tutti i livelli.Daquello com-
merciale a quello più propriamente

scientifico. Secondo Ma Xingrui la
Casc, la Compagnia aerospaziale
cinese, ha sviluppato un sistema in-
tegrato per la ricerca, la progetta-
zione, lo sviluppo, la produzione e
la sperimentazione della tecnolo-
gia e della scienza spaziale. La com-
pagnia dispone ormai di tutte le ri-
sorse necessarie, economiche, tec-
nologiche e umane. Compresi
10.000 scienziati che lavorano a
tempo pieno per lei. Graziea loro la
Cina manderà in orbita satelliti per
telecomunicazioni adelevatacapa-
cità in grado di soddisfare le sue esi-
genze in campo televisivo, nel set-
tore della telefonia mobile e delle
comunicazioni multimediali. Gra-

zie al satellite Zi Yuan-1, disporrà di
unpropriosistemadi localizzazione
globale. La Cina, promette Ma Xin-
grai, sta per inventare il riciclaggio
spaziale: collocando in orbita satel-
liti recuperabili per effettuare espe-
rimenti di scienza applicata nel
campo dei nuovi materiali, della
chimica in assenza di gravità, della
biologia. Fornirà servizi a clienti in-
ternazionali. Produrràsatellitiabas-
so costo per la ricerca scientifica di
base. Insomma,Pechinoèconvinta
di avere le conoscenze, la tecnolo-
gia e l’organizzazione adatte per
partecipare insieme a Stati Uniti,
Europa, Russia e Giappone alla
competizioneglobalenellospazio.

MatuttoquestoallaCinanonba-
sta. Non basta (ambire a) collocare
inorbitadecinedisatelliti, suoieper
conto terzi. Non basta avviare sva-
riate missioni scientifiche, in pro-
prio e in joint-venture con altri pae-
si. La Cina non vuole limitarsi ad ac-
quisirenuovecapacità.LaCinavuo-
le di più. Vuole mostrare a tutti di
averle acquisite, queste sue nuove
capacità. Quel grande paese si ap-
presta a diventare la prima econo-
mia del mondo e, quindi, ambisce
ad affermare il suo ruolo di potenza
globale. E nulla meglio di uno sbar-
co sulla Luna può far capire a tutti
che la Cina ha mutato il suo status,
quisullaTerra.
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La delegazione degli imprenditori abbandona dopo pochi minuti il vertice di Palazzo Chigi: «Così ammazzate la ripresa»

Fossa rompe sulle 35 ore
La Confindustria: denunceremo il patto sociale

ROMA. Confindustria sbatte lapor-
ta e minaccia. Trentacinque ore?
Non se ne discute nemmeno, non
vogliamo nemmeno vedere quali
sono le linee guida tracciate dal go-
verno,anzinellaprossimariunione
digiuntadecideremosedenunciare
gli accordi del luglio 1993 e del set-
tembre ‘96. E, visto che ci siamo, di-
chiariamo sostanzialmenteconclu-
sa la fase della concertazione. È una
dichiarazione di guerra su tutti i
fronti, senza esclusione di colpi
quella che il presidente degli indu-
striali Giorgio Fossa legge ai giorna-
listi riuniti nella sala stampa di Pa-
lazzo Chigi per ascoltare i risultati
delnuovorounddi incontri sullari-
duzioned’orario.«Saremopiùbrevi
del solito», preannuncia prenden-
do il microfono, mentre gli altri
membri della delegazione degli in-
dustriali, Cipolletta,
Callieri, Fadda e Galli
gli si siedono accanto
muti e visibilmente
nervosi. «Il 9 febbraio
abbiamo detto che era
necessario discutere a
360 gradi suiproblemi
del Paese, occupazio-
ne, rilancio della com-
petitività, flessibilità.
Dopo un mese ci chie-
donodidiscuteresulle
35 ore e ci propongo-
no di calendarizzare
gli incontri sugli altri
argomenti. Noi a que-
sto punto abbiamo sa-
lutato».

Erano le 12.30 di ie-
ri. Palazzo Chigiaveva
ricevuto i primi ospiti,
Cgil, Cisl e Uil, alle 9,-
30 egli industriali alle
11,30. Tavoli separa-
ti. Nella speranza di
congiungerli.Vana.

La Confindustria,
più che salutare, sbat-
te laportadopomeno
di un’ora di colloquio
con Prodi e si rivolge
ai media per leggere il
proclama di guerra. Il
sindacato continua a
discutere le linee gui-
da esposte dal ministro del Lavoro
Treu fino alle 13,30. Si ritroverà
spiazzato quando, insieme al go-
verno, leggerà sulle agenzie di
stampachegliindustrialivogliono
buttare all’aria tutto: l’accordo sul
costodel lavoro, il testoguidadella
concertazione a tre e addirittura il
Pattoperillavorodelsettembre‘96
che sta dando i suoi primi frutti
con i contratti d’area di Manfredo-
niaeCrotone.

Ma Fossa non permette doman-
de. Già nella mattinata, interve-
nendo all’assemblea nazionale
della Compagnia delle opere, non
sembrava ben disposto; e già a To-
rino, due giorni fa aveva ribadito il
suo pensiero («discussione a 360
gradi o non se ne fa nulla»). «Sto
andandoaPalazzoChigiperunin-
contro sulle 35ore -avevaspiegato

- Vado a evitare che si ammazzi
questa ripresa nel momento in cui
cominciaadarequalchesegnale».

Discutere di 35 ore, per Confin-
dustria, è «ammazzare la ripresa».
È così che ieri la trattativasi è inter-
rotta ancor prima di cominciare. Il
presidente del consiglio Prodi ha
introdotto l’incontro, così come
aveva fatto con i vertici sindacali.
Mentre Cofferati, D’Antoni e La-
rizza avevano già avuto un antici-
po lunedì scorso su quello che è lo
stato dell’economia e quali sono le
lineeguidadellapoliticaeconomi-
ca del governo, per Confindustria
c’è stato bisogno di un’introduzio-
ne un po‘ più ampia. Quando dal-
l’introduzione si è passati alla pre-
messa35ore,ovveroquandoilpre-
sidentedelConsiglioharibaditodi
voler rispettare l’impegno preso a

ottobre con Rifonda-
zione sulla legge per la
riduzione d’orario, gli
industriali hanno «sa-
lutato». Il vice-presi-
dente CarloCallieriha
parlato a nome di tutti
spiegando che per par-
te industriale era ne-
cessario, prima di par-
larediorario,affronta-
re altri argomenti e vi-
sto che di questi, per
ora non si poteva par-
lare Confindustria
non voleva discutere
d’altro.Nonhafattoin
tempo, il ministro
Treu che insieme al
sottosegretario alla
presidenza del consi-
glio, Micheli, aveva la-
voratopertuttalagior-
nata di martedì, a pre-
sentarelelineeguida.

Nell’incontrononsi
è discusso di 35 ore, né
di fine della concerta-
zione, né di denuncia
delPattodellavoro.Lo
showdownc’è statoin
sala stampa. E così,
una giornata che gli
addetti ai lavoriaveva-
no già considerato in-
terlocutoria, ha cam-

biatocompletamentefaccia.
Il governo, apprese le dichiara-

zionidegliindustrialinonhaperso
tempo e ha annunciato la presen-
tazione del disegno di legge nel gi-
ro di 10 giorni. I sindacati, ascolta-
te le minacce, hanno disegnato un
fosco avvenire. Resta ora da vedere
se le parole di Fossa sono soltanto
una minaccia per alzare qualche
prezzo (contratti d’area più flessi-
bili e più incentivati, attacco al
doppio livello di contrattazione,
utilizzo dei Tfr sui fondi pensione)
o se la giunta degli industriali, che
dovrebbeessereconvocatadopola
presentazionedeldisegnodilegge,
voterà davvero l’addio alla concer-
tazione e la denuncia del patto per
illavoro.

Fernanda Alvaro

Oggi un articolo sul «Sole»
«Governo contro la concertazione»

ROMA. «Il governo, con l’incontro di ieri, ci ha nei
fatti comunicato che intende abbandonare il
modello di concertazione». Inizia così un artiicolo
di Giorgio Fossa, pubblicato oggi sul «Sole 24 ore»,
nel quale il presidente di Confindustria fa il punto
sulla ‘rotturà di ieri. «Di fronte alla scelta se salvare
il modello di concertazione che tanti vantaggi ha
dato al paese dal 1993 in poi, oppure accettare
l’ultimatum di Rifondazione comunista per una
legge sulle 35 ore, purtroppo dobbiamo
constatare che il governo, con l’incontro di ieri, ci
ha nei fatti comunicato che intende abbandonare
il modello di concertazione - scrive Fossa- Ne
abbiamo dovuto prendere atto quando il governo
ha rifiutato la nostra disponibilità a trattare sui
temi che interessano il paese rilanciando il metodo
della concertazione, ed ha invece anteposto
l’esigenza di un disegno di legge sulle 35 ore come
mera applicazione di un accordo politico, pur nella
consapevolezza della pericolosità di un tale
intervento e della sua totale incongruenza con le
vere necessità dell’Italia. Nel caso in cui questa

posizione si traducesse in atti formali di governo, si
rischierebbe l’annientamento della concertazione,
cioè di un importante strumento per risolvere i
problemi del paese. Su tale rischio bisogna
riflettere». «Significherebbe - scrive ancora Fossa -
che non vi potrebbero più essere accordi trilaterali
(governo, lavoratori, imprese), ma solo attività e
accordi bilaterali tra le parti sociali o fra una di esse
e il governo». «Domandiamoci poi - prosegue
Fossa - che cosa significherebbe in termini di ruolo
e credibilità per il sindacato un orario contrattuale
superiore a quello fissato per legge. Quanto tempo
reggerebbero i sindacati in questa condizione?».
«La nostra non è una posizione ideologica: le
imprese sono libere di negoziare gli orari che più si
adeguano alle loro necessità e libere devono
rimanere, senza incentivi e senza penalizzazioni.
Con questa libertà già si sono conseguiti accordi su
orari ridotti: a che serve una nuova legge?». «Ma la
concertazione che ha favorito il recupero di
credibilità del paese rischia di essere violata dal
governo».

Il presidente della Confindustria Giorgio Fossa mentre abbandona
la riunione sulle 35 ore. A sinistra Innocenzo Cipolletta

Il presidente degli industriali mira a compattare i «piccoli». Sono in 120 a votare in giunta

Un assalto pronto da mesi
Ma i grandi imprenditori non sono disponibili al braccio di ferro

CarloCallieri.
«Ci sonoaltri
argomentida
affrontareprima
dell’orario. In
casocontrario
nonsiamopiù
dispostia
discutere».

MILANO. Un gran rifiuto in stile
Fossa.Cheèallenatoalgolf.Esacol-
pire duro. Così è stato ieri. Ma verso
quale buca ha tirato? Su quella del
governo? Su quella del sindacato?
O, magari, su quella della Confin-
dustria? Tre interrogativi che si fon-
dono in un braccio di ferro annun-
ciato.Fossae il fedelissimodirettore
generale, Innocenzo Cipolletta, l’a-
vevano ripetuto fino al giorno pri-
ma e l’avevano messo nero su bian-
co fin dal 9 febbraio: si sarebbero se-
duti al tavolo della trattativa solo se
al centro ci fosse stata l’insieme del
pacchetto occupazione, che - han-
no sostenuto fino all’ultimo - non
sono«solamente»le35ore,ma«an-
che»le35ore.

Si spiega così l’irritazione di Fos-
sa. E la violenza della reazione. Sì, a
quanto pare, la Confindustria non
si aspettava quello che hapoi trova-
to nel menù del governo. E, infatti -
sisostiene-nonavevaavvertitopre-
ventivamente il Governo del siluro
che aveva pronto. Non per scarsa
educazione, ma perché non pensa-
vano di doverlo lanciare subito.
Questo non significa, naturalmen-
te, che la mossa non fosse stata cal-
colata e lungamente ponderata.
Anche rispetto al consenso che
avrebbe trovatoall’internodellaca-

tegoria. Appunto, il tiro di Fossa ha
più traiettorie ma una di queste ca-
desicuramentenelcorpomolledel-
la Confindustria, quello che solo a
sentire parlare di 35 ore comincia a
preparare i bagagli e controllare il
passaporto. Un atteggiamento che
hamotivazionidiversissimemache
precipita nella
stessa posizione.
Dal mitico Nord
Est al disastrato
Mezzogiorno pas-
sando dalla grande
industria: tutti
d’accordonel«no»
alle35ore.Anchea
costo di fare l’oc-
chiolino ai sinda-
cati per avere un
minimo di spon-
da.

D’altra parte la
piccola e media in-
dustria italiana non è, per dirla al-
l’inglese, «capital intensive», al
contrario è «labour intensive». Co-
me a dire che in mancanza di inno-
vazione tecnologica o di un surplus
diqualità (sipensiallamoda) iconti
si fannosuicosti.Apartiredaquello
del lavoro. Oggi più di ieri, conside-
randocheilrisanamentodelpaesee
il conseguente rientronelserpento-

ne monetario non permette più di
contaresulla svalutazionecompeti-
tiva per battere la concorrenza.
Dunque, l’orario di lavoroperunsi-
stemachevivesugli straordinari - in
media la settimana è di 44 ore, altro
paradosso italiano - per la piccola e
media industria soprattutto, diven-

taunaspeciediultimaspiaggia.Do-
ve si può resistere, ad esempio, solo
facendo saltare quel doppio livello
dicontrattazione-quellonazionale
equelloaziendale - .cheguardacaso
vienesancitodell’accordodelluglio
93.

Una situazione che ai piani alti
della Confindustria è stata monito-

rataallaperfezione.Ilmissilecontro
quella concertazione che la stessa
Confindustria giudica tappa milia-
re per moderne relazioni sindacale,
non era un segreto. Era pronto da
mesi.EderastatoproprioFossa-per
la cronaca, nella sede dell’Assolom-
barda - un paio di giorni dopo l’ap-
provazione del cosiddetto accordo
«salvagoverno»del14ottobreami-
nacciarlo per la primavolta: se il go-
verno insiste -avevadetto-arischio
vailpattodiluglio93.

Di più, a dimostrazione che la
Confindustria non scherzava affat-
to c’è l’atteggiamento tenuto sul
rinnovo di alcuni contratti chiave.
Ad esempio quello dei chimici. Che
è tuttora al palo. E il motivo èmolto
semplice: gli industriali pretende-
vanodi inserireuna«clausoladidis-
solvenza»: ilcontrattosarebbestato
approvato a condizione che si pre-
vedessechel’eventualeaggraviodei
costi derivanti dall’introduzione
delle 35 ore venisse riassorbito nei
miglioramenti salariali approvati
anticipatamente.

Il mondo industriale, insomma,
era ed è compatto nel respingere le
35 ore per legge. Paradossalmente,
però, per Fossa il problema non è
quello di sostanza. Il punto, delica-
tissimo, sta nel metodo, nella tatti-
ca.

La Giunta della Confindustria è
unaspeciediparlamentinoformata
da120eletti (mentreildirettivo-os-
sia il «governo» - ne conta una qua-
rantina) che per educazione, storia
e interessi (anche prosaici), amapo-
cogliatteggiamentibarricadieri.

E, infatti, in dicembre fu proprio
il numero uno dell’industria italia-
na, Gianni Agnelli, a correggere ru-
vidamenteFossasulgiudiziodelgo-
verno: «Questo governo ha fatto
molto inunannoemezzo,haanco-
ra molta strada da fare, ma ci sono i
presupposti perché la possa fare».
Ben altri i toni del presidente della
Confindustria che viene eletto all’i-
nizio del 96 dopo essere stato il lea-
der dei piccoli industriali. Fin dall’i-
nizio il rapportoconilgovernonon
è facile. E più di una volta si sfiora la

rottura. La prima «crisi»
si verifica con il «pac-
chetto» di misure eco-
nomiche che il governo
appena insediata pre-
senta al Parlamento. Fi-
no ad arrivare ad otto-
bre e all’accordo gover-
no-Rifondazioneeall’e-
splodere del problema
35 ore. Contro cui la
Confindustria è com-
patta. Ma fino a che
punto? La domanda
cheangosciailverticedi
viale dell’Astronomia è
proprioquesta.

La dialettica interna
c’è già. E ruota attornoa
un dubbio: è utileche la
Confindustria abbia
rotto iponti?Qualesarà
il prezzo da pagare per
ritrovare il filo della
trattativa? Fossa come
alleati sicuri ha sicura-
mente i «piccoli». Ma
gli Agnelli, i Marzotto, i
TronchettiProvera, iDe
Benedetti e perfino i
«principi» delleaziende
che già furono di Stato
come l’Eni di Bernabè,
ossia il salotto buono
dell’industria italiana,
fino a che punto lo so-

sterrebbero in un braccio di ferro
che potrebbe diventare ancora più
esplosivo e rischioso se i sindacati
fossero costretti a far quadrato a di-
fesadellaconcertazioneesoprattut-
todeldoppiolivellocontrattuale?

Michele Urbano

Quando
Agnelli disse
che il governo
aveva molta
strada da fare
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«Troppo Stato, poca libertà di impresa»
Da Romiti un nuovo siluro alla maggioranza

ROMA. La Confindustria ha
ragione: con la demagogia
non si crea occupazione.
Franco Modigliani si schiera
al fianco degli industriali
nella partita
sull’occupazione ed afferma
che «si è consumata una
rottura grave tra Governo e
Confindustria.
Ma sono d’accordo con gli
industriali: le 35 ore è una
maniera sbagliata di
affrontare il problema
dell’occupazione». «Ho
detto infinite volte -spiega il
premio nobel per
l’Economia - che lavorare 35
ore pagate per quaranta
sono una cosa non possibile
perché genererebbe
un’altra ondata
inflazionistica ed è in più
stupida perché non c’è
affatto bisogno di lavorare
di meno».

Modigliani
«Hanno
ragione»

ROMA. Romiti torna alla carica.
Troppo dirigismo e un eccesso di
statalismofrenanolosviluppodelle
imprese e la libertà dell’iniziativa
privata, aveva detto ad un conve-
gno a Catania sabato scorso. Ieri ha
ribattuto sullo stesso chiodo ad
un’assembleapromossadallaCom-
pagnia delle Opere, l’associazione
di impresechesi ispiraalmovimen-
to ecclesiale di Comunione Libera-
zione. Il siluro, il secondo in pochi
giorni,èperilgovernoProdiaccusa-
to di troppa ingerenza nell’econo-
mia. «È un momento particolar-
mente delicato per lavitadelPaese-
ha osservato Romiti - che da una
partevedepossibile, anziprobabile,
l’ingressoinun’Europachesivafor-
mando e dall’altro emergono inve-
cedebolezzeecertetentazioni,poli-
ticamente parlando, che certo non
vanno verso quella libertà con la el-
le maiuscola come deve essere inte-
sainunaverademocrazia».

La libertà a cui si riferisce il presi-
dente della Fiat è la libertà di impre-
sa.Lospecificanoisuoicollaborato-

ri: «È quello che va sostenendo da
sempreecioècheinItaliac’èancora
un eccesso di dirigismo statale che
ostacola la libertàdi intrapresaindi-
viduale».

Romiti lo ha ribadito davanti ai
ciellini. «Da assem-
blee di questo tipo e
dal paese vero , cioè la
gente che vive nelle
città, nelle campagne
e nei piccoli borghi
emerge l’esigenza di
mettere l’uomo, il cit-
tadino, al centro del-
l’azione politica. Cre-
do che sia un fatto
non solo neccessario,
madeterminante».

Non è la prima vol-
ta che Romiti sceglie
un’assemblea di Co-
munione e Liberazione per bac-
chettare il governo. Lo fece fin dal-
l’agosto 1996 quando al meeting di
Rimini criticò la linea di marcia di
Prodi da pochi mesi insediato a Pa-
lazzo Chigi. Il capo del governo e il

ministro Ciampi puntarono a tutto
vapore sull’ingresso in Europa nei
tempi previsti. Risanamento delle
finanze pubbliche, riduzione del
debito e lotta all’inflazione furono
le priorità del governo. Una volta

fatto questo si sarebbe-
ro create le condizioni
per lo sviluppo e la lotta
alla disoccupazione.
Romiti sostenne invece
che pur di ottenere svi-
luppo e occupazione si
poteva anche fare slitta-
re di qualche tempo
l’Euro.Finoadarrivarea
sostenere, lo scorso sa-
bato da Catania, che
«l’Italiaarriva inEuropa
come un pugile stressa-
to».

Ma cosa c’è dietro
tanto interventismo del presidente
della Fiat ? È solo un caso oppure,
orachesiapprestaa lasciare laguida
del colosso automobilistico di Tori-
no, si dà alla politica ? Lui continua
a giurare che no, la politica non lo

interessa. Ma c’è chi lo verrebbe tra-
scinare nell’avventura come capo
diun polo dicentro. Sidovràarriva-
re a giugno, quando Romiti lascerà
la Fiat, percapirecosasceglierà il su-
permanagerdiTorino.

Raffaele Capitani

Ilpresidente
dellaFiatai
ciellini:
«Dobbiamo
mettere l’uomo
alcentro
dell’azione
politica» Il presidente della Fiat Romiti
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Chiedono anche aumenti di stipendio

«Baby-feluche»
in sciopero
per la riforma

Manifestazioni oceaniche in Kosovo per rivendicare l’indipendenza, la polizia attacca un corteo

Rugova apre uno spiraglio al dialogo
Cortei a Pristina, ucciso un albanese
La Turchia organizza una «forza militare di pace» per i Balcani

ROMA. Il malessere è pari solo al-
la delusione per vent’anni di pro-
messe mai mantenute. Ma i gio-
vani diplomatici della Farnesina
non ci stanno ad assistere passiva-
mente ad una marginalizzazione
della politica estera e dei suoi
strumenti attuativi. E così le «ba-
by-feluche» sono scese sul piede
di guerra. Oltre 400 diplomatici
(quasi la metà della categoria)
hanno incrociato le braccia, ade-
rendo allo sciopero, pienamente
riuscito, promosso ieri dal Comi-
tato dei giovani diplomatici. «Ciò
che ci unisce - spiega uno dei pro-
motori del Comitato - è soprattut-
to la volontà di svecchiare con-
cettualmente questo ministero, di
portarlo al passo con i tempi». I
«giovani ribelli» non chiedono
solo e tanto maggiori retribuzio-
ni, ma si fanno carico di una ri-
forma complessiva del Ministero,
in nome del merito, delle capacità
e dell’orgoglio di chi intende con-
tribuire a rafforzare il ruolo dell’I-
talia nello scenario internaziona-
le.

Ieri mattina hanno tenuto
un’affollata assemblea in un cine-
ma romano per sottolineare «l’e-
sistenza di una vera e propria
”Questione Farnesina”da tempo
irrisolta: risorse finanziare assolu-
tamente insufficienti, mancata ri-
forma della struttura del Ministe-
ro e della rete all’estero». Sotto ac-
cusa, in particolare, è il vetusto
inquadramento giuridico della
carriera diplomatica, che risale or-
mai al 1967. «La sua mancata ri-
forma - denuncia il comunicato
con cui si è indetta la giornata di
sciopero - mortifica in molti
aspetti il principale strumento
della nostra politica estera, ren-
dendolo inadeguato rispetto al
ruolo sempre più attivo che - nel
mutato scenario internazionale -
gli viene giustamente richiesto:
dalla riforma del Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite all’in-
gresso nell’Uem; dalla promozio-
ne economica e culturale dell’Ita-
lia all’estero alla tutela dei nostri
connazionali; dall’aiuto allo svi-

luppo alla difesa dei diritti umani
e della pace».

I giovani chiedono con forza
l’unitarietà della carriera diplo-
matica. A colpire è soprattutto la
maturità delle rivendicazioni e la
determinazione con cui le «baby-
feluche» intendono portarle
avanti. Le proposte del Comitato
dei giovani diplomatici vengono
recepite positivamente dal segre-
tario generale della Farnesina,
l’ambasciatore Umberto Vattani:
«La protesta - sostiene - non è
contro le riforme che stiamo por-
tando avanti all’interno del mini-
stero: noi, a cominciare dal mini-
stro Dini, vogliamo le stesse cose.
Semmai - aggiunge - è rivolta al
governo, al quale i giovani chie-
dono che alla carriera diplomati-
ca venga dato un ruolo adeguato
e le risorse necessarie a svolgerlo».
Dalla parte dei giovani diplomati-
ci si è schierato il sottosegretario
agli Esteri Rino Serri, presente al-
l’assemblea: «I giovani diplomati-
ci - dichiara - sono un patrimonio
importante del Ministero e del
Paese ed è bene che si facciano
sentire. Mi pare di capire che le
loro non sono richieste corporati-
ve; esprimono un disagio che, pu-
re se motivato anche da ragioni
economiche, investe questioni
più ampie» che ineriscono alla ri-
forma della struttura e del funzio-
namento del Ministero e, non
meno importante, sottolineano la
necessità «di cambiare gradi, re-
gole e pratiche di una carriera di-
plomatica che non può restare
quella di altre epoche». Alle forze
politiche, i «giovani ribelli» della
Farnesina avanzano una richiesta
precisa: presentare con urgenza
un provvedimento legislativo di
riforma dell’inquadramento della
carriera diplomatica sulla base di
una delega parlamentare al Go-
verno. Ai vertici della burocrazia
ministeriale, invece, lanciano una
sfida: «Non ci accontenteremo di
un generico attivismo. Vogliamo
fatti concreti. Altrimenti prose-
guirà lo stato di agitazione».

[U.D.G.]

PRISTINA. Ancora manifestazioni e
violenze in Kosovo -ieri un uomo è
stato ucciso da un cecchino-, mentre
i leader albanesi aprono per la prima
voltaspiragliditrattativaconicapidi
Belgrado. Decine di migliaia di alba-
nesi, tra i quali moltissimi giovani, si
sono riversati ieri nelle strade di Pri-
stina per rivendicare pace, libertà e
indipendenza. Secondo fonti alba-
nesi in piazza c’erano almeno cin-
quantamilapersone.Fraidimostran-
ti, sorvegliati a distanza dalle forze
dell’ordine, spiccavano bandiere al-
banesi e statunitensi. Moltissimi i
cartelli conscritte in inglesee inalba-
nese quali «Drenica siamo con te».
Drenica è la località dove la polizia
serba ha compito le incursioni più
violente uccidendo anchemolti civi-
linelcorsodella«cacciaalterrorista».

Manifestazioni, che molti osserva-
toridefiniscono«oceaniche»,si sono
svolte anche in altre località del Ko-
sovo. Anche la minoranza serba ha
organizzato una manifestazione che
si è svolta a Pristinasenzaalcuni inci-
dente.

APec,acircaun’ottantinadichilo-
metri dal capoluogo Pristina, un uo-
mo di 50 anni, padre di cinque figli, è
stato ucciso da un cecchino. Subito
gli albanesi hanno inscenato una
manifestazione di protesta, mentre i
serbi si sonoaffrettatiad incolparegli
albanesidell’accaduto.

La diplomazia continua intanto a
cercare una soluzione alla crisi. A Pri-
stina è giunto l’inviato Usa per i Bal-
cani Robert Gelbard, mentre il mini-
stro degli Esteri francese Hubert Ve-
drine e quello tedesco Klaus Kinkel
sonoarrivati inCroazia,dadoveoggi
raggiungerannoBelgrado.

Gli incontri diplomatici si susse-
guono in vista della nuova e decisiva
riunione dei paesi del Gruppo di
Contatto (Francia, Germania, Gran
Bretagna, Italia, Russia, Stati Uniti)
che si svolgerà il 25 marzo a Bonn. In
quella occasione si deciderà se dare
corsoallesanzionicontroBelgradose
non vi saranno stati progressi nella
trattativa. E ieri si è aperto un spira-
glio.L’inviatoamericanoRobertGel-
bardha dapprima incontratomonsi-

gnor Vincenzo Paglia, rappresentan-
te della Comunità di S. Egidio che da
giorni sta svolgendo un’intensa serie
di colloqui a Pristina. Poi l’inviato di
Clinton si è intrattenuto a colloquio
con il leaderalbanese IbraihimRugo-
va, che, al termine dell’incontro, si è
detto favorevole alla trattativa:
«Optiamo risolutamente per il dialo-
goqualeunicasoluzioneperlacrisi»-
ha assicurato il capo della Lega De-
mocratica del Kosovo e presidente
della Repubblica autoproclamata
nella regione a maggioranza albane-
se. «Però affinché questo possa avere
successo,nonpuòesseresottopostoa
condizioni. Quanto proposto invece
dal presidente jugoslavo Slobodan
Milosevic» - ha quindi aggiunto Ru-
gova - «non è stato serio ed è servito
soltanto a peggiorare la situazione».
Siècomunquetrattatodellaprimati-
mida apertura degli indipendentisti
neiconfrontidelleautoritàserbe,che
ieri si erano viste di nuovo opporre
dagli interlocutori un netto rifiuto il
quinto in una settimana, alla loro of-
fertadicolloqui.

L’inviato americano (che ha loda-
tol’impegnodiplomaticodell’Italiae
della Comunità di S.Egidio) si è detto
dal canto suo soddisfatto per l’esito
della discussione con Rugova. «Ha
proposto un rapido dialogo con Mi-
losevic» - ha riferito l’emissario di
Washington - «sebbene di tenore al-
quanto diverso» rispetto alla piatta-
forma jugoslava. Secondo Gelbard
conil leaderalbanesesisonoregistra-
ti «progressi molto importanti», so-
prattutto per quanto riguarda l’ac-
cordo mediato due anni fa dalla Co-
munità di S. Egidio circa la riammis-
sione degli studenti autoctoni nelle
scuole serbe, considerato dagli Stati
Unitiunprimopassoverso lanorma-
lizzazione. «Siamo estremamente fi-
duciosi sul fatto che si arriveràpresto
all’applicazione di tale intesa» - ha
conclusoGelbard.

LaTurchia,ealtriquattropaesiche
fanno parte del «Partenariato» della
Nato, hanno intanto raggiunto un
accordodiprincipioperlacostituzio-
ne di una «forza di pace multinazio-
nalebalcanica» ingradodi interveni-

renonsoltantonellaregionesuman-
dato dell’Onu o dell’Osce. In una di-
chiarazione congiunta al termine di
tregiornidilavoroadAnkara,rappre-
sentanti della Turchia, Albania, Bul-
garia, Macedonia e Romania, insie-
meconStatiUnitieSloveniaqualios-
servatori,«hannoconvenutoinlinea
di principio di stabilire una Forza
multinazionale di pace» la cui realiz-
zazione concreta è tuttavia rimanda-
taadaltri incontri. Ildocumentopre-
cisacheipartecipanti«sonostatiam-
piamente d’accordo» sul fatto che la
forzanondovràessereristrettasoloal
contesto balcanico. Essa potrà infatti
«essere disponibile per la prevenzio-
ne dei conflitti e altre operazioni pa-
cifiche di appoggio guidate dalla Na-
to o dalla Ueo che potranno essere
compiutegrazieadunamandatodel-
l’Onu o dell’Osce». La riunione, che
sarà seguita da un’altra in data da de-
cidere a Bucarest a più alto livello,
non ha stabilito dove avrà sede il co-
mandodellanuova forzamilitare.La
Turchia ha proposto Edirne, ai confi-
niconlaGrecia.

Alla Camera polemica sulla politica estera

Scontro sulle basi Nato
Rifondazione al governo
«No all’allargamento»
ROMA. L’esordio: «Questo governo
in politica estera ha fatto apologia
dell’uso della forza». La sottolineatu-
ra: «Nei fatti siamo rimasti una por-
taerei americana, un Paese a sovrani-
tà limitata». La stoccata finale: «Ri-
fondazione Comunista voterà con-
tro la ratifica dell’ampliamento della
Nato e rilancia la sua battaglia per la
chiusuradellebasi Nato in Italia».Ri-
fondazione utilizza il dibattito alla
Camera sulla politica estera, per ri-
marcare la sua distanza «strategica»
con le scelte di fondo compiute in
materiadalgovernoProdi.

Spetta a Ramon Mantovani, re-
sponsabile internazionale di Rc, il
compitodismantellareicardinidella
relazione introduttiva del ministro
degli Esteri Lamberto Dini. Gli inte-
ressistrategiciamericaniedellaNato,
è la testi dell’esponente di Rifonda-
zione, sono incompatibili con la co-
struzioneeuropea.

Contro la Nato allargata ad Est e
contro lebasinelnostroPaese:Rifon-
dazione preannuncia i suoi pesanti
No alla ratifica dell’ampliamento
dell’Alleanza Atlantica aPolonia, Re-
pubblica Ceca e Ungheria e lanciaun
avvertimento, l’ennesimo, al gover-
no: «Non accetteremo che l’Italia ri-
manga un Paese a sovranità limita-
ta».Dell’azioneinternazionaledell’I-
talia, Mantovani salva solo la propo-
sta di riforma del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu e il recente viaggio di
Dini a Teheran. Nulla di più. All’e-
sponente di Rc replica in aula semi-
vuota il ministro Dini, e in una «in-
fuocata»dichiarazioneall’Unità il re-
sponsabile Esteri del Pds, Umberto
Ranieri: «Sulla politica estera, Rifon-
dazione comunista - afferma il diri-
gente della Quercia - continua a dare
giudizinonrispondenti inalcunmo-
doai fattinéaquellechesonostate le
scelte compiute dal governo Prodi».
La frattura a sinistra è netta: «Altro-
chè apologia della forza - s’inalbera
Ranieri - Dalla vicenda albanese a
quella irachena, il governo italianosi
è mosso con coerenza perché le Na-
zioni Unite assumessero un ruolo

centrale e di pace». Lo scontro inve-
steanche la«nuovaNato»:«Rifonda-
zione - conclude Ranieri - non capi-
sce che ad estendersinonè lavecchia
Nato dell’epoca della guerra fredda,
maèlanuovaNatoperlapartnership
europea». La polemica a sinistra fa
scattare Beppe Pisanu diForza Italiae
MarioTassone (Cdu-Cdr), chetorna-
no a chiedere una verifica dell’esi-
stenza della maggioranza in politica
estera.Dinidevefarusodi tutta lasua
abilitàdemocraticaper smorzare i to-
ni della polemica con Rc: ricorda il
ruolo di primo piano svolto dall’Ita-
lia per evitare una terrbile prova di
forzanelGolfo,sottolineachel’Euro-
pa non può essere unita solo da una
moneta, ma deve dotarsi di una co-
munepoliticaesteraedellasicurezza.
Eachi,comeTrantinodiAlleanzana-
zionale,denunciava lasostanziale la-
titanza del nostro Paese nel Mediter-
raneo, ribatte annunciando che Ita-
lia, Francia e Spagna proporranno
«una Carta per la sicurezza del Medi-
terraneo», un «quadro di concerta-
zione», dice il titolare della Farnesi-
na, che «rassicuri» I paesi della spon-
da sud sulla volontà dell’Europa di
concertarsiconloropermantenerela
stabilità nell’area. L’iniziativa,
preannunciata da Dini alla Camera,
saràpresentatainoccasionedellariu-
nioneeuromediterraneadel2e3giu-
gno a Palermo. L’obiettivo, spiega ai
giornalisti il ministro degli Esteri, è
quellodi«rilanciare ildialogo»traUe
e Paesi arabi, minacciato soprattutto
dallo stallo nel processo di pace in
Medio Oriente. «Oltre a questa ini-
ziativa politica - aggiunge - ne abbia-
mo altre in campo economico e cul-
turale,comequellodiunarete televi-
siva dedicata ai problemi del Medi-
terraneo». Iniziative importanti, che
però non portano Rifondazione Co-
munista ad un atteggiamento più
conciliante. I no sulle basi Nato e sul-
l’allargamento dell’Alleanza Atlanti-
ca ad Est sono macigni posti sulla
stradadelgovernoProdi.

Umberto De Giovannangeli
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La corte d’Appello di Milano ha respinto la richiesta di revisione presentata dai difensori di Sofri Bompressi e Pietrostefani

Il processo non si riapre
«Mancano nuovi fatti sull’omicidio Calabresi»

MILANO. Ore15,23: ilpresidentedel
collegio, Giorgio Riccardi si affaccia
all’uscio della cancelleria della quin-
ta sezione d’Appello di Milano e an-
nuncia quello che tutti, da giorni,
hanno intuito: «L’istanza di revisio-
ne del processo Sofri è stata dichiara-
ta inammissibile». Lo si era capito
dallebattutecoltealvoloneicorridoi
delpalazzacciomilanesee losieraca-
pitodallemezzeconsiderazioniedal-
le preoccupazioni di Niccolò Fran-
ciosi, uno dei giudici a latere, che po-
co prima del deposito della sentenza
spiegava che comunque igiudicidel-
laquintasezionesarebberostatisom-
mersi dalle critiche, di un «pubblico
indottrinato» «diviso tra guelfi e ghi-
bellini». Non faremo commenti e
non daremo spiegazioni aveva anti-
cipato Riccardi, «perché le motiva-
zioni sono estremamente chiare e si
commentanodasole».Equellemoti-
vazioni demoliscono a mazzate l’i-
stanza di revisione del processo pre-
sentata dalla difesa. La definiscono
«un castello abilmente edificato su
fondamenta fragilissime, anzi inesi-

stenti» e attribuiscono alla difesa la
convinzione che la revisione di un
processopossaessere«ungranderac-
coglitoreincuisipuòinseriretutto».

In sostanza i giudici ritengono che
l’istanza sia inammissibile perché le
nuoveproveprodottedaidifensoridi
Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani sono già state
valutate dai giudici che hanno emes-
solesettesentenzediquestastoriain-
finita. E gli elementi che non sono
stati oggetto di valutazione sono co-
munque irrilevanti al fine di provare
l’innocenza degli imputati. Ora la di-
fesa ha già annunciato un ricorso in
Cassazione, salvo valutazioni con-
trariedegliimputati.

Evediamonelmerito, inchemodo
i giudici smontano, pezzo per pezzo,
il «castello senzafondamenta». Ilpri-
mo elemento di novità, presentato
dall’avvocato Alessandro Gamberi-
ni, era una nuova deposizione di Lu-
cianoGnappi, testimoneocularedel-
l’omicidio Calabresi. Gnappi sostie-
ne che tre giorni dopo l’omicidio,
due uomini che si qualificarono co-

me agenti di polizia , bussarono alla
porta della sua abitazione milanese e
gli sottoposero alcune fotografie di
indiziati, per un riconoscimento.Lui
si insospettì di quella visita perché il
giorno dopo avrebbe dovuto recarsi
nell’ufficio del commissario Allegra
per compiere la stessa operazione.
«Mi sottoposero l’immagine di un
uomo che mi sembrò di riconoscere

con certezza come l’omicida,ma tac-
quiriservandomididirloaldottorAl-
legra il giorno successivo». Ma all’in-
domani, sorpresa: Allegra gli mostrò
altre foto, finse di non sentire quan-
do lui gli riferì del riconoscimento
che riteneva di aver fatto la sera pri-
ma. La cosa lo turbò: erano gli anni
duri della strategia della tensione,
densi di complotti e misteri. Temette

di essere dentroaunastoriapiùgran-
de di lui e tacque su questo particola-
re anche quando fu sentito a proces-
so. I giudici non prendono in consi-
derazione le affermazioni attuali, in
cui Gnappi ricorda di aver ricono-
sciuto con certezza l’omicida (diver-
so da Bompressi) ma ritengono che
facciano testo le sue confidenze del-
l’epoca adun amico, Bruno Cucurul-

lo, incuiesprimeva ildubbioenonla
certezza del riconoscimento. Con-
clusionedeigiudici:«Ilfattocheaset-
te anni dal dibattimento Gnappi
venga a parlare dei riconoscimenti
fotografici certi, che per le confiden-
ze da lui fatte a Cucurullo erano dub-
binel ‘72confermailgiudiziodi inat-
tendibilità e quindi di non rilevanza
dellanuovatestimonianzaraccolta».
E gli elementi di contesto? Inesisten-
ti: «Si coltiva la ritrita teoria degli in-
quietantiscenaridiPiazzaFontana».

Seconda nuova prova della difesa:
la testimonianza del vigile urbano
Roberto Torre, che racconta che il
giorno dell’omicidio, nella tarda
mattinata del 17 maggiodel ‘72,vide
Bompressi in un bar di Massa, dove
era rimbalzata la notizia dell’uccisio-
ne di Calabresi. Secondo la testimo-
nianza dello stesso Marino, fino alle
10diquella stessamattina,Bompres-
si eraaMilano,allaStazionecentrale.
Era possibile che in tre ore, quando
ancora non esisteva l’autostrada del-
la Cisa, fosse rientratonella suacittà?
Laquestioneeragiàemersaalproces-

so, sulla base di altre testimonianze,
ritenute inattendibili perché prove-
nivanoda ex militanti diLottaconti-
nua. Con la stessa motivazione i giu-
dici bocciano oggi Torre, anche se
nonappartenevaallostessocircuito.

Altro punto, la tesi del complotto
organizzato dai carabinieri, che
avrebbero pilotato la testimonianza
di Marino, gestendolo in proprio per
17giorniprimadiinformarel’autori-
tà giudiziaria. I giudici di Milanofan-
no propria la tesi già espressa nella
sentenza di primo grado del ‘90, in
base alla quale «non si riesce a com-
prendere quale possa essere stato lo
strumento di pressione esercitato dai
CCpercostringereMarino,nondete-
nuto, non imputato o indiziato, ad
accusarsidiunomicidio».

Liquidate anche le nuove perizie
balistiche, in parte giudicate inaccet-
tabili e comunque considerate come
elemento fittizio di prova, che non
cambia la sostanza dei fatti. Ora deci-
deràlaCassazione.

Susanna Ripamonti

LA VIGNETTA

     «Si tratta solo di un castello abilmente 

     edificato su fondamenta fragilissime, anzi 

inesistenti».

     «Il fatto che a sette anni dal dibattimento,

     Gnappi venga a parlare di riconoscimenti 

fotografici certi, che erano dubbi nel '72, conferma 

il giudizio di inattendibilità del teste».

     «Non si riesce a comprendere quale possa 

     essere stato lo strumento utilizzato dai CC per 

costringere Marino, non detenuto, non imputato o 

indiziato, ad accusarsi di un omicidio».

     «Si coltiva la ritrita teoria degli inquietanti

     scenari, da Piazza Fontana in poi».

     «Le nuove perizie sui frammenti di proiettile 

     rinvenuti sono argomento già esaurientemente  

trattato in una delle sentenze che costituiscono

il giudicato».

PIETRO FOLENA

«Rispetto i magistrati
ma questa sentenza
mi lascia amareggiato»
ROMA. Questa sentenza la sorprende? «Mi sorprende, ma solo in
parte... non è che poi mi facessi troppe illusioni...».

Pietro Folena, responsabile Giustizia dei Democratici di sinistra,
non s’era illuso, qualcosa intuiva, e adesso però dice: «Tuttavia, ec-
co, io invito tutti ad usare toni moderati, perché la magistratura va
rispettata anche quando esprime decisioni che non si condivido-
no...».

Leilacondividequestasentenza?
«Io avevo letto le richieste che il collegio difensivo aveva formu-

lato nella speranza di ottenere la revisione del processo... e devo
ammettere che tre, quattro elementi di forte novità mi sembra ci
fossero davvero... erano, sono elementi che, in qualche modo, di-
segnano uno scenario probabilmente diverso...».

Diversopermolti,manonperigiudici...
«Io dico che è vero, i giudici si sono trovati davanti una vicenda

profondamente controversa, con pronunciamenti contraddittori,
ma ecco, io credo che la presenza di questi nuovi elementi, di certi

inediti riscontri, beh... forse
avrebbero potuto... d’altra par-
te, sono convinto che il bisogno
di un nuovo processo in fondo
corrispondesse all’esigenza di
giustizia che hanno sì, Sofri,
Bonpressi e Pietrostefani, ma
che nutre anche, ne sono asso-
lutamente sicuro, la famiglia
del commissario Calabresi... Il
quale...».

Ilquale?...
«Voglio, dobbiamo dirlo con

forza: il quale è la prima vittima
di questa tragica vicenda. Lo
dobbiamo ripetere anche in
queste difficili ore... Il commis-
sario resta la prima vittima di
questa vicenda che ha così du-
ramente segnato un pezzo di
storia italiana...».

Comunque, con questa senten-
za,ora siamoalla finedellavicen-
da,oquasi...

«Certo, ora sul piano giudi-
ziario, gli spazi si sono abba-
stanza ristretti... Ora c’è rimasta
la Cassazione... e tuttavia un
barlume di speranza di può, si
deve avere ancora...».

Senta Folena, cerchiamo di es-
sere realisti: chi crede nell’inno-
cenza di Sofri e dei suoi compa-
gni,noncredecheforsedovrebbe
cominciare a immaginare qual-
chealtrastrada?

«Beh, già qualche tempo fa si
cominciò a ragionare su altre
soluzioni... si pensò anche ad
una legge, che qualcuno chia-
mò addirittura “legge Sofri”...
quella legge, quel tipo di legge
avrebbe di fatto portato Sofri in
libertà... ma, ecco, io dico che
prima di immaginare altri per-
corsi è meglio aspettare la Cas-
sazione... poi, eventualmen-

te...».
CosadiceadAdrianoSofri?
«So che tenere, che resistere, nella sua condizione, non è facile...

è duro accettare sentenze di questo tipo e.. e però, lui e Bompressi e
Pietrostefani devono sapere che la mobilitazione organizzata per
conoscere la verità non è esaurita... Devono rendersi conto che tut-
to ciò che è stato fatto finora non va considerato perduto... Assolu-
tamente no, non devono pensare che è stato tutto inutile...».

Ealla famigliaCalabresi?Cosapuòdireai familiaridel commissario
dipolizia?

«Alla famiglia Calabresi, ferita da certi toni usati, anche recente-
mente, da una parte dell’opinione pubblica, io dico che deve sen-
tirsi vicina la Sinistra democratica... Sì, noi gli siamo vicini... siamo
vicini a loro, familiari che vogliono, che chiedono giustizia... giu-
stizia, e non vendetta...».

Fa. Ro.

Il verbale trasmesso dalla procura di Roma. Prudenti i legali di Sofri: «Attenti alle polpette avvelenate»

«Il vero assassino è Morucci»
Da un ex brigatista accuse a sorpresa contro uno dei sequestratori di Moro
ROMA. Ad uccidere il commissario Calabresi
non sarebbe stato Ovidio Bompressi, ma un ex
militantediPotereOperaionotoconilnomedi
battaglia di «Matteo», identificato in seguito
nel brigatista rosso Valerio Morucci, ossia in
uno degli elementi di spicco della «colonna ro-
mana» delle Br che nel 1978 gestirono il seque-
stro e l’assassinio di Aldo Moro. Una notizia di
difficilevalutazione, cheperlaveritàpuòappa-
rire inverosimile, che però è stata rivelata lo
scorso6marzoalpmdiRoma,AntonioMarini,
dall’ex brigatista Raimondo Etro, condannato
a 24 anni al processo Moro-quinquies per aver
partecipatoall’uccisione delgiudicePalma.Un
dato,questo,chefavalutarelanotiziainmanie-
radiversa:Etro, finoadora(alcontrariodiquasi
tutti gli ex br) si è dimostrato un testimone at-
tendibile ed ha raccontato ai magistrati anche
alcuni particolari di estremo interesse sull’ag-
guato di viaFani, come-adesempio - lapresen-
za di una honda bluconduepersoneabordodi
cuisièparlatomoltoneigiorniscorsi.Èdifficile
liquidarlo come un semplice depistatore. Ad
ogni modo i magistrati che dovevano decidere

sulla riapertura del processo hanno considera-
tononattendibilelanuovatestimonianza.

Maqualèstatoilraccontodell’exbr:loscorso
6 marzo Etro ha raccontato a verbale: «Alessio
Casimirrimi raccontòche aduccidereCalabre-
si erastatounmilitantediPotereOperaio,noto
come Matteo. Successivamente appresi che il
Matteo in questione era Valerio Morucci». L’ex
brigatista ha raccontato anche in quale circo-
stanza fu informato della vicenda: «Un giorno
io e Casimirri stavamo discutendo su una foto-
grafia apparsa sull’Espresso e al quel punto Ca-
simirri mi disse che il vero assassino eraMoruc-
ci».Tuttoqui.Etro,quindi,nonèuntestimone
diretto, ma racconta delle confidenze di Casi-
mirri.Ilquale-èbenericordare-èunodeibriga-
tisti che sequestrarono Moro e che, in seguito
(secondo alcune testimonianze grazie all’aiuto
dei servizi segreti) è riuscito a fuggire in Nicara-
guasenzamai scontareungiornodigalera.Dif-
ficile stabilire laveridicitàdelledichiarazionidi
Casimirri. Ma fino ad ora molte delle afferma-
zioni provenienti dall’ex terrorista si sono rive-
late attendibili: il brigatista, ad esempio, rag-

giuntonel1993inNicaraguadaduefunzionari
del Sisde fece per primo il nome di Etro (fino a
quel momento quasi sconosciuto ai giudici) ed
escluse-comefupoiconfermato-cheil«quarto
uomo»delcasoMorofosseMorbioli.

Insomma, il verbale di Etro potrebbe essere
meritevole di una maggiore attenzione, nono-
stante il diretto interessato, Morucci, abbia
preannunciato una denuncia per calunnia:
«Sonoleggendemetropolitane.D’altrapartece
ne sono tante. Tra un po‘ diranno che anche al
Papahosparatoio».Cisonodueelementidate-
nere inconsiderazione: ilprimoèchenegliam-
bienti eversivi che poi sarebbero confluiti in
partenelleBrigaterossesieraparlatomoltodel-
l’omicidio Calabresi. Anzi: tra coloro che ap-
partenevano alla «colonna milanese» delle Br
nella prima metà degli anni ‘70 c’è chi sicura-
mente conosce i retroscena di quell’omicidio.
Ma che, in tutti questi anni, ha sempre taciuto.
È tecnicamente possibile, quindi, che un br ab-
biaraccontatoadunaltrocompagnodiclande-
stinità i retroscenadeldelitto.Nonsolo: alla lu-
ce di tutto ciò assume una luce totalmente di-

versa la dichiarazione che Renato Curcio fece
nel ‘93 a Frigidaire, mentre parlava di piazza
Fontana e dell’omicidio Calabresi: ci sono sta-
te, affermòCurcio,«complicità tranoie ipoteri
che impediscono aipoteri eanoididirecheco-
sa è veramente successo». Insomma: da studi e
testimonianze è stato ricostruito che in quegli
annic’eranodeipuntidicontattotraipriminu-
clei brigatisti e i settori «coperti» (qualcosa di
più dei servizi d’ordine) di alcuni gruppi di
estremasinistra: ciòspiegherebbeperchécirco-
lavanodiverseinformazioniriservate.

Naturalmente, seciòspiega ilperchéunexbr
come Etro potesse aver avuto qualcosa di dire
sull’omicidio Calabresi, nulla può essere detto
sullaattendibilità intrinsecadell’affermazione.
Lo stesso avvocato Gamberini, legale degli im-
putati, è prudente: «Non sapevo nulla di quel
verbale. Io dico che bisogna stare attenti alle
polpette avvelenate. Comunque mi riservo di
approfondire, di capire meglio. Dovrò prima
leggeregliatti».

Gianni Cipriani

PietroFolena
«Idemocratici
della sinistra
sonovicinialla
famigliadel
commissario
Calabresiprima
vittimadiquesta
vicenda»

Quel che è certo è che l’inter-
minabile vicenda, cominciata
nel maggio del 1972 con l’ucci-
sione di Calabresi e proseguita
con le tante inchieste (tutte an-
date a vuoto) e poi nel «calva-
rio» giudiziario dell’incrimina-
zione e infine della condanna di
Sofri, Bompressi e Pietrostefani,
è uno dei segnali più drammati-
ci, uno dei punti di crisi della
giustizia italiana. Un processo
tardivo, giocato tutto su un pen-
timento tardivo. Mentre ogni
giorno dagli archivi e dalle in-
chieste ancora aperte emergono
pezzi, brandelli di verità e vicen-
de che appartengono a quei lon-
tani anni. Archivi segreti, agenti
segreti: è la verità su quello che
avvenne nell’Italia incendiaria

di fine anni sessanta inizio set-
tanta che sfugge. Per questo, e
non solo per le testimonianze
nuove raccolte, che l’idea di una
nuova inchiesta aveva trovato la
sua forza. Era stato Umberto
Eco in un articolo ripreso l’altro
giorno da «Le Monde» a spiega-
re il tutto con uno dei suoi ful-
minanti paradossi: «Se anche
Sofri fosse colpevole è stato con-
dannato con le motivazioni sba-
gliate».

Il giudizio sulla sentenza cia-
scuno se lo farà sulla base di
quanto ha letto e compreso in
una valanga di informazioni
(per chi le ha volute ascoltare
s’intende) in cui il dato più certo
è la contraddittorietà delle ver-
sioni, delle decisioni, delle pro-

cedure seguite dal 1988 a oggi,
da quando cioè il nome di Soffri
e quello di Lotta Continua han-
no fatto la loro comparsa uffi-
cialmente nelle carte della magi-
stratura. Dicevamo che la stra-
da giudiziaria si è ridotta a un
viottolo, ad un unico altro gradi-
no. Sofri ancora nei giorni scorsi
(coerentemente con quanto ha
fatto in tutti questi anni) ha det-
to che quella giudiziaria è l’uni-

ca via accettabile, che lui rifiuta
soluzioni politiche. È nel suo di-
ritto, persino nel suo dovere di
carcerato che rivendica di essere
andato dietro le sbarre per testi-
moniare la sua innocenza. Ma
probabilmente per chi sta fuori
da quelle celle di Pisa, per tutti
gli altri, la questione va posta in
maniera diversa: esiste una so-
luzione politica a questa vicen-
da, una soluzione che si ponga
contemporaneamente il proble-
ma di una giustizia certa e con-
vincente e lo scioglimento di un
punto di crisi della macchina
giudiziaria italiana? Il presiden-
te Scalfaro nei mesi scorsi, an-
nunciando la sua intenzione di
non intervenire personalmente
con la grazia, invitava il Parla-

mento, se lo voleva, a rispondere
attraverso i suoi poteri a questo
come ad altri casi. Trovare solu-
zioni politiche - diverse - dentro
al Parlamento è possibile. C’era
stato anche un abbozzo di pro-
posta di legge poi messo da par-
te. Ce ne possono essere altre.

La matassa sta lì, intricata
oggi più di ieri. Sofri e gli altri
continueranno a cercare di sbro-
gliarla per via giudiziaria (e spe-
riamo non scelgano in alcun
modo una strada di protesta di-
sperata). Ad altri spetta - anche
al di là del giudizio sulla deci-
sione presa ieri dalla Corte
d’Appello di Milano - il compito
di cercare altre strade.

[Roberto Roscani]

Dalla Prima

La giustizia...
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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A Nosedo il covo della mafia
Nosedo. La ruspa della polizia si sta-

glia, gialla, all’orizzonte. Più a sud la
cuspide abbaziale di Chiaravalle bu-
ca a fatica la foschia primaverile che
sovrasta campi e boscaglie. L’escava-
tore dovrebbe cercare, sotto le zolle
aride dell’area compresa fra via San
Dionigi evia Vaiano Valle, rifiuti tos-
sici,drogaearmi.E, secondo ibenin-
formati,ancheuncadavere.Malapa-
la dentata è immobile: non funziona
perunguasto.Cisonomoltecoseche
nonfunzionanonellastoriadei20et-
tari di Cascina Nosedo. L’antica fat-
toria daalcuniannisarebbestataadi-
bita, a base logistica per i picciotti del
clanRussodiNiscemi, legatoallama-
fia catanese. Proprio lì, alle porte del-
lagrandecittà,unafamigliadiorigini
cremonesi utilizzava parte del terre-
no per una serie di attività illecite:
dallo spaccio didroga, all’affittoabu-
sivo di piccoli appezzamenti di terre-
no; dallo smaltimento di rifiuti tossi-
co nocivi al furtodi terra, alla coltiva-
zione di marijuana. Tutto sotto il na-
so (c’è chi insinua volontariamente
turato) del Comune che, proprio lì,
avrebbe dovuto costruire il megade-
puratore di Nosedo. Un affaire da
400 miliardi andato in fumo dopo
lunghe e feroci polemiche. Una
storia che ha attraversato diago-
nalmente tutta l’era di tangento-
poli.

Appartiene, il vasto podere di
Nosedo, al Consorzio canale navi-
gabile Milano - Cremona - Po. Una
specie di utopia ecologista nel cui
assetto proprietario figura anche
Palazzo Marino che espropriò una
parte del terreno proprio per co-
struirci il depuratore mai nato.
Nella cascina si era installato ven-
t’anni fa, il padre di Carlo Enrico
Fermi, 34 anni, finito ieri in ma-
nette per associazione a delinquere
di stampo mafioso finalizzata al
traffico di armi e stupefacenti. Il
terreno era stato concesso in uso
dal Consorzio del canale. Ma nes-
suno versò mai una sola lira di af-
fitto. Da quando il capofamiglia
era scomparso, il figlio maggiore e
suo fratello, ora ricercato, la face-
vano da padroni. E l’altra mattina
prima dell’alba, gli uomini della
Squadra mobile, hanno compiuto
la parte milanese di un’operazione
partita Catania dove Dda e Dia
hanno chiesto e ottenuto 8 ordini
di custodia cautelare a carico del
clan Russo. I cui picciotti pare uti-
lizzassero le strutture di via San
Dionigi come base d’appoggio per
spostamenti internazionali di armi
e droga. Per poco il blitz della poli-
zia non si è risolto in uno scontro
armato. È accaduto quando, verso
le 4, gli agenti appostati hanno
bloccato una Mercedes mentre
usciva dall’area della cascina. Atti-

mi di tensione con i mitra puntati
e pronti ad entrare in azione. Poi
la spiegazione: sull’auto ci sono
uomini del Goa, il Gruppo operati-
vo antidroga della Finanza che
hanno appena sequestrato sul po-
sto circa 500 chili di marijuana.
Quando si dice coordinamento fra
le forze dell’ordine... Il fatto è che
attorno all’area di Nosedo, da circa
un anno, sono puntati anche gli
interessi dei vigili che si occupano
di tutela dell’ambiente. I quali,
verso al fine del 1996, avevano
scoperto che nottetempo il podere
era percorso da camion che scari-
cavano materiale sospetto. E su un
area di circa 6mila metri quadrati,
in effetti, c’è di tutto: auto brucia-
te, mobili vecchi, strane chiazze
colorate, olii esausti. Tutto regolar-
mente denunciato alla magistratu-
ra dai ghisa. Ma fino a ieri nessuno
si è mosso. In compenso la Siba, ex
Emit, la società che avrebbe dovu-
to costruire su quell’area l’ormai

leggendario depuratore di Nosedo,
ha chiesto al Comune 110 miliardi
di danni.

Quando la polizia ha fatto irru-
zione, dietro la cascina dormivano
in baracche di legno e ruolotte ca-
denti, una quarantina di rumeni
che versavano al «padrone» 100 -
150mila lire al mese. Tanto quanto
per ciascuno dei 50 orti «concessi»
con generosità dal Fermi a chi ne
faceva richiesta. Proprio in due di
questi orti lussureggiavano centi-
naia di piante di marijuana. Tutto,
ma proprio tu®to alla luce del sole.
A dire il vero, quelli del Consorzio
del canale ci hanno anche provato
a liberarsi dell’«inquilino moroso».
Ma negli uffici di piazza Duca
d’Aosta pare siano arrivate telefo-
nate inquietanti. Minacce, insom-
ma. E la cosa sarebbe forse finita lì
se qualche viglie urbano ostinato
non ci avesse messo del suo.

Elio Spada

Le ruspe scavano
alla ricerca di armi
droga e un morto

PARLA UN VIGILE

«Lì dentro
ci finiva
di tutto»

La«cava»èprofondaunpaiodime-
tri, larga50elungauncentinaio.Una
enorme buca aperta abusivamente a
dueotrecentometridalla roggiaVet-
tabbiachescorre,piùomenoparalle-
la a via San Dionigi. Sul fondo della
voraginec’èdi tutto.Quelchesivede
e quel che non si vede. E che costitui-
sce la faccia più preoccupante del
problema.

«Li - spiegaunvigilechenonvuole
rivelare il suo nome - per anni hanno
scaricato di tutto. Dalle vernici agli
oli esausti, aidetersivi.Cihannobut-
tato probabilmente persino la cosid-
detta schiuma di fonderia cheètossi-
ca e inquinante». È, la schiuma di
fonderia, il residuo della fusione del-
l’alluminio. Che qualcuno, con il
consenso interessato del «padrone»
della Casina Nosedo, rovesciava not-
tetemponellacava.Manonètutto.

«Le sostanze tossiche scaricate in
quest’area - continua il ghisa - dove-
vanoprendere invece lastradadell’e-
stero per essere regolarmente smalti-
te in impianti speciali. Probabilmen-
te i carichi inquinanti avrebbero do-
vuto essere spediti in Belgio o in Ger-
mania. Invece finivanoqui».Epunta
il dito verso un piccolo «stagno» di
due metri per tre: la superficie dello
specchio d’acqua è verdissima. Un
verde violento, quasi fluorescente.
«Chissà cosa ci hanno buttato la sot-
to-commentailnostrointerlocutore
-accendendosiunasigaretta.Ilfattoè
che se la falda freatica non si fosse in-
nalzata in questi ultimi anni, le so-
stanzecolorantichimichecomeque-
sta sarebbero rimaste sotterranee ma
avrebbero continuato comunque ad
inquinarel’acqua».

E a sei o settecento metri ci sono le
casee i rubinettidiungrandeepopo-
losoquartiere.

«È stato nel novembre del 1996. -
spiega il ghisa - Ci siamo accorti che
quisuccedevaqualcosadimoltostra-
no. Un viavai insolito. Così ci siamo
armati di binocolo e tanta pazienza e
abbiamo incominciato i controlli, a
voltepersinonotturni.Epocoapoco
abbiamoraccoltoelementi sufficien-
ti per denunciare il tutto alla magi-
stratura».Èpassatopiùdiunanno.La
speranza è che insieme ai coloranti
chimici del «laghetto di Nosedo»,
vengano alla superficie anche i risul-
tatidelleindaginidellaProcura.

Ruspe al lavoro nell’area della cascina Nosedo

Da vent’anni
nella cascina
illegalità
a cielo aperto

C’era persino
un campo
di marjuana
ben in vista

È del Comune
l’area data
in affitto
a Carlo Fermi

Cinque Giornate
Il tricolore sul Duomo

Guardia di Finanza protagonista ieri delle cerimonie
commemorative del 1500 anniversario delle Cinque giornate. Alla
cerimonia, che si è svolta ieri mattina in piazza Cinque giornate
prima e in Piazza Tricolore poi, hanno partecipato tra gli altri il
sindaco Gabriele Albertini, i vicepresidenti di Giunta e Consiglio
lombardi, Alberto Zorzoli e Marilena Adamo, il procuratore capo
Francesco Saverio Borrelli, il comandante generale della GdF
Rolando Mosca Moschin, e l’ambasciatore argentino, Felix
Borgonovo. Le autorità cittadine hanno parlato presso il
monumento ai caduti di piazza Cinque giornate e poi hanno
raggiunto, con un breve corteo, piazza Tricolore dove Mosca
Moschin ha scoperto, sul monumento al finanziere di Aligi Sassu,
una targa commemorativa della partecipazione del corpo ai moti
insurrezionali. Al centro delle manifestazioni ancora una volta lo
storico Tricolore che, dopo aver sventolato sulle barriccate di
allora, è tornato in Italia dall’Argentina dove è stato gelosamente
custodito da una associazione fondata dal patriota Virginio
Bianchi, proprietario di quel tricolore. Le manifestazioni per la 5
Giornate prevedono oggi due spettacoli: alle 20 va in scena
nell’Ottagono della Galleria «Milano 1848, cinque giornate di
lotta per la libertà», alle 21 in Piazza del Duomo, piazzetta Reale e
Arcivescovado «Accadde in 5 giornate: il Tricolore sul Duomo».

Fallimento di Lombardie Risorse: le richieste del pubblico ministero

Bancarotta per Formigoni
Il presidente del Pirellone attacca: «Giustizia ad orologeria» nel giorno del rimpasto

I delegati lombardi della Fiom: insieme norma e contrattazione

«35 ore, ci vuole la legge»
Oltre seicento alla Camera del lavoro per discutere di riduzione dell’orario di lavoro

Cadeddu
«In galera
mi trovo bene»

«Stare in galera mi gratifica
come anarchica. Lì mi
trattano bene». Patrizia
Cadeddu, la giovane
accusata di concorso in
esplosione in luogo
pubblico e porto abusivo di
esplosivo, per aver
recapitato alla redazione
milanese di Radio Popolare
la rivendicazione
dell’attentato di Palazzo
Marino, urla dalla gabbia
del processo in corso alla
quarta sezione penale del
tribunale di Milano. Poco
prima aveva incaricato
della difesa gli avvocati
Filastò e Giacomelli
revocati nella passata
udienza. Per questo il
presidente le ha chiesto se
fosse consapevole che il
suo comportamento
avrebbe prolungato
processo e detenzione.

Bancarotta fraudolenta. È questa
l’accusaconcui il sostitutoprocura-
tore Marco Maria Maiga ha chiesto
il rinvio a giudizio del presidente
della giunta regionale lombarda,
Roberto Formigoni, e di altre dieci
persone. Ora toccherà al gip Mauri-
zioGrigodecidereseaccoglierelari-
chiesta. L’inchiesta è quella relativa
alla bancarotta della società regio-
nale «Lombardia Risorse», che fallì
nel 1996 lasciando un «buco» di
una ventina di miliardi. Tra le per-
sone accusate di bancarotta fraudo-
lenta vi sono i predecessori di For-
migoni alla guida della giunta lom-
barda, ossia Giuseppe Giovenzana
(Dc),FiorellaGhilardotti(Pci)ePao-
loArrigoni(LegaNord).

Sempre per lo stesso reato è stato
chiesto il rinvioa giudizio degli am-
ministratori della società, Walter
Ganapini, Maurizio Sabatini, Fran-
co Dalla Valle, Walter Marossi, Lu-
ciano Brusa Ferro e Simone Pietro
Maraschi. Per il liquidatore Paolo
Colombo, il pm ha chiesto il rinvio
a giudizio per bancarotta semplice.

Il pm Maiga conclude le 184 pagine
della richiesta di rinvio a giudizio
con alcune considerazioni, soste-
nendo che «il fallimento di Lom-
bardia Risorse è il frutto malato del-
lo scontro politico tra Formigoni e
Ganapini. Movente: mettere fuori
gioco l’ avversario, screditandolo.
Strumento: l’attivazione di un pro-
cedimento penale per i falsi bilanci
delle società controllate dalla Re-
gione».

La società, il cui capitale era per
l’85% della Regione, fu dichiarata
fallita dal tribunale di Milano l’8
maggio1996perunbucodicirca22
miliardi. Formigoni è accusato di
aver contribuito al fallimento ritar-
dandoognidecisione. Secondo i di-
fensori di Formigoni, invece, il pre-
sidente al suo arrivo nel ‘95 in Re-
gione trovò una situazione com-
promessa, tanto che l’ accusa ha
ipotizzato che i bilanci della società
fossero falsi a partire dal 1992. For-
migoni portò al fallimento la socie-
tà chiudendo una voragine che in-
goiavadenaropubblico.

«Sia chiaro prima di tutto - si di-
fende Formigoni - che non sono ac-
cusatodiavermessointascaneppu-
reunalira.Alcontrario, lamiacolpa
è di avere chiuso un carrozzone
mangia-soldi». E coglie l’occasione
per attaccare «questa giustizia ad
orologeria» che colpirebbe «il gior-
no stesso di una verifica di giunta
conclusa con un forte rilancio di
programma per il bene della regio-
ne». È infatti cambiato l’assetto del-
la Giunta regionale: ci sarà un nuo-
vo assessorato, con delegaa Territo-
rioeEdiliziaresidenzialeesaliràcosì
da 14 a 15 il numero degli assessori.
La proposta sarà sottoposta all’ap-
provazionedelConsiglioregionale,
convocato per il 24 marzo. Si con-
clude così la verifica che ha impe-
gnato in questi ultimi tempi la
Giunta e la maggioranza di centro-
destra.

Il nuovo assessorato verrà affida-
toa AlessandroMoneta, consigliere
di Forza Italia, che così vede soddi-
sfatta la richiesta di più peso politi-
co..

«La contrattazione è una modalità
indispensabile e irrinunciabile per
ridurre gli orari di fatto e migliorare
le condizioni di lavorative. Ma la
contrattazione deve poter avere co-
me riferimento una legge certa nei
termini, trasparente negli impegni,
nonnegoziabile, cosìcomedovran-
no essere garantiti i due livelli con-
trattualiprevistidall’accordodel 23
luglio‘93».

Mentre a Roma il numero uno di
Confindustria, Giorgio Fossa, con-
sumavailsuostrappoabbandonan-
do il tavolo del confronto sul tema
con governo e sindacato, alla Ca-
mera del lavoro - presenti il segreta-
riogenerale,ClaudioSabattini,ilse-
gretarioconfederaledellaCgil,Wal-
ter Cerfeda, e i vertici regionali del-
l’organizzazione, seicento delegati
Fiom della Lombardia mettevano a
puntolalorostrategiaperlariduzio-
ne d’orario. Una strategia - è stato
sottolineato - destinata ad impe-
gnare tutto il gruppo dirigente. Co-
sì, lasciatafuoridellaportaogniten-
tazione polemica legata alla mani-

festazione di sabato (che proprio
nella Fiom, accanto alle adesioni,
ha visto il formalizzarsi di prese di
distanze), è stato un susseguirsi di
interventinelmerito.

A cominciare da quello di Mauri-
zioZipponi,chehasvoltolarelazio-
ne introduttiva. «Intendiamo coin-
volgere i lavoratori - dice -discuten-
do nei luoghi di lavoro per poi tor-
nare a questa assemblea entro giu-
gno e fare delle proposte sul rinno-
vo del contratto nazionale e sulla
contrattazione aziendale. E aggiun-
ge: «Vogliamo rilanciare una prati-
ca sindacale che parta dalle condi-
zioni di lavoro per trasformareladi-
scussionesullariduzioned’orarioin
un’occasione per tutti, che tratti il
lavoro ed il suovalore,dopocheper
anni è stato considerato solo un co-
sto». Con un obiettivo di fondo, in-
ciderenellatrasformazionedell’im-
presa.

Ma i metalmeccanici lombardi
chiedono ancheche il governo,pri-
ma, e il parlamento, poi, varino nei
tempi previstidagli accordiuna leg-

ge che preveda le 35 ore a parità di
salario. Una legge che favorisca la
contrattazione nazionaledi catego-
ria e quella di fabbrica, che in Lom-
bardia, in questi anni, ha dato risul-
tati consistenti. «Perché - spiega il
segretario regionale, Tino Magni -
tra legge e contrattazione non c’è
dualismo,macomplementarietà».

E di 35 ore ha parlato, nelle sue
conclusioni,ancheClaudioSabatti-
ni. «Per noi - afferma - la riduzione
d’orario rimane un obiettivo strate-
gico».Unobiettivoche,dopolarot-
tura di Fossa («che ha come obietti-
vo il governo, nei cui confronti ha
scelto di esercitare una pressione ri-
cattatoria»), assume una valenza
ancora maggiore. E richiede, ai la-
voratori impegnati nel sindacato,
un impegno straordinario e unita-
rio. Perché, spiega il leader della
Fiom, «come sempre accade nei
momenti di scontro più alto,anche
questa rivendicazione operaia deve
parlareall’interasocietà».

Angelo Faccinetto
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LO SCONTRO SULL’ORARIO Giovedì 19 marzo 1998l’Unità3
Dopo l’uscita di Giorgio Fossa, Palazzo Chigi accelera la presentazione delle nuove norme sulla riduzione dell’orario di lavoro

Prodi: «Subito la legge»
Il presidente del Consiglio: rispetteremo gli impegni

Fossa sbatte la porta,Prodiprende
le decisioni: intendiamo rispettare
gli impegni presi nell’ottobre scor-
so e presenteremo il disegnodi leg-
gesulle35 orenei prossimi dieci
giorni. Le linee guida sono già
pronte e siccome il governoprean-
nuncia un disegno di legge«aper-
to» alle indicazioni,oltreche del
Parlamento anche delle parti so-
ciali, la stradasembra in discesa.
Dal gennaio2001,così come era
previsto nell’intesacon Rifonda-
zione, intesache aveva permesso
laricomposizione di una crisi di
governo, l’orario «normale» di la-
voro sarà di35 ore, l’orario «effet-
tivo» sarà frutto della contratta-
zione tra le parti senza superare
però le40 ore.
L’annuncio dell’imminente pre-
sentazione del disegno di leggeè
arrivato nel pomeriggio di ieri do-
poun avvio mattiniero di discus-
sionesul tema 35 ore chenon la-
sciava prevedere un simileepilo-
go.La reazionedi Confindustria,
forse ha accelerato la corsa che
lentamente si era avviata martedì
con lamessaa punto delle linee
giuda alle quali avevano lavorato
il sottosegretario alla presidenza

del Consiglio, Michelie il ministro
del lavoro Treu. Un annuncio che,
anome di Prodi, ha dato ilporta-
voce di Prodi, Ricardo Franco Levi
dopo aver fatto un minuzioso rac-
conto degli incontridellamatti-
nata teso a stabilire la«verità» sul
come e perché Confindustria aves-
se abbandonato senza neanche
«vedere», sulcome eperché Cigl,
Cisl e Uil avesseroascoltato esi fos-
sero dichiarati disponibili adiscu-
tere.
Ma vediamo quali sono queste in-
dicazioni, premettendo che, come
ha spiegato il portavoce diProdi,
«non si tratta della scritturadel di-
segno di legge». «Il governointen-
demuoversi sudue linee - ha detto
Levi riportandole parole del mini-
stro Treu cheaveva il compito di
illustrare a sindacati e industriali -
La prima riguarderà l’assunzione
tradizionale diprotezionedei la-
voratori con la fissazione di orari
di lavoro massimi con la trasfor-
mazione in legge della direttiva
104 dell’Unione europea. La se-
conda intende invece orientare i
contrattidi lavoro a prevedere una
riduzione d’orario». Per «orientare
icontratti» il governo presenterà il

disegno di leggeche fisseràun ora-
rio«normale» a35 oresettimanali
a partire dal primo gennaio 2001e
prevederà unafase di incentiva-
zione che partirà prima diquella
data e continuerà anche dopo. Al-
le incentivazioni si aggiungerà
unariduzione delle aliquote con-
tributivenon pensionistiche che,
secondo il governo «compense-
ranno almeno parzialmente i
maggiori costi di produzione do-
vutialla riduzione d’orario». Gli
orari «effettivi»che verranno deci-
si in sededi contrattazione tra le
parti,potranno essere superiori al-
le35 ore (ma non oltre le 40), ma ci
sarà un aumento del costo orario.
Calcolando un costo aggiuntivo
del 5% per le ore eccedenti le 35,
ha spiegatoLevi, e usando come
parametro di riferimentoun ora-
rio effettivo di 40 ore, l’incremen-
to del costo orario sarà dello 0,6%
per cento. Un esempio, che sem-
pliceesempio nonè, visto cheè
stato fattoai sindacati e checertoè
una risposta aConfindustria che
aveva previsto un aumentodel co-
sto del lavoro del14.5%.

Fernanda Alvaro
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IN PRIMO PIANO

Scalfaro già al lavoro
A casa le «pratiche»
su Sud e occupazione
ROMA. «Con l’aiuto di Dio, esco e ri-
prendo il mio viaggio». Scalfaro rico-
mincia a viaggiare tra i tormenti d’I-
talia. E riparte dal problema dei
problemi, il più pulsante: il lavoro,
la rottura consumata dalla Confin-
dustria, il Mezzogiorno, i giovani.
«Non ho perso i contatti con il
mondo», garantisce uscendo dal
Policlinico «Gemelli» dopo quat-
tro giorni di degenza, da sabato se-
ra alle undici di ieri mattina, con
la sua febbre che a mano a mano
scendeva e con quella della politi-
ca che, invece, a trat-
ti, saliva per le notizie
altalenanti sulla sua
salute.

A mezzogiorno,
quasi nulla fosse, ap-
pena dimesso Scalfaro
dal “Gemelli”, il cor-
teo delle auto blu
scende da Monte Ma-
rio, ed ecco già una
riunione ristretta nel-
l’appartamento priva-
to di via di Forte Bra-
vetta, con i fedelissi-
mi, Gaetano Gifuni e
Michele Zolla, che
per l’ufficialità rico-
prirebbero gli incari-
chi di segretario gene-
rale della Presidenza
della Repubblica e di
consigliere speciale
del Quirinale, ma
che, intanto, ieri era-
no innanzitutto lì ad
abbracciarlo, come
fanno gli amici del
cuore.

«Il lavoro innanzitutto». Nell’a-
genda da riscrivere e rimodulare
(sulle esigenze di un, pur stakano-
vista, convalescente, e sulle sca-
denze politiche, con le ormai in-
combente elezioni di fine maggio
e a giugno), al primo punto è la
questione-lavoro. Che proprio in
queste ore è esplosa con la denun-
cia da parte degli industriali del
patto siglato a settembre: «Riceve-
rò già a casa il segretario generale e
il consigliere Zolla con cui voglio
vedere le cose che ho già studiato
qui al “Gemelli”», aveva annun-
ciato Scalfaro sulla porta del Poli-
clinico, il volto appena un po’ più
pallido del solito, il vestito blu con
il distintivo dell’Azione cattolica,
la voce bassa e roca di chi ha pas-
sato un brutto raffreddore, ma nul-
la di più, e una travolgente voglia
di parlare, di ringraziare, di sorri-
dere. E si può ipotizzare che certi
segnali della volontà di rottura de-

gli industriali fossero stati fatti per-
venire già per tempo nella stanza
814 del «Gemelli». Fatto sta che
Scalfaro ha sempre dichiarato pub-
blicamente che sul lavoro si sareb-
be speso con tutte le sue forze, per-
ché lo ritiene una grande «questio-
ne umana» prima che politica,
banco di prova per la capacità di
ciascuno - istituzioni, sindacati,
industriali - di far la propria parte.
E un profondo rapporto di stima
lo lega, poi, al ministro Napolita-
no e al sindaco di Napoli, Bassoli-

no, che hanno solleva-
to proprio questo te-
ma.

Sorride, cammina
impettito, cammina
saldo sulle gambe,
scherza sugli esami e
le analisi cui è stato
sottoposto dai medici,
ringrazia i giornalisti,
si commuove. È uno
Scalfaro molto «priva-
to», quello che ieri ha
incontrato i giornalisti
davanti all’androne
del «Policlinico». Ci
ringrazia per le «pen-
nellate umane» che si
sono usate nelle cro-
nache della sua malat-
tia. L’ha commosso la
sua ultima giornata in
ospedale, con i bimbi
del reparto di oncolo-
gia che gli hanno reca-
pitato un messaggio
augurale dentro un va-
setto, e lui ieri mattina

ha visitato quel microcosmo di do-
lore. Un cenno ironico ai propri
problemi di salute: «I medici mi
hanno detto: questo funziona,
quest’altro pure... funziona tutto
bene». Conclusione: «Quindi, se
c’è qualcosa che non va, credo che
sia una piccola fissazione di un uo-
mo non giovanissimo che ogni
tanto... ».

Solo autosuggestione? I disturbi
accusati dal presidente, sono, dun-
que, cosa da poco. Conferma il
cardiologo, Attilio Maseri: « Gli ho
semplicemente suggerito di non
dire sempre di sì, di dosare i suoi
impegni... ma quello di dire sem-
pre sì è un errore che a volte com-
metto anch’io». D’accordo, profes-
sore, ma lei non ha ancora l’età del
presidente...«Appunto - è la rispo-
sta - mi piacerebbe arivare a set-
tantanove anni nelle sue condizio-
ni».

Vincenzo Vasile

Romano Prodi al centro dell’«assedio»

Il premier avverte
«Chi rompe paga»

IL RETROSCENA

Ilpresidente.
«Nonhoperso i
contatti conil
mondo.Con
l’aiutodiDio
esco
dall’ospedalee
riprendoilmio
viaggio».

«C OMEdice ilproverbio?“Chi
rompe paga e i cocci sono
suoi”. Vediamo chi vuole

rompere,senehalaforza,come,perché
e cosa vuol farne dei cocci». Ecco la li-
nea di palazzo Chigi. Rimbalza dal-
l’ufficio di Romano Prodi alla sala
stampa, dove il portavoce Ricardo
Franco Levi dà conto della decisione di
mettere nero subianco il disegnodi leg-
ge sulle35ore,adispettodel rifiutodel-
la Confindustria di discuterne il meri-
to.

L’ha vissuta come una provocazio-
ne, il presidentedel consiglio.L’ennesi-
ma. Anche la più sfacciata dal gruppo
di comando di viale dell’Astronomia.
«HaparlatoquasiesclusivamenteCal-
lieri», sottolinea Levi con una smorfia.
«No, ilpresidenteGiorgioFossanonha
apertobocca».Haparlato inveceCesa-
re Romiti, da tutt’altra sede, equell’ac-
cenno a«debolezze e tentazioni, politi-
camente parlando, che non vanno ver-
so la libertà con la “L” maiuscola» è
suonato stridulo, esasperato, pregiudi-
ziale, oscuro. C’entra o no con la rottu-
ra pretestuosa degli imprenditori e con
la minaccia oltranzista di disdire l’ac-
cordo sul costo del lavoro? E se c’entra,
a quale disegno, “politicamente par-
lando”,l’uomodellaFiatsicollega?

Domande rimaste senza risposte, a
palazzo Chigi. Ma tali da accrescere il
clima di sospetto concuidalpalazzodi
governo si vivono le tensioni politiche e
sociali che vanno cumulandosi. Di qui
la scelta di fare il viso dell’arme, di rac-

cogliere e rilanciare la sfida. Agli indu-
striali, intanto.E,perquel tantodisup-
plenza che sembrano esercitare, ai loro
referenti politici. «Abbiamo un’arma
con cui snidarli», si sono detti a palaz-
zo Chigi. Quale? «La stabilità». Vec-
chia parola d’ordine, aggiornata per la
bisogna:«Lastabilitàeconomicaè tut-
t’uno con la stabilità politica». Come
dire che chi mette in discussione l’una,
mette a repentaglio anche l’altro.
Avanti, dunque. Con chi ci sta. Con i
sindacati, se la Confindustria insiste
nel chiamarsi fuori. Con il disegno di
legge sulle 35 ore. Verso la definizione
del Documento di programmazione
economica e finanziaria. A tappe for-
zate. Anche per mettere alla prova la
maggioranzacheilgovernosostiene.

Sarà anche sopra le parti della coali-
zione, Prodi. Ma non nasconde le am-
bizioniproprie enonsinascondequelle
altrui. È stato lui a voler fare sapere di
condividere le preoccupazioni di Fran-
coMarini sullatentazionedi«autosuf-
ficienza» dei democratici di sinistra e
di voler approfondire con il Ppi un’ipo-
tesi politica per le prossime scadenze
europee alternativa tanto a quella ipo-
tizzata a sinistra da Massimo D’Ale-
maquantoaquellaondeggiantealcen-
tro tra i due poli di Francesco Cossiga.
«Ma come: TonyBlairprendeamodel-
lo l’Ulivo e noi - si sono detti i due - ci

facciamoscrupoliaportareavantiildi-
scorso dell’allargamento del centrosi-
nistra del leader laburista?», si sono
detti idue.Larappresentanzadiuntale
progetto, sì, che Prodi è disposto ad as-
sumerla. Comporta per il Ppi la rinun-
cia a schierare Prodi alla testa dei mo-
derati del centrosinistra. Ma tant’è, i
popolari tornano ad avere un riferi-
mentoforteper resistereall’insidiacen-
tristadiCossigae,semmai,contrattac-
care offrendo agli orfani dell’Udr un
ancoraggio al sistema bipolare. Cle-
menteMastella,perdire,dovealtropuò
andare? E lo stesso Cossiga, che già ha
votato la fiducia a Prodi, può tornare a
giocare ai quattro cantoni con il Cava-
liere?Veroèchesonovotinonspendibi-
li in una corretta concezione bipolare,
ma possono sempre tornare in gioco
qualora il primato della stabilità do-
vesse entrare in conflitto con la priorità
delle riforme, essendo questa legislatu-
ra - per ammissione dello stesso presi-
dente del Consiglio - inscindibilmente
legata al compimento della democra-
zia dell’alternanza. Tanto più apalaz-
zo Chigi sono state passate al setaccio
tanto le indiscrezioniquantolesmenti-
te di un presunto «sganciamento» del-
la sinistra da un’azione di governo de-
bole e, per certi aspetti, contraddittoria
con un bisogno di innovazione senza
confini. Il fatto poi che quella voce sca-

turissedaunincontro tra iDemocratici
di sinistra e Rifondazione comunista
ha vieppiù reso circospetto il presidente
del Consiglio, consapevole che i ritardi
accumulati (sia pure giustificati con la
complessitàdell’opera diconciliazione
tra la politica e il sociale) hanno teso la
cordaal limite estremo.Di qui la scelta
di non insistere oltre nella mediazione
con le parti sociali sulle 35 ore, e di ap-
profittare del colpo di testa confindu-
striale per riportare in primo piano gli
«impegni politici» assunti dal governo
con la sua maggioranza. La parola da-
ta, si rispetta. Accada quel che deve ac-
cadere.

Guarda caso, proprio Marini antici-
pa,nell’incontro conFaustoBertinotti,
lanuovalineadipalazzoChigi.Rimet-
terealParlamentoilresiduocontenzio-
so politico sulle 35 ore significa, in tut-
ta evidenza, renderlapartecipedel con-
flitto esploso con gli industriali e re-
sponsabilizzarla nella ricerca della so-
luzione. O della rottura non più con
una sola parte sociale, ma tutta politi-
ca. Serve, in tutta evidenza, per scaval-
care l’esame di maggio dell’Unione eu-
ropea, così da legare a filo doppio la
coalizione alla definizione del Docu-
mento di programmazione economica
e finanziaria.Esattamentenegliultimi
giorniutiliper leelezionianticipatepri-
machescatti il semestrebianco incui il

presidente della Repubblica non può
sciogliere leCamere.CheaProdi-come
non a caso insinua e sollecita Cossiga -
potrebbero anche convenire, potendo
rivendicare il rinnovo del mandato in
nome del conquistato Euro, ma di cui
non può assolutamente assumersi la
responsabilità. «Chi rompe, paga».
Appunto. Ecco, allora, il presidente del
Consiglio lavarsi le mani nell’acqua
della stabilità. Male o bene che vada,
potrà sempre rivendicarla per il futuro.
Adispettodi tutte lecontraddizioniche
si scaricano sulle scadenze a venire.
ChepureProdipassameticolosamente
inrassegnaconquanti-ieriètoccatoad
Antonio di Pietro - perorarono una or-
ganizzazione politica dell’Ulivo. Le
elezioni europee? Si può sempre punta-
reaunoschieramentodell’Ulivo. I refe-
rendum? Possono essere di stimolo per
ildoppioturnodicoalizione.L’elezione
del presidente della Repubblica? Se le
riforme vanno avanti, si può dare la
proroga a Scalfaro, altrimenti l’indivi-
duazione del candidato in Parlamento
sarà il primo banco di prova per lo
schieramento da mettere in campo alle
successive elezioni politiche. Cos’altro
immaginareperdareunvoltoe, chissà,
unqualchesoggettopoliticoalloslogan
dellastabilità?

P.C.

Berlusconi: «Una bestemmia economica le 35 ore». Casini: «Agnelli sbagliava sull’Ulivo»

Polo e Lega esultano: «Finalmente»
Fini: «Anche colpa dei sindacati la disoccupazione al Sud». Pagliarini: «Questa volta Fossa ha fatto bene».

Dalla Prima

Berlusconi dà una mano nono-
stante questo preveda la sua
morte politica. Senza un siste-
ma bipolare compiuto, la Dc
può provare davvero a rinasce-
re, il terreno quello almeno c’è
e la voglia non manca.

Se saltano questi tre anelli:
concertazione, maggioranza
nella sua configurazione attuale
e riforme, il resto della catena
tiene? Tiene il rapporto tra Ppi e
Pds e quello tra Pds e Prodi? Di-
pende, perché, sottoposto a
molteplice torsione, anche il
Pds entrerebbe in sofferenza.
Rifondazione in piazza, pattu-
glie di nuovi «democristiani» in
maggioranza e un capo dello
Stato eletto ancora per via par-
lamentare e non per elezione
diretta, potrebbero risultare tut-
ti insieme per il Pds intollerabili.
Allora D’Alema si sgancia per
evitare il rischio? Ipotesi di carta
velina, assemblaggio orecchian-
te di problemi reali. D’Alema
non può e non vuole sganciarsi,
la logica formale e l’aritmetica
della politica dovrebbero ren-

dere evidente come il leader del
Pds si trova in tutt’altra situazio-
ne: «agganciato». E, proprio
per questo, ha bisogno di due
cose o almeno di una delle due:
occupazione subito, e qui c’è
perfino il rischio, per i ritardi del
governo e per le abitudini del
Parlamento, di misure «assisten-
ziali» come anche Cofferati ha
riconosciuto. E delle riforme isti-
tuzionali per un 1999 in cui non
si voti solo per le europee con il
sistema proporzionale ma an-
che per le presidenziali con nor-
me bipolari.

Per tenere il tutto agganciato,
perché Confindustria torni sui
suoi passi, perché Rifondazione
riscriva il suo calendario politi-
co, perché la nuova Dc resti nei
convegni, occorre che Prodi e
D’Alema ripropongano quel
che è stato l’Ulivo fin qui. Che
vuol dire? Una cosa complicata
in Italia: la catena di comporta-
menti sociali e politici ha retto
fino a che restava da conquista-
re l’Europa. Ora questa motiva-
zione sembra non bastare più.

La catena quindi si rinsalda con
un Dpef che preveda e non solo
contempli lo sviluppo, con uno
scambio concreto tra flessibilità
del mercato del lavoro da una
parte e Agenzia per il Sud dal-
l’altra. Con un diverso uso della
leva fiscale. Insomma, dando al
governo la stabilità fondata non
più sull’appuntamento europeo
ma sul ridisegno dei connotati
dell’economia italiana.

Gli «aiuti» non bastano più al
sindacato, consentono a Con-
findustria di giocare al tanto
peggio tanto meglio, alimenta-
no tentazioni politiche di sgan-
ciamento.

Il treno dell’Ulivo non si è
sganciato, ma nel tender man-
ca carbone, rischia di fermarsi.
Un Marini che dica che le rifor-
me si fanno davvero, un D’Ale-
ma che convinca tutti che la Si-
nistra Democratica vive se c’è
l’Ulivo, altrimenti rimbalza al-
l’opposizione, un Prodi che fac-
cia qualcosa per l’occupazione
simile a quanto fece per la fi-
nanziaria che ci portò in Euro-
pa, e tutto allora si riaggancia.
Non è ottimismo, perché può
anche non andare così. Piutto-
sto è calcolo: l’unico possibile
con i numeri sia della politica
che dell’economia.

[Mino Fuccillo]

Lo sganciamento
ROMA. Le opposizioni aspettavano
solo la rottura tra Confindustria e
governopercantarevittoria.Ecosìè
unanime il coro di consenso per
FossaedibiasimoperProdi.Adapri-
reilfuocoènaturalmenteSilvioBer-
lusconi il quale non solo definisce
«una bestemmia» le 35 ore, ma sug-
gerisce anche al governo di fare
marcia indietro.«Le35orenonpor-
tano un posto di lavoro in più, anzi
ne distruggono moltissimi. L’esem-
pio della Germania dimostra che si
tratta di un meccanismo negativo,
mentreil fattocheilnostrogoverno
ne discuta è la dimostrazione che è
succubediRifondazione».

Anche Vito Gnutti, senatore le-
ghista, è sulla lunghezza d’onda del
cavaliere: «Le 35 ore non solo non
favoriranno l’occupazione, ma pe-
nalizzeranno le stesse imprese».
Perché, è la tesi del forzista Antonio
Martino,«le35oresonounelemen-
to di rigidità chedanneggia la stessa
economia. Non conosco nessun
economista serio che ci crede». Per
Gianfranco Fini il provvedimento

delle 35 ore è «quanto di meno eu-
ropeo possa esistere». Il presidente
di An attacca il governo anche per
l’agenzia del Sud che sarebbe solo
«un altro baraccone». Quanto ai
sindacatièanchelorolaresponsabi-
litàdella fortissima
disoccupazione
meridionale, per la
rigidità dimostrata
nell’affronatre i
problemi dell’oc-
cupazione.

Per Pier Ferdi-
nando Casini, se-
gretario del Ccd, «i
fatti smentiscono
l’avvocato Gianni
Agnelli, perché
due anni fa disse
che un governo di
centrosinistra
avrebbe fatto megliouna politica di
centrodestra. La vicenda - è la con-
clusione - dimostra che l’influenza
ideologica e programmatica della
sinistra massimalista sull’esecutivo
è ancora assai forte. L’insistenza di

Bertinotti sulla riduzione dell’ora-
rio di lavorohafinitoper trascinarsi
al seguito l’intera compagine di go-
verno. La decisione di Confindu-
stria non è che l’epilogo prevedibile
diuncopionegià scrittodatempo».

Sì,ma, aggiunge il leghistaGiancar-
lo Pagliarini, Confindustria «torne-
rà sicuramente a sedersi al tavolo
conilgoverno».Comunque,èinve-
celaposizionediAntonioMarzano,
responsabile della politica econo-

mica di Forza Italia, «la reazione di
Fossa è ragionevole,perchébisogna
discutere tutto insieme. Le 35 ore
non stanno in piedi, ma visto che
Prodi ha preso un impegno in tal
senso e se ne deve discutere va af-
frontato il problema nel suo com-
plesso».

E contro Confindustria un’altra
stoccatina arriva sempre da Forza
Italia, dal presidente dei deputati,
Beppe Pisanu: «Finalmente un sus-
sultodiorgoglio.Negliultimitempi
Confindustria ci era parsa incline a
considerare le ragioni del governoe
in particolare di Rifondazione e dei
sindacati». L’ultimo commento è
del pattista Diego Masi, che sta con
Cossiga: «Fossa - dice - ha rotto con
una Italia consociativa, dove tutti
vogliono sembrare d’accordo senza
esserlo. Rompere il principio della
concertazione serve sì a dividere il
Paese, ma anche a rendere chiare le
posizioni».

La lotta alla disoccupazione per
Masi si fa rendendo «più libere le re-
golenellavoro».

Casini
«Lavicenda
dimostrache
l’influenza
ideologicadella
sinistra
massimalista
sull’esecutivoè
ancora forte»
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Baseball, dispersi
in mare campioni
in fuga da Cuba
Quattro giocatori e un allenatore
della squadra nazionale di
baseball cubana che tentevano di
raggiungere gli Stati Uniti a
bordo diuna imbarcazione di
fortuna risultano dispersi nel
mar deiCaraibi.I quattroerano
partiti il 10 marzodalla
provincia diVilla Clara e da
allora nessuno haavuto loro
notizie: sono Jorge Luis Toca, un
prima base sospeso dalgioco
l’anno scorsodalle autorità
cubaneper aver espresso in
pubblico il suo sognodi giocare
negli Stati Uniti, il ricevitore
Angel Lopez, il seconda base
Jorge Diaz Olano, Michael Jovae
l’allentatore Enrique Chinea.

Diplomazia & sport
Veltroni, Pescante
e Carraro a Parigi
Il vicepresidente del Consiglio WalterVeltroniè
partito ieri per unavisita di tre giorni in Francia e in
Germania, accompagnato da dirigenti dello Sport.
Il programma del viaggioprevede tra l’altro
l’incontroa Parigi col ministro francese dello sport,
madame Marie George Buffet.Veltroniè
accompagnato dal presidentedel Coni,Mario
Pescante e dal presidente dellaLegacalcio, Franco
Carraro, a lorovolta alle prese con una laboriosa
ristrutturazionedello sport italiano che dovrebbe
prendere forma sin daiprossimigiorni con
l’annunciatanomina dinuovi dirigenti del
Comitato olimpico edelle federazioni.

Sì al Gp di Francia
Si corre il 28 giugno
giorno di «mundial»
Torna la Formula 1 e «sfida» il calcio: il Gran
premio di MagnyCours, inizialmente non iscritto
nel calendario dellaF1 1998 perché incompatibile
con la legge francese sui diritti tv, è stato
reintegrato. Si correrà il28 giugno, la domenica in
cui, nel pomeriggio aLense in serata allo «Stade de
France» di Saint-Denis (Parigi), si svolgeranno due
incontridegli ottavi di finale di «Francia 98».
Intanto, in vista del Gp del Brasile in programmaa
San Paolo il 29 marzo, la Ferrari hacomunicato che
presenterà formale reclamo contro il sistema
frenante della McLaren (il terzo pedaleche aziona
il freno su unadelle dueruote posteriori).

Arbitri: Bazzoli
per Milan-Inter
3 turni a Balleri
Arbitri di domenica:Atalanta-
Empoli: Treossi. Bari-Samp:
Bettin. Fiorentina-Bologna:
Rodomonti. Lazio-Piacenza:
Tombolini. Milan-Inter : Bazzoli.
Napoli-Lecce: Sirotti. Parma-
Juve: Boggi. Udinese-Brescia:
Braschi.Vicenza-Roma: Collina.
Squalifiche:3 turni Balleri
(Samp), 1Daino (Milan),
Dundjerski, Rustico (Atalanta),
Goretti, Bellucci (Napoli), Di
Francesco,Konsel (Roma),
Calori, Giannichedda, Pierini
(Udinese),Nesta, Pancaro
(Lazio), Manighetti (Bari),Dimas
(Juve),Magoni, Pavone
(Bologna), Vierchowod
(Piacenza).

INTER

Il «giallo»
arancione
e la gioia
di Taribo

LAZIO

L’exploit
già scritto
e quello
da scrivere

Champions League: bianconeri in semifinale, ucraini umiliati. Superpippo eroe, la quarta rete di Del Piero

Inzaghi riscalda la Juve
firmando 3 gol d’autore

MILANO. Mentre si dibatte ancora
sulla sudata qualificazione Uefa dei
nerazzurri e sul giallo dell’intervallo
tra la fine dei 90‘ e i tempi supple-
mentari, l’Inter si gode il successo e
pensaal prossimo. Una casacca aran-
cione, un misterioso personaggio di
nome Rocco, una gran confusione
con premesse di rissa abordocampo:
c’è stato tutto questo dietro l’impre-
visto rientro negli spogliatoi dei gio-
catori dello Schalke 04 e dell’Inter al
termine dei tempi regolamentari.
L’arbitro, il francese Gilles Veissiere,
hapreso ladecisionedifarusciretutti
dal campo perché, secondo lui,man-
cavanolegaranzieperunacorrettari-
presadelgioco,maquantoèsuccesso
in quei freneticiminuti non èancora
chiaro. C’è innanzi tutto il mistero
della casacca arancione sottratta e
che è una delle pettorine degli uomi-
nidiPublitaliaaddettiallacartelloni-
stica a bordo campo. La casacca n. 15
(una delle 10 degli addetti di Publita-
lia)ieriseraerasulpettodellapersona
sbagliata: uno che non c’entrava
niente, e che nella gran confusione
ha messo paura e forseanche le mani
addosso all’arbitro. Mistero ricco di
curiosi risvolti, perché Publitalia
vuol dire Fininvest, cioè lacapogrup-
po del Milan, che gestiva la pubblici-
tàcartellonisticanellapartitadell’In-
ter.Echiavevacomeresponsabiledei
suoi operatori a Gelsenkirchen? Il
giovane Davide Galbiati, che è figlio
di Italo, l’allenatore in seconda del
Milan.Poic’è l’uomomisterioso.Chi
ha visto il suo documento d’identità
ricorda che si chiama Rocco. Nome
perfetto per un emigrato in Germa-
nia con l’Italia nel cuore e un pensie-
rofissointesta:vederelapartitadavi-
cinissimo. Testimonianza di Davide
Galbiati: «Avevamo dieci casacche,
ma una ci è stata sottratta dalla mac-
china e l’ha indossata quel tipo». Co-
sì Rocco si infiltra, assiste alla gara, ti-
fa. Poi il caos e il ritorno alla calma,
mentre Zamorano sfoga la rabbia ti-
rando un calcio al tabellone elettro-
nico pubblicitario e lo manda in tilt.
Infine il gol liberatorio di Taribo
West, il nigeriano che con un colpo
di testa ha risolto la pratica coi tede-
schi. E l’Inter si dimentica dello
Schalke04eguardaavanti.

ROMA. Trenta tifosi a Formello ad
applaudire giocatori con i volti sod-
disfattimagiàconcentratiper ilpros-
simo impegno, la partita di domeni-
ca con il Piacenza. Niente a che vede-
re, insomma, con il bagno di folla di
domenica scorsa che sancì dopo la
vittoria esterna sulla Sampdoria la
candidatura allo scudetto. Complice
ilgiornoferiale,ilpassaggioallesemi-
finalidiCoppaUefavienemetaboliz-
zato dalla Lazio come evento natura-
le e non storico. Naturale perché
Mancini e compagni sono ormai
consapevoli della propria forza: e
dunque se non si parla apertamente
di caccia al Grande slam (campiona-
to, Coppa Italia e Coppa Uefa) è solo
in omaggio a quel fare scaramantico
cheassimilaadunnapoletanolosve-
dese Sven Goran Eriksson. «Non è
successo niente» ripete il tecnico ad
ognisuccesso.Eabenguardare,nulla
è accaduto ma potrebbe verificarsi
tutto. Comunque, sia pure simboli-
co, un traguardo nuovo è stato rag-
giunto: la Lazio è l’unica vera forza
emergente del calcio europeo, sino
ad oggi è infatti la sola a poter dire di
avere per la prima volta guadagnato
unasemifinaleeuropea.Lapotràimi-
tare oggi il Vicenza, ma l’exploit è
scritto: in Europa la Lazio è ancora
imbattuta, con 14 reti realizzate e tre
subite.Elasuafamosastrisciadirisul-
tati utili (cumulando campionato,
coppa Italia e Coppa Uefa) è alla 21a

casella. Al di là dei numeri, però, è
l’autorevolezza in campo a legitti-
mare i sogni dei tifosi. E neanche
gli infortuni che si vanno accumu-
lando ridimensionano le certezze
laziali: se Nedved, che ha rimediato
in Francia una distorsione alla cavi-
glia sinistra, difficilmente ce la farà
per domenica, l’altro infortunato
Gottardi va invece migliorando e
con il Piacenza dovrebbe essere a
disposizione. Per domenica Eri-
ksson potrebbe tornare ad avere an-
che Casiraghi, che oggi però si è li-
mitato a correre. Per il resto della
squadra, alla quale il tecnico ha
concesso per domani un giorno di
riposo, seduta leggera. Al termine,
Eriksson ha chiarito che per le se-
mifinali di Coppa Uefa l’avversario
meno gradito sarebbe l’Inter.

DALLA TRIBUNA

La catarsi
in una notte

DINAMO KIEV-JUVENTUS 1-4
DINAMO KIEV Shovkoski 5, Khaskevic 5 (19’ st Radchenko sv),
Bezhenar 5,5, Dmitrulin 6, Golovko 5,5, Gusin 6, Kalitvintsev 5
(37’ pt Kardash 5,5 ), Gerasimenko 6, Kossovsky 5, Shevchenko
6, Rebrok 5,5.
(12 Kernozenko, 19 Mikhailenko, 21 Leonenko, 25 Volosianko, 26
Fedorov).
JUVENTUS: Peruzzi 5, Birindelli sv (6’ pt Dimas 6), Juliano 6,
Montero 6,5, Pessotto 6, Conte 6,5, Deschamps 6, Davids 7,5,
Zidane 7, Inzaghi 8 (34’ st Tacchinardi sv), Del Piero 7.
(12 Rampulla, 5 Pecchia, 7 Di Livio, 16 Amoruso, 27 Zalayeta).
ARBITRO: Batta (Francia) 6.
RETI: nel pt 27’Inzaghi; nel st, 9’ Rebrok, 21’e 28’Inzaghi, 43’
Del Piero.
NOTE angoli: 6-6. Ammonito Gerasimenko per gioco scorretto.
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L A PRIMA risposta è arrivata via
posta ucraina. Era destino, scrit-
to nel firmamento della notte di

Kiev, che laSignora dovesse riscopriree
riprovare lasofferenzadivincereatutti
i costi per risalire la china. Una sorta di
catarsi, di purificazioneper la Juventus
percorsa da un mese a questa parte da
tribolazioni, affanni, nervosismi e
paure.

E contro l’armata del colonnello Lo-
banovsky e contro il generale Inverno,
Marcello Lippi si è ritrovato sugli scudi
l’uomo più avversato dalla critica: Fi-
lippo Inzaghi. Una notte da favola per
Superpippo, autentico iradiddio per
l’allegradifesadellaDinamo.AKievla
Dinamo ha giocato come a Torino, co-
mealDelleAlpi.

Manonèbastato.Forse,adimostra-
zione che la serata di due settimane fa
era stata davvero «anomala», condi-
zionatadatraverseeunpizzicoditrop-
po di sfortuna. Un tributo va rivolto a
Marcello Lippi, geniale stratega che ha
disposto con la stessa precisione di un
maestro di scacchi le sue pedine sul
campo, ovviando anche all’handicap
iniziale della prematura uscita per in-
fortunio di Birindelli. Ma Dimas, il
portoghese dai lunghi letarghi, non ha
deluso, incastrandosi nel «meccano»
costruito da Lippi con la perfezione dei
vecchitempi.

Il primo goal di Inzaghi ha rotto il
diaframma e con esso ha spalancato le
porte della semifinale di Champions
League. E la velocità di esecuzione, con
il concorso di uno Zidane fantastico, si
è rivelata il requisito migliore della
squadra e del suo «bomber» che ha
avuto la forza di ripetersi per altre due
volte, prima del cammeo del Pinturic-
chio.

Un’apoteosi per la Signora nel segno
della sua coppia di «pesi leggeri», alla
quale chiederà gli straordinari per rin-
tuzzare in campionato la voglia di sor-
passodiunatravolgenteLazio.

[ Mi.R.]

KIEV. Ecco il modomigliore per farsi
stimare emettere tutti a tacere:batte-
re laDinamoKievintrasferta,davan-
ti a centomila spettatori, eassicurarsi
la qualificazione nelle semifinali di
Champions League. Tre gol di Inza-
ghi, uno nel primo tempo, due nella
ripresa, con il pareggio di Rebrov che
all’8’della ripresaavevafattotremare
la squadra torinese, infine il gol-
gioiellodiDelPiero:unavittoriacon-
vincente, una vittoria ottenuta per
ammutolire il colonnello Lobano-
vski, l’allenatore ucraino, uno dei
tanti inventori del calcio del Duemi-
la,unodeitantiuominichenelcalcio
spesso parlano a sproposito (all’an-
dataattaccòDelPiero,allavigiliadel-
la gara di ritorno ha fatto il guasco-
ne). Il 4-1 ottenuto dalla squadra di
Lippièunrisultatochenonammette
repliche:unadellemiglioriesibizioni
stagionalidellasquadratorinese.

La notte della Juventus è stata illu-
minata da Filippo Inzaghi. Un tris
d’autore per un giocatore che in Eu-
ropa sta dimostrando di essere attac-
cante di spessore internazionale. Lo
scorso anno il centravanti vinse con
24 reti (nell’Atalanta) la classifica-
cannonieri, nella stagione in corso
sta marciando a pieno regime in
Champions League: sei gol in sette
partite. Inzaghièl’uomochehaspin-
to la Juventus insemifinale.Adicem-
bre segnò un gol di capitale impor-
tanza al Manchester United, all’an-
data firmò la rete della speranza con-

trogliucraini, ierièstatoilprotagoni-
stadelpalcoscenico. Ilprimogolèar-
rivato al 28’, dopo una splendida
azione tutta di prima della Juventus.
Toccodi DelPieroperZidane, slalom
del francese nell’area piccola, assist
precisoper Inzaghi, liberissimoadue
metridalla lineadiporta:golfacilefa-
cile.Unaretemeritata,perchél’avvio
della Juventus era statoconvincente.
Su tutti, due giocatori, Zidane e Da-
vids. Il primo dava geometria al gio-
co, il secondo forza e coraggio: a cen-
trocampo, dove si fa la partita, la
squadra torinesedominava.LaDina-
mo aveva avuto un paio di occasioni
al 20’,maprimaPeruzzi avevaantici-
pato inuscitabassaShevchenko,poi,
unamanciatadisecondipiùtardi,era
puntuale l’anticipo di Montero su
Rebrov, l’altro attaccante. Bella, al
36’, l’azione Davids-Inzaghi-Del Pie-
ro:tuttodiprima,precipitosoiltiro.

Esplosiva la ripresa. La Dinamo
Kiev ha pareggiato all’8’. Un peccato
di Peruzzi, il gol di Rebrov. Il portiere
juventino ha respinto in maniera
goffa un tiro da lontano, pallone sui
piedi dell’attaccante della Dinamo,
1-1.Ariadisupplementari.O,peggio,
di vittoria della Dinamo. Maquando
ilgiocosièfattoduro,gliucrainisono
usciti di scena. Così, dopo un’azione
che ha avuto per protagonista Del
Piero, è arrivato il vantaggio juventi-
no.Èaccadutoal20’.Angolo,carezza
di Zidane, zuccata di Inzaghi: 1-2. Ju-
ventus inpienaeuforiaconlaqualifi-

cazione in tasca. Otto minuti più tar-
di, al 28’, il tris di Inzaghi, dopo un’a-
zionefotocopia.

Lippi ha concesso a Inzaghi l’usci-
ta-passerellaaunquartod’oradalter-
mine. Ma la Juve non si è fermata. Di
fronte, lemaceriedellaDinamoKiev.
Così,al42’èarrivatoil4-1,firmatoda
Del Piero conunsinistro incorsa.Ma
piùbelloancora ilgestotecnicocom-
piuto da Zidane: un assist di trenta
metriditacco.Perlacronaca,èstatoil
gol stagionalenumero25perDelPie-
ro, il sesto in Champions League, co-
me il compare Inzaghi. Buone noti-
zieperilctdell’Italia,CesareMaldini.

Dinamo Kiev annientata, devasta-
ta. Juventus nelle semifinali di

Champions League. Lippi: «Grande
soddisfazione, un modo per dimo-
strare che non siamo in crisi. Sono
contento». Anche nel momento del-
la festa, le polemiche che hanno ac-
compagnato la Juventus non sono
dimenticate.Peccato.

Grande sorpresa negli altri quarti
di finale di Champions League. I
francesi del Monaco hanno elimina-
to il Manchester United (1-1). Tempi
supplementari invece per il verdetto
di Borussia Dortmund-Bayern Mo-
naco: si qualifica il Borussia grazie a
un rete di Chapuisat. Il Real Madrid
ha eliminato senza problemi il Bayer
Leverkusen 3-0. Semifinali il 1 e 15
aprile.

Del Piero autore di uno dei gol della Juventus Dukor/Reuters

Coppa Coppe: il ritorno contro gli olandesi del Roda

Vicenza senza Otero ma ottimista
«Una garanzia quei 4 gol all’andata»

L’allenatore della Roma rivela: «Abel chiese a gennaio di andar via»

Zeman perdona Balbo ma non dimentica
«Tempi duri per i troppo buoni...»

BARI 71 84 65 77 1

CAGLIARI 49 48 4 25 66

FIRENZE 61 76 46 54 11

GENOVA 28 8 48 31 14

MILANO 17 5 29 6 14

NAPOLI 5 18 12 27 8

PALERMO 38 83 89 3 69

ROMA 1 61 15 77 76

TORINO 7 30 52 71 41

VENEZIA 70 40 54 33 60

BARI   71

FIRENZE 61

MILANO 17

NAPOLI  5

ROMA 1

PALERMO 38

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 70

QUOTE
Al “5+1”   L. 4.355.027.500

Ai “5”         L. 94.343.600

Ai “4”         L. 518.200

Ai “3”         L. 14.900

COMBINAZIONE VINCENTE

VICENZA. Il Vicenza è pronto a
proseguire il suo cammino in Eu-
ropa entrando nelle semifinali di
Coppa delle Coppe, e il suo pro-
prietario conosciuto, l’inglese Ro-
bert Hersov, ne approfitta per de-
scrivere quello che sarà il Vicenza
prossimo venturo: senza esporsi
troppo, però. Ma è pur sempre
qualcosa, dopo molto silenzio e la
figuraccia rimediata dopo la quo-
tazione in Borsa e lo stadio da co-
struire.

E il racconto di Hersov che que-
sta sera sarà allo stadio, parte pro-
prio da qui. «Su quotazioni in Bor-
sa e il nuovo stadio non abbiamo
avuto alcun ripensamento. So-
prattutto il nuovo stadio è un pro-
getto strategico per lanostra socie-
tà.Ledue iniziative sonostatesolo
posticipate».Leragionisonodina-
tura burocratico-fiscale. E anche
perché Stephen Julius ammini-
stratore della Stellicam la finazia-
ria che nel giugno scorso rilevò il
Vicenza per conto della Enic di
Hersov, sta cercando di piazzare il

proprio21%delVicenzaaqualche
imprenditore locale. «Il Vicenza -
continua Hersov - opererà in regi-
me di network con le altre società
calcistiche del gruppo. Sergio Ga-
sparinattualmentedirettoregene-
raledelVicenzacoordineràtutte le
nostresocietàsportive.Losponsor
sarà comune per tutte le squadre.
Alle televisioni, per la cessione dei
diritti, offriremo l’intero pacchet-
to.

I giocatori delle varie squadre
potranno ruotare, soprattutto
quelli più giovani, per i quali, già
quest’estate, organizzeremo ami-
chevoli e tornei fra le squadre di
nostra proprietà: per conoscerli
meglio, conoscersi e possibilmen-
te scambiarceli». Inattesadiverifi-
care sul campo la bontà di queste
dichiarazioni, i vicentini stanno
rispondendo in buon numero alla
chiamata notturna contro gli
olandesidelRoda.Leduecurveso-
no già esaurite, il resto della pre-
vendita sta marciando su buoni
ritmi. Il 4 a 1 dell’andata mette il

Vicenza al sicurodaspiacevoli sor-
prese. Anche se Giudolin, come al
solito,nonèaffattosicuro.«Anche
in Coppa Italia contro il Pescara
sembrava così, eppure ci ha butta-
to fuori e giocando proprio qui a
Vicenza». L’allenatore biancoros-
soè forseeccessivamentepreoccu-
patoanchesecontrogliolandesi il
Vicenza dovrà forzatamente ri-
nunciare a pedine fondamentali.
Il turno di squalifica ha appiedato
il centrocampista Di Carlo e lo
stopperBelotti.

L’attaccanteDiNapolièinfortu-
nato. L’uruguayano Otero è dolo-
rante e il terzino Beghetto è nella
fase di recupero. Insomma, anche
se la squadra non fa trapelare ner-
vosimo, anche se Guidolin dice
che tutto andrà a posto, qualche
problema c’è: ma di solito è così,
prima di un appuntamento im-
portante, di un traguardo mai rag-
giunto. E di solitoè così, ancheper
gustaremegliolafestapoi.

Giulio Di Palma

ROMA. «Tempi duri per i troppo
buoni». Sorriso, fumo di sigaretta,
Zdenek Zeman che cerca di imitare
Liedholm. L’allenatore della Roma è
tornato a parlare dopo un mese. Ha
recuperato infrettail tempoperduto,
due ore di botta e risposta. Ore utili:
Zemanhachiaritounavoltapertutte
che Balbo due mesi fa ha chiesto di
andar via («lo ha fatto a gennaio») e
ha lasciato intendere che dietro alla
sceneggiata di domenica scorsa c’è,
probabilmente,un pianobenconge-
gnato dall’attaccante. Gli insulti, la
passerella in tribuna per farsi applau-
dire dai tifosi, la partecipazione alla
cena (lunedì) per festeggiare il com-
pleanno diun capo-ultràcheda tem-
po rema contro il presidente Sensi:
una recita a soggetto, per mettere i ti-
fosi di fronte al fatto compiuto (l’ad-
dio con un anno di anticipo) e per
nonritrovarsilapiazzacontro.

Zeman è partito dall’ovvio: «Balbo
ha sbagliato, lo ha ammesso. La sua
reazione mi ha sorpreso...uno come
lui, 32 anni e tanto calcio alle spal-
le...io posso ribadire che l’allenatore

ha il diritto di scegliere...quando la
Roma è rimasta in dieci ho sostituito
luiperchévincevamo1-0,dovevamo
amministrare il risultatoeBalboerail
giocatore meno allenato, era rimasto
a riposo per due settimane». Soddi-
sfatto della multa di 30 milioni?
«Queste decisioni le prende la socie-
tà». Giocherà a Vicenza? «Per me l’e-
pisodioè chiuso». Saràancora il capi-
tanodellaRoma?«Dipendedalui».

È uno Zeman buonista, ma non
fesso. E così, gratta gratta, emergono
particolari interessanti. Primo: «A
gennaio Balbo ha chiesto di andar
via...io non so se dietro l’episodio di
domenicaesistevaunpianoprestabi-
lito, chiedeteloaBalbo.Maluinonlo
ammetterà mai». Ci sono altre cose
che neppure Zeman ammetterà. Ad
esempio, che nei giorni precedenti il
rinnovo del contratto, c’è stato un
gran fermento a Trigoria e dintorni. I
più(insocietàetraglistessigiocatori)
premevanoperunaconfermadell’al-
lenatore, ma c’era una minoranza
ben organizzata ( i «nemici» di Ze-
man) che ha cercato di inserirsi nel

braccio di ferro Sensi (che voleva su-
bito la firma)-Zeman (che nicchiava)
perfavorirel’arrivodialtritecnici.

A sentire Zeman, va tutto bene:
«Nessuno critica le mie teorie. Il no-
stro vero problema è che abbiamo
perso i quattro derby e la Lazio vola.
La stampa ricama sopra queste cosee
inventa». Avanti con le randellate.
Alla Lazio: «Che è più forte lo dice la
classifica, ma non gioca meglio di
noi».AZoff, ilqualesostienechesolo
Zeman poteva perdere quattro derby
di fila: «Il mio Foggia batté la sua La-
zio. E anche l’Avellinochegiocava in
C si tolse questa soddisfazione». A
Boksic: «La sua esplosione una mia
sconfitta? Lo scorso anno giocava
nella Juventus e segnò solo 3 gol. Io
hosempresostenutocheBoksicvale-
vaventicinquegolacampionato,ma
era colpa sua se non ci riusciva». È di-
plomatico, invece,quandosiparladi
Moggi e della Juve che si sente accer-
chiata: «No comment. Così mi han-
noordinato».Vivalasincerità.

Stefano Boldrini
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ROMA. Pare proprio che
nessuno possa non dirsi
liberale nella società
italiana. Così dopo Liberal
abbiamo assistito ieri alla
nascita di «Società libera»,
un’associazione che si
propone di promuovere il
liberalismo, anzi di
sopperire a quel deficit di
cultura liberale di cui - a
sentire i promotori - la
società italiana soffre. I soci
sono molti e importanti.
Veri vip dell’industria, della
cultura della politologia,
del giornalismo. A
cominciare dal presidente
Franco Tatò, presidente
dell’Enel, al vicepresidente
Giovanni Sartori, a Letizia
Brichetto Moratti, a Ralf
Dahrendorf, a Vincenzo
Olita, a Carlo
Scognamiglio. Ieri hanno
presentato la loro iniziativa
e il loro programma. Tutti
sono assolutamente decisi
a non costituire nessun
movimento politico,
nessun gruppo di
pressione. A non
confondersi con i sempre
più frequenti gruppi e
gruppuscoli di centro che
affollano la politica
italiana. A non interferire e
a non disturbare il
bipolarismo che già fa
tanta fatica ad affermarsi
sulla scena politica e
istituzionale. L’obiettivo è
quindi strettamente
culturale. «Società libera -
ha detto Sartori - è
politicamente
disinteressata, non vuole
chiamare alla
mobilitazione politica, ma
far riflettere sui requisiti
propri di una società
liberale».Tant’è che i
progetti a breve
prevedono incontri,
convegni ed attività
editoriali. La prima delle
iniziative, un convegno,
appunto, sarà dedicato ai
«poteri neutri», le
authority. La decisione di
portare avanti un progetto
culturale deriva da una
convinzione profonda: il
territorio della politica è
troppo esteso e va invece
ridimensionato. «Se
rimane così ampio - ha
detto Giancarlo Bosetti,
direttore di «Reset» e
membro del comitato
scientifico - la politica
stessa diventa meno
efficace».
E allora basta con
l’invadenza della politica
che spesso falsifica le cose.
Un esempio: Forza Italia.
Secondo Tatò in essa «non
c’è proprio nulla di
liberale».

R.A.

Sempre più
liberali,
ora nasce
Società libera

L’incontro di Trieste definito «incompatibile con la verità storica». Dura la replica del Presidente della Camera

Foibe, storici contro Violante
E lui ribatte: «Dite falsità»

Un caso aperto

«Ma
Garaudy
non è
punibile»

L’incontro sulle foibe fra Violante e
Fini, superati i marosi degli attacchi
politici, ha dato vita ieri ad una pole-
mica tra Luciano Violante e un grup-
po di 75 autorevoli studiosi vicini al
PdseaRifondazionecomunista.

Un botta e risposta duro, con gli
studiosi che accusano il presidente
della Camera di aver offeso la memo-
ria dei caduti della Resistenza, ma so-
prattutto di non aver inquadrato le
stragi delle foibe nella sua giusta pro-
spettiva storica, tacendo le colpe del
governo fascista italiano, le sue vio-
lenze in terra slovena, le sue stragi, i
suoi campi di sterminio. Luciano
Violante ribatte però tacciandoli di
leggerezza e falsità, accusandoli di
non aver letto i resoconti del suo in-
tervento riportati da alcuni autore-
voligiornali.

Tutto ha inizio nel pomeriggio di
ieri, quando viene diffuso un docu-
mentochehacomeprimofirmatario
Aldo Agosti e che trova l’appoggio di
decinedistudiosidisinistra(fraiqua-
li Claudio Pavone, Luciano Canfora,
Enzo Collotti, Salvatore Lupo, Fran-
cesco Barbagallo, Claudio Natoli,
DomenicoLosurdo,MariucciaSalva-
ti, Corrado Stajano, Gabriele Turi,
Mario Vegetti). Destinatario: il presi-
dente della Camera al quale viene
presentato «il proprio netto dissenso
dallainiziativapubblicadiTrieste».

Gli stralipolemiciperònonriguar-
dano solo il caso specifico ma «l’am-
bigua campagna di pacificazione»
che vedrebbe Luciano Violante im-
pegnato sin dalla sua elezione alla
presidenzadiMontecitorio.

Iprofessoribollanocosì ildibattito
triestino: «Iniziative come quella so-
no incompatibili con la verità storica
e con i valori fondamentali della Co-
stituzione, e suonano offesa alla me-
moria di quanti hanno pagato con la
vita la costruzione della democrazia
inquestopaeseenelrestod’Europa».

E dopo il giudizio sintetico, i set-
tantacinquestoricientranonelmeri-
to di quanto Violante avrebbe detto,
sostenendo che «È tanto semplicisti-
co quanto unilaterale far ricadere la
responsabilità delle foibe, secondo
quanto l’onorevole Violante ritiene,
soltanto sui partigiani dell’esercito
popolare jugoslavo». E di chi altri sa-
rebbero lecolpe?«Nonsipuòdimen-
ticare-argomentaildocumento-che
la responsabilità della trasformazio-
ne di frizioni e conflitti interetnici,
consueti e scontati in zone di confi-
ne, incontrapposizionipoliticheirri-
ducibili ricade primadi tutto sul regi-
me monarcofascista che resse l’Italia
apartiredal1922».

Quindi, prima vengono le colpe di
Mussolini, poi quellediTitoedel suo
esercito. Se non si riconoscono lepri-
me, si fa un’operazione sbagliata e
unilaterale. Gli storici si dilungano a
spiegare inmodoparticolareggiatole
responsabilità del fascismo. Questo
regime infatti «è stato caratterizzato
da un violento spirito antislavo, che
per un ventennio fece di tutto per
snazionalizzare le minoranze slove-
ne e croate con deportazioni di mas-
sa, con deferimenti al tribunale spe-

ciale e con numerose condanne a
mortediirredentistislavi».

Accanto a queste violenze ci sono
quelle di cui si è caricato direttamen-
te l’esercito italianoapartiredal1941
quando invase la regione di Lubiana
e «vi instaurò un regime di occupa-
zione durissimo che ben poco ebbe
da invidiare a quello che l’Italia
avrebbe subito a partire dall’otto set-

tembredel1943».Ladenunciaprose-
gue:«Trentamilaslovenivennerode-
portati in campi di concentramento
non dissimili da quelli nazisti di Da-
chau e Mauthausen». In due anni di
occupazione l’esercito e le camicie
nere si resero colpevoli «di veri e pro-
pri crimini di guerra». Il documento
ricorda le fucilazioni di massa, gli in-
cendi di villaggi, le rappresaglie di

ogni tipo«analogheaquellachepor-
tòalleFosseArdeatine».

Le foibe, quindi, così come l’espul-
sione delle minoranze di lingua ita-
liana da vaste zone dell’Istria e della
Dalmazia, sono figlie prima di tutto
del fascismo e della sua politica ag-
gressiva e imperiale. Quello di cui oc-
corre rammaricarsi è che le tragedie
prodottedai fascistinonsianodiven-
tate parte della me-
moria nazionale, e
chenonsi sianofat-
ti «i processi contro
quegli alti ufficiali
che emanarono gli
ordinicriminali».

Fin qui il docu-
mento dei 75 stori-
ci. Ma in serata arri-
va la risposta di Lu-
cianoViolante.Bre-
ve e secca. Il presi-
dente della Camera
si rivolge ad Aldo
Agosti, in quanto
primo firmatario.
«Sarei del tutto
d’accordo con il vostro documento -
scrive - se effettivamente avessi pro-
nunciatoleaffermazionichemiattri-
buite.Non è così, comerisultada tut-
ti i resoconti giornalistici. Consenti-
miquindidiesprimereate,inquanto

primo firmatario, il mio rincresci-
mento per la leggerezza con la quale
un gruppo di autorevoli storici e do-
centi universitari ha sottoscritto un
documento contenente falsità facil-
mente verificabili sfogliando un
qualsiasi quotidiano o infirmandosi
presso l’Università di Trieste, orga-
nizzatricedelseminario».

Violante invita poi a rileggere la
sintesi del suo inter-
vento a Trieste fatta dal
Corriere della Sera (che
riportiamo qui a fian-
co), dalla quale risulta
che il presidente della
Camera ha parlato del-
l’oppressione e delle
deportazioni ai danni
delle popolazioni sla-
ve, dell’oppressione
del fascismo sugli ita-
liani che parlavano
un’altra lingua, del do-
minio nazista. Il presi-
dente della Camera,
quindi, ritiene di non
aver «dimenticato» ciò

chegli storici ritengonoessere lecau-
se principali dei feroci avvenimenti
del dopoguerra in quelle terredi con-
fine.

Gabriella Mecucci
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Centoventimila franchi di multa
per la «contestazione di crimini
contro l’umanità». A tanto è stato
condannato la settimana scorsa in
Francia il filosofo Roger Garaudy,
che in un libro sui «Miti fondatori
della politica israeliana», aveva
contestato dimensioni e modalità
dei crimini di Hitler contro gli
ebrei. In una parola, le dimensioni
stesse dell’Olocausto, visto da Ga-
raudy come uno dei «miti fondan-
ti» della realtà politica di Israele.
Ora un appello diffuso da un venti
studiosi, tra cui Franco Cardini,
Giuseppe Giarrizzo, Domenico Lo-
surdo, Ennio Di Nolfo, Luigi Cor-
tesi, Pierluigi Donini, denuncia
«l’assurdo di quella condanna».
Chiamando in causa la legge fran-
cese che l’ha ispirata, e la minac-
cia che quella sentenza faccia
scuola in Europa: laddove «si dif-
fondesse la moda per gli storici di
presentarsi come testimoni... di
eventi oggetto di diquisizione giu-
diziara, e per i tribunali di sosti-
tuirsi ai luoghi della ricerca stori-
ca». In breve gli studiosi temono
una «giuridizzazione» del dibatti-
to storico, rivendicando a Garaudy
e a chiunque, il diritto di ridimen-
sionare, e anche di negare il geno-
cidio. Hanno ragione o torto, gli
studiosi? Il tema è delicato, perché
senza dubbio la libertà di negare il
genocidio si è spesso associata alla
propaganda antisemita, e al ludi-
brio verso milioni di vittime del
nazismo accertate senza ombra di
dubbio (tra lager ed esecuzioni
sommarie). Non per caso il «nega-
zionismo» di Irwing e Faurisson è
spesso divenuta, in questi anni,
arma polemica di neonazisti e giu-
deofobi. Mentre è certo assurda la
battaglia sostenuta da Garaudy,
grottescamente passato dall’uma-
nesimo revisionista anti-Pcf, al
fondamentalismo islamico anti-
sraeliano, con tanto di conversione
al Corano. E nondimeno c’è qual-
cosa di sensato nella protesta degli
studiosi. Perché un conto è «l’isti-
gazione alla discriminazione e al-
la violenza razziali», accusa da
cui Garaudy è stato assolto. Altro
la libera discussione, pur odiosa o
ipocrita, sull’entità e le modalità
del genocidio. Ora la legge italiana
punisce la prima, come ogni istiga-
zione a delinquere: quando essa
può concretamente spingere a rea-
ti, o quando produce fatti crimino-
si (fatti secessionisti, intolleranza
etnica et similia). Ma la francese
legge Gayssot può divenir pericolo-
sa, laddove punisca tout court
un’opinione. Senza distinguere i
casi in cui la «negazione» è istiga-
zione all’odio, dai casi in cui non
lo sia. Quel che è in questione
dunque è un principio, non le cose
che sostiene Gauraudy. Alcune
delle quali, per inciso, affiorano a
volte anche in Italia, quando ad
esempio un opinionista come Ser-
gio Romano scorge nell’«enfasi
sull’Olocausto» una sorta di rendi-
ta di posizione teologica per Israe-
le. Come sapeva Voltaire, la liber-
tà ha questo di terribile e di gran-
de: è anche libertà per ognuno di
conclamare quel che è palesemente
erroneo o rigettabile. Spinta persi-
no alla difesa strenua di chi offen-
de la verità e il buon senso.

Bruno Gravagnuolo

L’ACCUSA.
«Èun’offesaalla
memoriadi
quantihanno
pagatoconla
vita la
costruzione
della
democrazia»

«Le dieci cose
che l’Italia non sa»

Nell’incontro di Trieste tra Violante e Fini, il presidente della
Camera elencò le dieci «cose che l’Italia non sa».

Ecco come furono sintetizzate dalla stampa.

1) La storia tragica di questa terra comincia 80 anni fa

2) La tragedia della Risiera di San Sabba, delle foibe di Gonars
(paese friulano che ospitò un campo di deportazione italiano
per sloveni)

3) L’oppressionie e le deportazioni slave

4) L’oppressione del fascismo sugli italiani che parlavano
un’altra lingua, ma erano italiani

5) La Repubblica Sociale, che qui fu più fantoccio che altrove

6) Il dominio nazista, che qui aveva maggiore consenso
perché portatore del mito mittleuropeo

7) Il problema dei beni oltre confine

8) La sconfitta della Seconda guerra mondiale, che è stata
pagata qui e solo qui. Ci sono state due «Liberazioni», degli
Alleati e dell’Esercito jugoslavo. E la ricostruzione della
democrazia in Italia in quei giorni, qui non ha lasciato segno

9) Il problema gravissimo dei cittadini italiani con beni
distrutti e mai risarciti

10) I profughi italiani che vennero dall’Istria e furono
insultati.

Luglio 1944. Mussolini con il maresciallo Graziani
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Per i sindacati la trattativa sulle 35 ore prosegue. D’Antoni: «Se ci fosse la disdetta degli accordi si aprirebbe uno scenario devastante»

«Un atto irresponsabile»
Cofferati: se non stanno ai patti, rompiamo noi

ROMA. Autolesionismo, sabotag-
gio, atto irresponsabile. Le parole
aleggiano fin dalla tarda matti-
nata, fin da quando Cofferati,
D’Antoni eLarizza, impegnati
ancora a parlare di 35 orecon il
governo, apprendono cheFossa
haannunciato lapossibilità di
denunciare gli accordidel luglio
1993e del settebre ‘96. «Chiudere
con la concertazione? - Si do-
manda Larizza - Questo significa
tornareai rapporti di forza. È la
più grave delleconseguenze».
Rottura, «atto diostilità», «ipote-
si devastante al limite dell’auto-
lesionismo» sono leparole con
cui i tre segretari confederali, che
nonvoglionoparlare delle linee
guida esposte dal governosulle
35 ore, definiscono ladecisione
di Confindustria. Che fare? Lo
decideranno giovedì 26 quando
ci saràun incontro unitario per
valutare i risultatidi una settima-
na che si annuncia esplosiva.
Quel che è certo èche Cgil,Cisl e
Uilproseguiranno la trattativa
con il governo sulle 35 ore, mal-
grado l’abbandono del tavolo da
partedella Confindustria. «Il go-
vernoci ha illustrato i principi di
massima sui quali intende co-
struire la proposta di legge sulle
35 ore - hadetto Cofferati, al ter-
mine dell’incontro con il gover-
no rappresentatodal presidente
del consiglioProdi, dal ministro

delTesoro Ciampi,
da quello delLavo-
ro Treu edal sotto-
segretario alla pre-
sidenza Micheli -
Suquesto abbiamo
avviato una di-
scussione che noi
intendiamo prose-
guire, con l’obietti-
vodi raggiungere
un puntodi equili-
brio tra la riduzio-
ne d’orario, lapoli-
ticadei redditi e la
contrattazione». Il
segretariodella
Csil Sergio D’Anto-
ni aggiunge «Non
voglio neanche
pensare alle conse-
guenze che potreb-
be provocare la di-
sdetta dell’accordo
del luglio ‘93 da
parte diConfindu-
stria. Quanto alla
denuncia delPatto
per il lavoro che haportato ai
contratti d’area, non capisco.
Non vogliono più la flessibilitàa
Manfredonia?».Concordaanche
il segretario dellaUil,Pietro La-
rizza, secondo il quale cancellan-
do l’accordodi luglio«si torne-
rebbe a una contrattazionebasa-
ta sui rapportidi forza».
«Bisogna trovare unastrada co-

mune per dare risposte positive
ai problemi del lavoro, e sottrarsi
al confronto, come hafatto Con-
findustria,non è la cosa miglio-
re». È moltocontrariato Sergio
Cofferatiper la porta sbattuta del
presidente degli industriali,Gior-
gioFossa. Loribadisce in un’in-
tervista serale al Tg3 «Minacciare
-diceancora Cofferati- la rottura

diun patto che hadatorisultati
importantiper tuttinon mi pare
la cosa migliore. Se venissero at-
tuate questeminacce,ne prende-
remmo seriamente atto e sarebbe
rottura». Il segretariodella Cgil
ha spiegato che «il presidente di
Confindustria, hacreato qualche
problema inpiù al dibattito sul
Mezzogiorno, non certo tolto le

castagne dal fuoco al governo e al
sindacato: «Il sindacato deciderà
come farvalere le sue ragioni, ma
è essenziale che ilgoverno inter-
vengaper creare le condizioni
per gli investimenti, che in gra
parte devono essere fattidalle
imprese private.

R.E.

Ecco cosa prevede
l’accordo del ’96

Il patto sul lavoro raggiunto tra governo e parti sociali il 24
settembre del ‘96 (e rivisto in parte nel ‘97) prevede una serie di
interventi e di strumenti per riformare il mercato del lavoro,
rilanciare l’economia e l’occupazione nel Mezzogiorno e in tutte le
aree di maggiore crisi, sbloccare gli investimenti infrastrutturali e
incentivare la formazione professionale. A più di un anno e mezzo
di distanza da quella intesa, secondo i sindacati, sono molte le cose
ancora da fare, soprattutto per quel che riguarda la parte delle
infrastrutture. La riforma del mercato del lavoro è la parte più
avanzata dell’accordo, grazie alla legge Treu che incentiva una
serie di strumenti come l’apprendistato, il lavoro interinale, i
contratti a termine, le borse di studio, la riduzione dell’orario di
lavoro, i lavori socialmente utili. I contratti d’area sono gli strumenti
con cui si punta ad attirare investimenti nelle aree a più basso tasso
di sviluppo e con maggiore disoccupazione, attraverso lo
snellimento delle procedure burocratiche, l’introduzione di una
maggiore flessibilità del lavoro ed un maggiore coinvolgimento del
sistema creditizio. I primi a partire, all’inizio di marzo, sono stati
quelli di Manfredonia e Crotone. Gli sgravi e le agevolazioni sono
introdotte da misure legislative tutte precedenti al settembre del
’96 e successivamente rifinanziate. Sugli investimenti
infrastrutturali l’accordo prevede cantieri per 40 mila miliardi, con
una ricaduta stimata in 50mila posti di lavoro. Tra le opere più
attese, la variante di valico sull’autostrada Firenze-Bologna,
l’ammodernamento della Salerno- Reggio Calabria, il
completamento dell’Alta Velocità. Nel maggio ‘97 il Parlamento ha
approvato il cosiddetto decreto «sblocca cantieri», dopo che sul
provvedimento il governo aveva chiesto la fiducia alla Camera.

Il vero obiettivo della «rottura» confindustriale è il doppio livello di contrattazione

Occupazione e orario di lavoro
Alla fine non si parlò più di nulla

Incremento del 2,3%

Produzione
C’è
la ripresa

ROMA Mercoledi di fuoco per l’Uli-
vo con Giorgio Fossa che abbandona
Palazzo Chigi quasi sbattendo la por-
ta e i sindacati sempre sul piede di
guerra per l’occupazione al Sud. La
primasequenzadelladifficilegiorna-
tahacometitolole35ore.L’incontro
a Palazzo Chigi, tra governo e Con-
findustria dura un lampo. Un silen-
ziosoGiorgioFossanonascoltanem-
meno le ideedel governo. Si alza e sa-
luta lasciando gli interlocutori di
stucco. Perché? Ne fa una questione
diprocedura,nondidissensonelme-
rito: «Volevamo discu-
tere di tutto, non solo
della riduzione di ora-
rio», spiega ai giornali-
sti. Insomma volevano
parlare di contratti, fles-
sibilità,eccetera,eccete-
ra. Ha tutta l’aria di un
pretesto. Lo strappo di
Fossa è accompagnato
anche da minacce alti-
sonanti. Viene infatti
annunciata una prossi-
mariunionestraordina-
ria della Giunta (il mas-
simo organismo diri-
gente) della Confindustria perdecre-
tare la fine della concertazione, non
solo allo scopo di mandare all’aria
l’accordosottoscrittoconCiampinel
lugliodel1993(echeavevapermesso
il risanamento dell’azienda Italia),
ma anche per affossare il «patto per il
lavoro»del1996(caroproprioagliin-
dustriali). È vero che in serata lo stes-
so Fossa in un articolo che apparirà
oggi su «Il Sole-24 ore» sosterrà che
non lui, bensì il governo aveva «di-
sdettato» il metodo della concerta-
zione. Restano però i proclami del
mattino dei quali Romani Prodi non
erastatonemmenoavvertitoechefa-
ranno usare ad alcuni (prima Sergio
Cofferati, poi Fabio Mussi) termini
come «autolesionismo». Romano
Prodi, comunque, non si scoraggia e
nel pomeriggio fa annunciare la pre-
sentazione, entro dieci giorni, pro-
prio del decreto legge relativo alle 35
ore.Eundeputatodell’UlivoUmber-
to Carpi commenterà: «In questo
modo Viale dell’Astronomia (dove
ha sede l’organizzazione imprendi-
toriale) ricompatta la maggioran-
za...».

La sortita di Fossa, comunque,
sembra avere l’effetto di un boome-
rang,ancheperchécostringe inqual-
che modo i sindacati a non esporre le
proprie argomentate obiezioni ai cri-
teri che il governo aveva cominciato
ad illustrare circa il progetto delle 35

ore.Certo, ladisdettadelmetododel-
la «concertazione», se verrà confer-
mata, avrà degli effetti seri innanzi-
tutto sul piano delle relazioni sinda-
cali. Basti pensare alla stagione dei
rinnovi contrattuali con il primo
contratto,quellodeichimici,blocca-
to proprio dai veti della Confindu-
stria. Eappare chiaro a molti osserva-
tori che tra i disegni di una parte del-
l’imprenditoria italiana c’è anche
quello di disfarsi di un sistema con-
trattuale (a due livelli) considerato
troppo ingombrante e frutto proprio

di quell’accordo del 1993. Sono ri-
flessionichetraspiranodallereazioni
di molti dirigenti sindacali. Cofferati
parladi«atto irresponsabile. Il suovi-
ce,GuglielmoEpifani,sostienechelo
strappo non potrà restare senza ri-
sposte. Sullo stesso tono le parole di
D’Antoni e Larizza, mentre viene an-
nunciata per giovedì una riunione
degli organismi dirigenti dei tre sin-
dacati confederali. Per decidere il
«che fare?», qualora la Giunta con-
findustriale confermasse le minacce
di Fossa. È vero anche che, come ha
voluto osservare il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni, la stessa
Confindustria ci ha voluto abituarea
comportamenti altalenanti. Come
dimenticare,adesempio, le invettive
diFossaquandosostenevachel’Italia
era «sotto una cappa di piombo?».
Chi sorride, in questi frangenti, è il
centrodestra politico che con Berlu-
sconi chiede al governo una retro-
marcia. Il danno principale derivan-
tedallostrappofossianoconsiste,pe-
rò, nell’avere in qualche modo di-
stolto impegni e attenzione dal tema
principale all’ordine del giorno,
quello dell’occupazione, del lavoro
alSud.

Arriviamo così al secondo (più
tranquillo) atto della giornata: l’in-
contro serale tra sindacati e Carlo
Azeglio Ciampi, dedicato alla que-
stione spinosa dell’introduzione del

trattamentodifinerapportonelpub-
blico impiego e al problema, appun-
to,degli investimentinelMezzogior-
no. Un incontro che ha dimostrato,
ancora una volta, l’esigenza di uno
sforzo collettivo straordinario, uno
sforzo «sabotato» (per usare una ter-
minologia di Fausto Bertinotti) pro-
prio dal gruppo dirigente imprendi-
toriale. L’eco della burrasca mattuti-
na ha pesato nei colloqui dedicati al
lavoro.Mapesavanoanchelenotizie
provenienti da Palermo e da Napoli
dove si prepara lo sciopero generale
divenerdì.Epesavanoledichiarazio-
ni del sindaco Bassolino: «Al sud il
governo rischia il suicidio». Parole
troppo pesanti? Parole in contrasto
con il verdetto di Moody’s la famosa
agenzia internazionale che vede
prossima la promozione europea
dell’Italia? Il problema sta proprio
qui: gli indubbi successi monetari
non riescono a tradursi, ad esempio,
in visibili successi sociali. Per chi sta
peggio.

Bruno Ugolini
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ROMA. Parte bene il ‘98 per l’indu-
stria italiana confermando le
aspettative di ripresa dell’econo-
mia.Agennaio-rendenotol’Istat-
la produzione industriale ha se-
gnato infatti un incremento del
2,3% rispetto allo stesso mese del
’97. L’incremento segnato ad ini-
zio d’anno è stato comunque me-
no consistente di quello del mese
precedente(+8,1%adicembre‘97)
cheavevaportatolacrescitamedia
dell’intero anno a +2,2%. In rialzo
del 6,4%, rispetto a gennaio ‘97,
anche la produzione media gior-
naliera (contro un aumento
dell’8,1% in dicembre), mentre
l’indice della produzione media
giornalieradestagionalizzatoèsta-
to del+1% rispetto a dicembre
quandoaveva segnatouncalodel-
lo 0,1% sul mese precedente. I
giorni lavorativi - informa ancora
l’Istat - a gennaio sono stati 20 ov-
vero un giorno in meno rispetto a
gennaio.

Ingennaio - rileva l’Istat - segna-
no il passo i beni di consumo (-
3,2%): lavariazionenegativaèil ri-
sultato di diminuzioni del 4% dei
beni semidurevoli (ad esempio
l’abbigliamento), del 3,2% dei be-
nidurevoliedel2,4%deibeninon
durevoli.Peribenifinalidiinvesti-
mento invece si registra un incre-
mento dello 0,2%, dovuto in larga
parte da un incremento del 18,6%
registrato per i mezzi di trasporto,
mentreallavocemacchineeappa-
recchisiregistrauncalodel3,6%,e
un calo del 3,7% è segnalato alla
voce«altribenidi investimento».I
beni intermedi sono aumentati
complessivamente del 5,3%:
+14,4%per ibenidi investimento,
-1,3% per quelli di consumo e
+5,4% per i beni intermedi a desti-
nazione mista. Rispetto ai settori
di attività economica continua
l’effetto incentivi: variazioni posi-
tive si registrano infatti nei settori
dell’edilizia con un +19%, per «la-
vorazionedimineralinonmetalli-
feri» e +6,8% per l’industria del le-
gno e prodotti in legno (esclusi i
mobili). Sempre forte anche il set-
toredellafabbricazionedimezzidi
trasporto che a gennaio ‘98 ha re-
gistrato un incremento del 15,1%
rispettoagennaio ‘97. Inrialzoan-
che la produzione di energia elet-
trica,gaseacqua(+4%),e laprodu-
zione di metallo e prodotti in me-
tallo (+6,4%). Calano invece le in-
dustrie alimentari (-1,5%) e le tes-
sili(-2,5%).

Relazioni
sindacali
Un fase
molto
delicata

Il sottosegretario
alla presidenza
del consiglio
Enrico Micheli

La vicenda comincia il primo ottobre, con la crisi aperta da Rifondazione comunista

35 ore, cinque mesi e mezzo di fuoco
Gli industriali masticano amaro, poi accettano la concertazione triangolare, ma vogliono un dialogo a 360 gradi.

ROMA. Con una crisi di governo poi
rientrata, le 35 ore emergono sulla
scenapolitica italiana, sulla sciadella
proposta del governo francese per
una riduzione dell’orario a 35 ore dal
2000. L’1 ottobre ‘97 Rifondazione
annuncia il votocontrarioallafinan-
ziaria.Prodisidimette. Il 14undocu-
mento sottoscritto da Prodi e Berti-
notti formalizza l’intesa che prevede
anche l’impegno a ridurre l’orario di
lavoro a 35 ore entro il 2001. Il 16 ot-
tobre il direttivo di Confindustria
rinvia la minacciata decisione sul
blocco temporaneo dei contratti.
Fossadichiaracomunquecheilcosto
del lavoro aumenterebbe del 10%,
con un aggravio per le imprese di
30.000 miliardi. Il 21 ottobre, a un
vertice di Confindustria e sindacati
emergeunaposizionecomune:l’ora-
riodi lavorosidecideràconlaconcer-
tazionetriangolare tragovernoepar-
ti sociali. Il governo definirà un ddl
sulla riduzione dell’orario a 35 ore e
poi si aprirà il confronto con le parti
sociali. Il 23 ottobre, da Tokyo, Prodi
dice che «le 35 ore non sono un peri-

colo. L’importanteèche l’attuazione
non danneggi l’economia, e per que-
sto l’accordo prevede che la loro in-
troduzione venga concordata dalle
parti sociali settore per settore». Il
giorno dopo, Gianni Agnelli com-
menta: «Sarà unaconcertazioneaso-
vranità limitata». Il 12 novembre
Cgil Cisl Uil e Confindustria siglano
l’intesa per la riduzione dell’orario di
lavoro a 40 ore settimanali. Il 10 di-
cembre, in Francia, il governoappro-
va il progetto di legge sulle 35 ore a
partiredalprimogennaiodel2000. Il
14 gennaio si svolge il primo incon-
tro (informale) tra il governo e i lea-
der di Cgil, Cisl e Uil. Il 21 gennaio,
nuovo incontro tra Confindustria e
sindacati.Emergeuninteressecomu-
ne a difendere il modello dell’accor-
do del luglio ‘93. Il 9 febbraio, per la
prima volta, Governo, sindacati e
Confindustria si incontrano insieme
perdiscuteresulle35ore. Il16marzo,
Fossa avverte: «Mando un telegram-
maalGoverno:siachiarochelaCon-
findustria non andrà al tavoloper di-
scuteresolodi35ore».

Mobilità dei giovani al Sud
Il decreto ora è legge
ROMA. Risale al 16 gennaio scorso il varo, da parte del
Consiglio dei ministri del decreto legge che incentiva la
mobilità sul territorio dei giovani lavoratori e che ieri è
diventato legge con il voto del Senato. Il provvedimento, che -
alla luce delle tensioni sempre forti sul fronte occupazionale -
torna di attualità, può interessare - secondo le stime fornite
all’atto del suo varo - circa 40 mila giovani. Il 16 gennaio, in
occasione dell’approvazione da parte del consiglio dei ministri,
il ministero del lavoro spiegò che il provvedimento era
appunto finalizzato a favorire la mobilità territoriale dei
giovani interessati ai piani di inserimento professionale. Le
relative risorse sono state poste a carico del Fondo per
l’occupazione che lo stesso provvedimento ha rifinanziato. Il
decreto- si leggeva nel comunicato finale del Consiglio dei
ministri- stabiliva tra l’altro la proroga per il 1998 della
possibilità di iscrizione alle liste di mobilità dei lavoratori
licenziati per giustificato motivo da imprese che occupano fino
a 15 dipendenti.



19EST02A1903 ZALLCALL 11 21:36:12 03/18/98  

NEL MONDO Giovedì 19 marzo 1998l’Unità13

19EST02AF02
1.0
8.0

Vajpayee conta su una risicata maggioranza. A rischio il precario equilibrio in Asia meridionale

L’India punta sulle armi nucleari
Il premier: in gioco la nostra sicurezza
Il governo pronto a varare una politica militare più dura

Un governo
di tecnocrati
per la Cina
di Zhu Rongji
Il Parlamento cinese ha
approvato ieri il nuovo
governo presieduto dal
primo ministro Zhu Rongji,
collocando nei posti chiave
per la finanza ed economia
tecnocrati a lui vicini ma
confermando anche
esponenti della
nomenklatura.
La votazione dei
vicepremier, consiglieri di
Stato e ministri è avvenuta
a scrutinio segreto. I
vicepremier passano da sei
a quattro: sono stati
confermati Qian Qichen, Li
Lanqing, Wu Banguo ed è
stato eletto Wen Jiabao. I
consiglieri di Stato passano
da otto a sei: Chi Haotian,
Luo Gan, Wu Yi (donna)
Ismail Amat e Wang
Zhongyu, che diviene
anche segretario generale
del consiglio di Stato.
Ministro degli esteri è stato
eletto Tang Jiaxuan, già
primo viceministro. Alla
difesa resta il generale Chi
Haotian.
Il Parlamento ha
confermato alla presidenza
della Banca centrale Dai
Xianglong.
Tre le donne nel nuovo
governo, Wu Yi che ha
lasciato il ministero del
commercio estero ma è
stata promossa consigliere
di Stato; Chen Zhili, già
collaboratrice a Shanghai
del presidente Jiang
Zemin, al ministero
dell’educazione; e Zhu
Lilan al ministero della
scienza e della tecnologia.
Tre gli appartenenti alle
etnie minori, un tibetano,
Doje Cering, confermato al
ministero degli affari civili;
un manchu, Niu
Maosheng, al ministero
delle risorse idriche e un
coreano, Li Dezhu, alle
minoranze etniche.
Dopo la ristrutturazione
voluta da Zhu Rongji, i
ministeri e le commissioni
sono passati da 40 a 29.
Solo cinque ministri sono
stati riconfermati. Il nuovo
governo comprende due
membri del comitato
permanente dell’Ufficio
politico del partito, il
premier Zhu Rongji e il
vicepremier Li Lanqing, e
sette membri dell’ufficio
politico. Solo quattro non
fanno parte del Comitato
centrale del partito. Su
2.935 voti validi, il nuovo
ministro dell’educazione,
la signora Chen Zhili, ha
raccolto il numero minore
di preferenze, (2.660)
mentre Li Dezhu, nuovo
ministro per le minoranze
etniche, ha ricevuto il
maggior numero di sì,
2.926.

ROMA. Stanca di fare anticamera,
l’India annuncia l’intenzione di
iscriversi al club dei paesi dotati di
armi nucleari. La decisione non è
ancora definitivamente presa, ma il
tono usato ieri dal premier designa-
to, Atal Behari Vajpayee, capo del
partito nazionalista indù vincitore
delle recenti elezioni parlamentari,
lascia capire che il governo di New
Delhisièormaiattestatosullaspon-
dadelRubicone.Ilché,nelcontesto
geopolitico dell’Asia meridionale,
comporta il rischio di una pericolo-
sa escalation del cronico confronto
fraIndiaePakistan.

Nel presentare il programma del-
l’esecutivo che si appresta a varare,
Vajpayee ha esposto in termini
piuttosto duri e chiari l’ambizione
di perseguire una politica militare
più muscolare rispetto ai predeces-
sori. «Eserciteremo tutte le opzioni,
inclusaquellanucleare,pergaranti-
re la nostra sicurezza e sovranità.
Non abbiamo scadenze, ma tenia-
moquestaopzioneaperta.Seneces-
sario la eserciteremo». Sarà inoltre
creato un Consiglio nazionale di si-
curezza conil compito dianalizzare
«le minacce militari economiche e
politichecontrolanazione»,eriesa-
minare l’insieme delle strategie di-
fensive.

Il governo di Vajpayee conta su
una risicata maggioranza teorica,
che corrisponde alla somma dei vo-
ti ottenuti da tredici partiti di orien-
tamenti assai eterogenei. Perno
centrale dell’alleanza è il Bharatiya

Janata (Partito del popolo, Bjp), la
formazione guidata da Vajpayee
stesso. Il Bjp ha vinto le elezioni,
guadagnando consensi rispetto a
due anni fa, quando arrivò sino alla
soglia del governo senza riuscire a
varcarla. Stavolta sembra avercela
fatta, anchese,comegiàaccaddeal-
lora, si è fermato al di sotto del cin-
quanta per cento dei seggi. Il voto
anticipato insomma ha solo in par-
te corretto la situazione di instabili-
tà politica in cui l’India versa da di-
versi anni. Per governare il Bjp ha
dovuto cercare l’appoggio di vari
partiti regionali e persino di gruppi
minoridellasinistra.

L’atteggiamento di alcuni leader
della coalizione, che sin da ieri han-
no fatto sapere che il loro sostegno
al governo non può darsi per scon-
tato, lascia ipotizzare per Vajpayee
un cammino irto di ostacoli. Intan-
to, e questo può considerarsi un ef-
fetto positivo della forzata convi-
venza con partiti laici, il Bjp ha do-
vuto accantonare alcuni obiettivi a
carattere religioso-integralista che
erano stati sbandierati con enfasi
durante lacampagnaelettorale.Nel
programma reso pubblico ieri, non
si cita infatti il progetto di costruire
untempiodedicatoaldioRamasul-
le macerie della moschea di Ayo-
dhya distrutta dai fanatici indù.
Nonsiparladiprivaredellospeciale
statutodiautonomiaamministrati-
va loStatodi JammueKashmir,abi-
tato in maggioranza da musulmani
e teatro di una guerriglia separatista

sostenuta (politicamente o mili-
tarmente)daIslamabad.Nonsiac-
cenna nemmeno all’idea di aboli-
re la doppia legislazione esistente
in materia civile per indù e musul-
mani.

Apparentemente insomma il
Bjp ha mollato sulle misure di ca-
rattere ideologico e discriminato-
rio, fondate sul concetto dell’Hin-
dutva, il principio secondo cui la
nazione indiana è essenzialmente
indù, per cui occorrerebbe rivede-
re e limitare l’eredità culturale se-
colaristaepluralistadeipadridella
patria Gandhi e Nehru. In cambio
però ottiene il sì al giro di vite in
materiamilitareeancheadalcune
importanti varianti di politica
economica, dal chiaro connotato
nazionalista.

Nel programma annunciato da
Vajpayee si afferma infatti che gli
investimenti stranieri vanno pro-
mossi nei settori chiave dell’eco-
nomia, ma scoraggiati nelle «aree
non prioritarie». Si annuncia inol-
tre un orientamento più «vigoro-
so» dei rappresentanti dell’India
in seno al Wto, l’Organizzazione
per ilcommerciomondiale,al fine
di «proteggere gli interessi nazio-
nali».Nonèilrovesciamentodegli
obiettivi di liberalizzazione ed
apertura all’esterno perseguiti da
New Delhi a partire dai primi anni
novanta, ma potrebbe preludere
adunacorrezionedirotta.

Gabriel Bertinetto
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LO SCENARIO Si riapre la cronica rivalità fra i due paesi

Il Pakistan già all’erta
«Accoglieremo la sfida» Preparativi per i festeggiamenti al primo ministro Atal Behari Vajpayee a Bombay S.Kirloskar/Reuters

ROMA. La svolta nucleare indiana
suscita per ora reazioni caute negli
ambienti ufficiali di Islamabad.
Nonhannoreticenzeedesprimono
esplicitamente i loro timori invece
altre fonti pachistane, autorevoli
seppure prive di responsabilità di
governo. In sostanza il ragiona-
mento che viene fatto da più parti,
ex-ministri ed esperti, si basa sull’i-
nevitabilità di una rincorsa all’ar-
mamento atomico nei due paesi ri-
vali, qualora New Delhi metta in at-
to i propositi annunciati ieri dal
neo-premierVajpayee.

IlcapodigovernopachistanoNa-
waz Sharif non ha voluto esprimere
giudizi sulle dichiarazioni di Va-
jpayee, trincerandosi dietro alla
mancanza di comunicazioni uffi-
ciali da parte indiana. «Non voglio
commentare sulla base di semplici
notizie di stampa», ha detto parlan-
do ai lavori della seconda conferen-
za economica della Saarc (Associa-
zione per la cooperazione tra i paesi

dell’Asia meridionale), apertasi ieri
ad Islamabad. Sharif ha preferito
anzi lanciareunmessaggiodistensi-
vo,augurandosicheilnuovogover-
no guidato dai nazionalisti indiani
faccia «seri sforzi per risolvere i pro-
blemi esistenti fra i due paesi». I
quali vertono essenzialmente sulla
contesa per il controllo del Ka-
shmir, una vasta area montagnosa
che dall’epoca del crollo dell’impe-
ro coloniale britannico e della na-
scita contemporanea di India e Pa-
kistan, è rivendicata da entrambi i
governi.

«È una triste notizia per i popoli
dei due paesi che hanno bisogno di
spendere meno in armamenti e di
più per il loro benessere». Così ha
detto Sardar Assef Ali, ex-ministro
degli Esteri, nell’apprendere che
New Delhi intende riesaminare la
sua politica nucleare e si riserva la
possibilità di costruire armi atomi-
che. La conseguenza della scelta in-
diana, per Sardar Assef Ali, è che «il

Pakistan sarà costretto a muoversi a
suavoltaversol’opzionenucleare».

Ragionamenti simili aveva for-
mulato alcuni giorni fa l’attuale ca-
po della diplomazia di Islamabad,
Gohar Ayub Khan, commentando
ilmanifestoelettoraledelBjp, ilpar-
tito che ha vinto le elezioni. Le pro-
poste in materiamilitarecontenute
in quel documento sono state pres-
sochè integralmente recepite nella
cosiddetta Agenda nazionale, il
programma di coalizione del na-
scente governo indiano. Gohar
Ayub Khan aveva definito le inten-
zioni del Bjp tali da «destabilizzare
tutta la regione e spingere il Paki-
stan a raccogliere la sfida, per evi-
dentiragioni».

Unacosaèindubbia.SiaIndiache
Pakistansonoperfettamente ingra-
dodidarcorsoallerispettiveminac-
ce. Assiemead Israele sono conside-
rati membridi quel ristretto gruppo
di paesi che in qualunque momen-
topotrebberolanciarsinell’impresa

di produrre ordigni atomici. Tutti
sono dotati delle tecnologie e degli
impianti adatti. Qualcuno di loro
potrebbeanziaveregiàfabbricatola
bomba. L’India in particolare ha si-
curamente compiuto un test nu-
clearenel1974.QuantoalPakistan,
l’attuale premier Nawaz Sharif am-
mise, un paio d’anni fa, quand’era
all’opposizione, che il suo paese
aveva«capacità»nucleare.Eilpadre
del programma atomico pachista-
no,il fisicoAbdulQadirKhan,haaf-
fermato ieri che la risposta di Isla-
mabad a New Delhi in campo nu-
clearesarebbe«appropriata».

Né India né Pakistan hanno mai
aderito al trattato internazionale di
non proliferazione nucleare. L’una
e l’altro condizionano la rispettiva
firmaaquelladelpaeserivale.Risul-
tato,nessunodeiduesièancoraim-
pegnato ad astenersi dall’imitare le
grandi potenze nella fabbricazione
di ordigni di sterminio dimassa. Al-
la finedel1996l’Indiafuprotagoni-

stadiunaquasisolitariabattagliaal-
le Nazioni unite contro la rinuncia
ai testatomici.Mentre lastragrande
maggioranza dei paesi dell’Onu
aderiva al trattato per il bando tota-
le degli esperimenti, New Delhi
esprimeva il suo netto dissenso. La
motivazione apparentemente non
era irragionevole: perché impe-
gnarci tutti a fermare la ricerca
scientifica di settore, se i paesi già
dotati di quelle armi non stabilisco-
no nemmeno un calendario per la
distruzione degli arsenali di cui so-
no provvisti? Se già allora si pensò
che fosse una scusa per tenersi aper-
ta la strada verso la fabbricazione di
ordigni nucleari, ora quei dubbi so-
miglianomoltoadunacertezza.

Da mezzo secolo India e Pakistan
litigano e talvolta combattono per
la sovranità sul Kashmir. Due terzi
diquel territoriosonocontrollatida
New Delhi, il resto da Islamabad. La
parte indiana, inglobata nello Stato
diJammueKashmir,èscossadauna

guerriglia separatista che secondo
New Delhi è fomentata dal Paki-
stan. Quest’ultimo afferma di dare
un sostegno puramente politico al-
le rivendicazioni nazionaliste ka-
shmire. La guerriglia secessionista è
stata particolarmente intensa nella
prima metà degli anni novanta.
Una parte dei gruppi armati ka-
shmiri puntava al distacco da New
Delhi per dare vita ad uno Stato in-
dipendente, un’altra voleva l’unifi-
cazione con il Pakistan. Questo ha
introdotto nel movimento separa-
tista un elemento di rivalità e di de-
bolezza, su cui ha potuto far leva
New Delhi per ridare spazio alla so-
luzione autonomista su cui già in
precedenza aveva basato la propria
politica in Kashmir. La situazione
nella regione rimane comunque te-
sissima e l’avvio di una competizio-
ne nucleare fra India e Pakistan ri-
schierebbedirenderlaesplosiva.

Ga.B.

La finanziaria del governo laburista prevede sgravi fiscali per le famiglie più povere e incentivi per il lavoro

La sterlina forte minaccia il budget di Blair
Per gli industriali e per i sindacati l’economia sta dando segni di rallentamento. Si rischia un incremento della disoccupazione.

Una bufera imbianca il Medio Oriente

Neve su Israele e Giordania
Bloccata Gerusalemme

LONDRA. La paura di una nuova re-
cessione nell’economia inglese ha
smorzato parte dell’iniziale entusia-
smo che ha accolto il primo impor-
tante budget del governo laburista.
Gli sgravi fiscali alle famiglie più po-
vere, una ben focalizzata politica di
agevolazioni per incoraggiare i gio-
vani, i disoccupati e i genitori singoli
a rientrare nel mercato del lavoro,
l’enfasi sui contributi all’infanzia,
nuovi fondi alla sanità, all’educazio-
ne, ai trasporti, hanno avuto acco-
glienzeestremamentefavorevoli.Ma
dopoilprimomomentodieuforiasia
gli ambienti industriali che quelli
sindacali hanno articolato preoccu-
pazioni sui possibili effetti nell’im-
mediatofuturodiunasterlinatroppo
forte in un’economia che sta dando
segni di rallentamento. Davanti alle
ultimestatistichesulladisoccupazio-
ne rese note ieri che presentano un
quadro di progressivo miglioramen-
to, sia John Cridland della Cbi (Con-
federation of British industries, la
confederazione degli industriali) che
Rodney Bickenstaff del sindacato

Unison, hanno paradossalmente
espresso cautela e preoccupazione in
vista di un cambiamento in peggio.
Secondo le statistiche la disoccupa-
zione è al livello più basso degli ulti-
mi diciott’anni - 1.383.OOO iscritti
alle liste di quelli che ricevono i con-
tributi, ovvero il 4,9% della popola-
zione - ma Bickenstaff ha avvertito:
«Il governo ha il problema di come
abbassare ilvaloredellasterlina inun
momento in cui l’economia sta dan-
do segni di rallentamento col perico-
lo di un incremento della disoccupa-
zione. Un aumento dei tassi di inte-
resse farebbe sfondare il tetto alla
sterlina con effetti disastrosi sull’oc-
cupazione.Stoparlandodiunapossi-
bile perdita di centomila posti di la-
voro a cominciare da questo autun-
no. Il destinodella finanziariadipen-
de da come il governo piloterà la si-
tuazione». Tra la popolazione le rea-
zionisulbudget rimangonopiùposi-
tive che negative. In un sondaggio
circa il54%degli intervistati lohade-
finito «buono per il paese» anche se
sulpianoindividualeil42%lohatro-

vato «non così buono sul piano per-
sonale». Tra le misure più salienti c’è
quella che va incontro alle famiglie
più povere e provvede aumenti ai
contributiall’infanzia.Ognifamiglia
in cui c’è almeno un membro che la-
vora a tempo pieno avrà un reddito
garantito dal governo di18Osterline
la settimana, circa 54O.OOO lire.
Dove non ci arriva lo stipendio ce li
metterà lo Stato. Ci sarà un aumento
pericontributiall’infanzia,pagatidi-
rettamente alle madri, diduesterline
e mezzo la settimana per il primo
bambino (7.5OO lire) con aumenti
perognibambinoinpiù.

Il Times ha scritto che la finanzia-
ria «invita la gente a procreare». Ha
pubblicato la vignetta del cancelliere
e ministro delle finanze Gordon
Brownchegiocasullasabbiaconspa-
tolaesecchiello.Sempreperfacilitare
il ritorno al lavoro dei disoccupati,
nessuno con reddito inferiore a 81
sterline la settimana, circa 243.OOO
lire, dovrà pagare contributi fiscali
sullaprevidenzaeci sarannocomun-
que riduzioni su tale imposta anche

per coloroche guadagnano dipiù.Le
esortazioni ai disoccupati di tornare
al lavoro sono le strutture portanti,
pratiche e filosofiche, del budget la-
burista il cui New Deal consiste nel-
l’abilitare o riabilitare l’individuo a
guadagnarsi la vita senza dipendere
dalloStato.

Brown e il primo ministro Tony
Blair vogliono mettere fine alla trap-
poladelladipendenza incui finirono
milioni di inglesi durante i governi
conservatori. Dopo aver creato circa
tre milioni di disoccupati intorno al
1981, l’ex premier Margaret Tha-
tcher calmò le ribellioni e indebolì i
sindacatielargendocontributiaisen-
za lavoro, ma con un costo enorme
per le casse dello Stato econ undecli-
no nella motivazione verso il lavoro
stesso. Ecco perché Brown ha insi-
stentemente ripetuto la parola «am-
bizione» legata al tema del «bisogna
darsi da fare». Un’altra vignetta sul-
l’Independent lo mostra vestito da
Biancanevementre incita i settenani
conlevangheinspalla.

Per incoraggiare lo sviluppo di

nuovepiccoleemedie industrie ilgo-
vernohaabbassato la tassacorporati-
va e per creare incentivi all’occupa-
zione ha stanziato 25O milioni di
sterline. In parte serviranno a finan-
ziare degli eserciti di esperti che da-
ranno«consigli individuali»aidisoc-
cupati, inclusi quelli al di sopra dei
cinquant’anni e alle 25O.OOO don-
ne sposate o conviventi con partner
disoccupati.

Gli esperti si domandano se il bu-
dget fornisce veramente tutti i mi-
glioramenti che promette nell’incar-
toesecostituisceunpassoavantiver-
so la redistribuzione delle ricchezze.
Pagare meno tasse da una parte non
significamoltose,comeinquestoca-
soci sonoaumenti,peresempiosulla
benzina(finoa18lireinpiùallitro)o,
in un paese di grandi bevitori, sulla
birra (tre lire inpiùapinta).L’opinio-
ne emergente è che si tratta di una fi-
nanziaria con due mani: una più
grande che dà e l’altra, più piccola,
chetoglie.

Alfio Bernabei

GERUSALEMME Una perturbazione
di origine siberiana ha investito il
MedioOriente dallacoste delMedi-
terraneo al deserto di Siria e Giorda-
nia con una bufera di vento e neve
che ha imbiancato colline e monta-
gne dal Libano alla Cisgiordania
meridionale.

Sia Gerusalemme che Amman, la
capitale giordana, si sono risveglia-
te sotto una pesante coltre di neve
che ha bloccato gran parte delle
normali attività. Scuole chiuse e uf-
fici pubblici praticamente vuoti
nelle due città e in molti altri centri
abitati. A Gerusalemme, dove sono
caduti otto centimetri dineve,è sal-
tata la riunione di governo. David
Bar-Illan, consigliere del primo mi-
nistro Benjamin Netanyahu, si è ri-
trovatosoloinufficio. «Nonc’èani-
ma viva» - ha detto al telefono. «So-
no solo e il primo ministro ha can-
cellato la riunione di gabinetto in
cui si doveva discutere del Libano».
Èstatachiusaal trafficolasuperstra-
dacheconmolti tornantinelprimo
tratto collega Gerusalemme a Tel

Aviv e all’aeroporto internazionale
Ben Gurion. Radio e televisione
hanno invitato la popolazione a
evitare di mettersi in strada in auto.
Le Ferrovie hanno d’altronde orga-
nizzato in quattro e quattr’otto un
treno speciale che ha portato una
folladicuriosidaTelAvivnellacittà
santa per l’insolito spettacolo di
moschee, chiese e mura imbianca-
te. Sulle montagne della Galilea nel
nord di Israele e sulle Alture del Go-
lan la neve ha sfiorato il mezzo me-
tro.MoltaneveanchenellaCisgior-
dania palestinese: abbondatemen-
te imbiancataBetlemme, lacittàdel
Natale. Sotto questo aspetto il 1998
è un anno speciale: è già la seconda
avolta che nevicaabbondantemen-
teaGerusalemmeedintorni.Lapri-
ma fu a gennaio quando in man-
canza di spazzaneve furono mobili-
tatidecinedibulldozerper sgombe-
rare le strade. InGiordania,paese in
gran parte desertico, la buferadi ne-
ve ha praticamente bloccato l’inte-
ra nazione. Il vento ha abbattuto
molticavidell’energia.
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IL CASO SOFRI Giovedì 19 marzo 1998l’Unità9
La lunga attesa dei tre detenuti nel carcere Don Bosco di Pisa. Poi la decisione della Corte d’Appello arriva come una nuova condanna

«Decisero di affondarci»
L’amarezza di Sofri, si teme lo sciopero della fame

DALL’INVIATO

PISA. L’hanno saputo dalla radio,
una notizia secca, in coda a una can-
zone: «I magistrati hanno respinto la
richiestadiriaprirel’inchiesta».Nelle
loro celle di Pisa Adriano Sofri, Ovi-
dioBompressieGiorgioPietrostefani
aspettavano da ore. La sentenza era
annunciataper le13,poi iprimiritar-
di. Per i giornalisti raccolti fuori dal
carcere di Pisa era solo una seccatura,
per loro un’ulteriore razione d’ango-
scia. Ma la notizia tanto attesa quan-
do è arrivata è stata un colpo durissi-
mo. E poi la decisione: non parlare,
nessuna intervista, neanche una pa-
rola. Rotta soltanto dal fax quotidia-
no al Foglio in cui Sofri denuncia:
«Circa dieci anni fa qualcuno diede
l’ordinediaffondarciatuttiicosti».

Perché non parlare ai giornalisti?
Sembrasoprattutto lavolontàdinon
finire davanti alle telecamere poten-
do soloesprimere delusione e rabbia.
Meglio star zitti, megliopensare,me-
glio non sbagliare gli accenti e le pa-
role. La botta è stata dura: sì, il tam-

tam delle indiscrezioni già da qual-
che giorno diceva che da Palazzo di
giustizia di Milano sarebbe arrivato
un no. Ma per loro tre, come per le
persone che gli stanno più vicino, le
voci non dovevano essere ascolate:
questo ricorso, le 200 pagine fitte di
testimonianze,ricostruzioniedi fatti
erano l’ultimo «credito» alla giusti-
zia. Anzi, ilpenultimo,perchéc’èan-
cora lospazioperunricorso inCassa-
zione. E anche questo gradino sarà
percorso con quel misto di scettici-
smo e ostinazione che segna que-
st’anno e passa di carcere per Sofri e
glialtri. Ierieraungiornoimportante
e, sommerso dalle richieste dei gior-
nali, il ministero di Grazia e giustizia
aveva deciso di far tenere ai tre dete-
nutiunaconferenza stampa:attopo-
co formale ma che segnalava il clima
di attesa e insieme l’estrema disponi-
bilità a fornire sulla vicenda tutte le
informazioni e le opinioni possibili.
Così avialeDonBosco,nelgiardinet-
todavantialcarcerec’eraunapiccola
folla di giornalisti: le notizie da Mila-
no non arrivavano e la conferenza

stampa veniva fatta slittare. Poi le
agenzie hanno battuto il «no» e le te-
lecamere si sono trasferite davanti al
portonediferroverdino.

Il direttore è uscito gentilissimo
per dire che lui non aveva conferme
ufficiali, che non appena ve ne fosse-
ro state, magari attraverso un giorna-
le radio sarebbe salito nella cella di
Sofrie inquelladiBompressiePietro-
stefani. Era una incertezza, forse per-
sinounimbarazzo,comedichisi tro-
vasse adoverdare una cattivanotizia
e che spera arrivi in un altro modo.
Poi ci ha pensato la radio.E il diretto-
re è ridisceso al portone per dire che i
tre detenuti avevano deciso di non
parlare: nessuna indiscrezione, nes-
sun particolare. D’altra parte già nei
giorni scorsi Sofri aveva fatto sapere
di non voler rilasciare commenti nel
casodiunabocciaturaperlariapertu-
ra dell’inchiesta. Conoscendolo non
è un diplomatismo e neppure una
prudenza: le polemiche e le reazioni
arriveranno, ma una volta conosciu-
to il testo. Sarà scontro, magariduris-
simo, ma sui fatti. E al telefono il fra-

tello Gianni commenta: «Fa bene.
Anche noi, i suoi familiari, abbiamo
scelto di tacere, di leggere le motiva-
zionidelladecisione.Aspettiamoche
arrivino all’avvocato Gamberini. Poi
vedremo». Il figlioLuca ha staccato il
telefonino, nessun commento, ma
nelle voci c’è amarezza e tantapreoc-
cupazione. Fuori dal carcere la ten-
sionescema,quelcancellorestachiu-
so.CisichiedecosafaràadessoAdria-
no Sofri, cosa faranno Ovidio Bom-
pressi e Giorgio Pietrostefani. Loro si
eranoaggrappatiallarichiestadirevi-
sione: «Non abbiamo chiesto e non
abbiamo mai neppure pensato alla
grazia - aveva ripetutoSofri in tutte le
occasioni - vogliamo un nuovo pro-
cessoperchésiaffermilaverità».Enei
mesi scorsi, anche nei momenti più
difficiliquandotuttie tresieranoim-
pegnati in un logorante scioperodel-
lafameerastatapropriolarichiestadi
una nuova inchiesta l’antidoto alla
disperazione. Erano scioperi contro
la vita in carcere per tutti i detenuti e
condotti insieme agli altri carcerati.
Ora arriva il no che chiude un altro

pezzo della porta del carcere, lascian-
do solo lo spiraglio della Cassazione.
Sarà una notte difficile nei quattro
metri quatri in cui vive da un anno e
unmeseSofri e inquellacellaappena
più grande che condividono Bom-
pressi e Pietrostefani. Non sarà una
notte facile neppureper gli altri dete-
nuti di Pisa che avevano imparato a
dividereconlorol’attesa.

Mentre aspettavamo, mentre an-
cora tuttoera incertoepossibile fuori
dal carcere sono arrivati due carabi-
nieri. In mezzo a loro un ragazzetto
con la faccia slava, i capelli ricci e
biondi, lo sguardo che sfugge gli oc-
chi di chi gli sta intorno. Tra le mani
accostatestringeunpezzodipanein-
cartato nella plastica trasparente. Pa-
ne e basta. Dietro si vede il luccichio
delle manette. Lui a stento ne cono-
sceràilnome,maanoiricordaPinoc-
chio in mezzo alle guardie. Queste
però non hanno pennacchi in testa.
E lui non è di legno. Lì dentro forse lo
diventerà.

Roberto Roscani

L’indignazione di Dario Fo Adriano Sofri
non ha incontrato
i giornalisti per
commentare
la decisione
della Corte
d’Appello
di Milano che
ha negato di riaprire
il processo per
l’omicidio Calabresi

L.Bruno/Ap

L’INTERVISTA
La famiglia
di Calabresi
«No comment»«Questi giudici incapaci

di generosità civile»
Il premio Nobel: una sentenza «telefonata»

Sceglie il silenzio anche la
famiglia Calabresi. Nessun
commento da parte di
Gemma Capra e da parte
dei figli del commissario
Luigi Calabresi, Mario e
Luigi. «È una decisione
tecnica non c’è niente da
dire», sostengono. A
parlare è invece Luigi Li
Gotti, legale della famiglia:
«Una decisione tecnica
giusta, con cui i magistrati
hanno dimostrato che
conta soltanto
l’applicazine corretta del
codice». Secondo Ligotti i
giudici hanno deciso senza
condizionamenti:
«potevano esserci, ma per
fortuna non ce ne sono
stati, nonostante la
massiccia offensiva in atto
da qualche mese a questa
parte. Per parte nostra
confidavamo
nell’equilibrio e nella
serietà della magistratura e
nella capacità di essere
indifferenti a sollecitazioni
che potevano arrivare».
Quanto alla famiglia di
Calabresi, «non ha mai
fatto dichiarazioni dopo le
sentenze, rispettando
tutte le decisioni prese».

Linea disturbata, al telefonino. Bi-
sogna aspettare che il treno sul qua-
leviaggiaDarioFoattraversiunpez-
zodicampagnatoscanaben«coper-
ta» dal segnale. Lui - convoce ferma
ma stranamente non squillante,
quasi cupa, come intristita - dice di
essere in piedi, in fondo al vagone,
«dove c’è più calma per parlare del
mioamicoAdriano».

Ha saputo tutto nella suacasami-
lanese. Stava preparando i bagagli.
Gli hanno telefonato quelli dell’as-
sociazione«Liberi liberi». «Hoguar-
dato Franca e le ho detto: non è an-
data come speravamo...». E la Fran-
canonhadettonulla,perchéanche
lei,comeilmaritopremioNobel,sa-
peva che sarebbe andata così, «non
poteva che andare così, in un Paese
che ha giudici incapaci di elargire
generositàcivile».

Sta andando in Toscana, va a
trovareSofriincarcere?

«Ci andrò, certo che ci andrò...
ma intanto, per lui, e pensando a
lui, andremoinscenasullapiazzadi
Santacrocecon lo spettacolo “Mari-
no libero,Marinoèinnocente”,che
ricostruisce l’assassinio del com-

missario Calabresi... nonostante
tutto continueremo, proveremo a
raccontare un po’ di verità dal pal-
coscenico...».

Che sentenza è questa della
Corted’AppellodiMilano?

«A me infonde un
profondo senso di
amarezza... È la dimo-
strazione che i giudici
non ascoltano, non
interpretano... la veri-
tàècheèstataunasen-
tenza “telefonata”, sa-
pevamo tutti quale sa-
rebbe stata la decisio-
ne finale... si sapeva,
s’eracapitocheigiudi-
ci erano partiti con
una idea precisa e che
avevanogiàdeciso...».

Cosa le provoca
maggiordispiacere?

«La consapevolezza
chequestigiudicinonhannolasen-
sibilità, la capacità, e vorrei dire la
forza, di ascoltare l’umore di un’in-
teranazione...Perchéinsommaera,
è piuttosto imponente il movimen-
to di opinione, a favore della revi-

sione,messoinmotodaintellettua-
li, uomini politici, artisti, da larghe
fettedipopolazione...».

Ecco, Fo: lei non ha la sensazio-
ne che tutto questo parlare, que-
sto discutere in favore della revi-

sione del processo abbia in qual-
chemodofattoirrigidirelacorte?

«Ma no, no... parliamoci chiaro:
loroavevanogià le loroidee... certo,
ciò che gli avrebbe fatto più como-
do era un bel silenzio, pesante e

compatto, come quello che hanno
steso sul Paese per anni e anni, per
coprire ogni genere di misfatto...
Manondiamolacolpaachi, inque-
sti mesi, ha cercato di far riflettere
sulla necessità, civile e giuridica, di

far revisionare il pro-
cesso... Non sbaglia
mai chi cerca di far co-
noscerelaverità...».

Accennava al silen-
zio che farebbecomo-
doacertigiudici...

«Le dico di ieri sera,
quando alla fine dello
spettacolo ho chiesto a
oltre 1600 spettatori di
dire, alzando la mano,
se erano all’oscuro del-
la vicenda Calabresi...
Beh,primasisonoalza-
te dieci braccia, poi
cento, poi lentamente
tutta la sala era pienadi

bracciaalzateeseleraccontoquesto
èperchéalcunigiudicigiocanopro-
prioconquestovuotodellecoscien-
ze... Certe sentenze si fondano sul
silenzio di quegli anni, che definia-
mo“dipiombo”,anchesepoipochi

sanno perché e come furono di
piombo... perché nessuno sa bene
dellemille inchiestedeviate,deipo-
liziotti cialtroni che si servivano
della feccia criminale, nessuno sa
bene delle tante stragidiStatorima-
ste impunite, delle bombe messe
daifascisti,daifascistiprotettie...».

Fo,questesueparole...
«Queste mie parole sono un ap-

pello al Presidente della Repubblica
Scalfaro... ioglichiedodinonbutta-
re dalla finestra quei pezzi di verità
che tanto faticosamente siamo riu-
scitiamettereinsieme...».

Perché poi, ecco,nellarichiesta
di revisione avanzata dal collegio
difensivo di Sofri e degli altri, c’e-
rano, ci sono effettivamente tre,
quattro elementi nuovi piuttosto
importanti...

«Macertochecisono... ladifficol-
tà era e resta quella di farli emergere
dallacopertadelsilenziocheigiudi-
ci avevanogiàdecisodistendere...E
io l’ho vista la faccia degli spettatori
quando,assistendoalmiospettaco-
lo, percepiscono certi frammenti di
verità... Io lehoascoltatecerterisate
fragorose che, improvvisamente, si

interrompono... la gente resta con
la risata in bocca, quando capisce
che sta sghignazzando proprio per
le infamità che gli sono state nasco-
steperanni...».

Anche l’edizione televisiva, di
questo suospettacolo, èstataqua-
sinascosta...

«Nascosta è dir poco... La Rai la
manderàinondaquestasera(ierise-
ra, per chi sta leggendo, ndr), e in
tarda serata, nel cuore della notte,
quando la gente va a dormire... Noi
avremmo voluto fosse trasmessa
primadellasentenza,masisonoop-
posti questi della destra, questi di
Alleanza nazionale o di come prefe-
riscono essere chiamati... si sono
opposti perché poi niente è casua-
le...».

Quandoloincontrerà,cosadirà
adAdrianoSofri?

«Non lo so. Giuro, non ho idea...
Ma non si può,non si deve mollare,
e io continuo adandare ingiro,e sa-
lirò ancora sul palcoscenico, per far
lamiaparte...».

Fabrizio Roncone

L’ATTORE
Chiedoalpresidente
Scalfarodinonbuttare
dalla finestraqueipezzidi
veritàchetanto
faticosamentesiamo
riuscitiamettere insieme.
Nondimentichiamogli
annidipiombo
ele inchieste
deviate.
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L’INTERVISTA

Ferrara: «Speriamo
che non finisca
in tragedia nazionale»

L’INTERVISTA

Marino contro Fo
«La sua è la sottocultura
della lobby del ’68»

ROMA. «Un misfatto». Giuliano Fer-
rara è durissimo. Si scaglia contro la
sentenza dei giudici milanesi e com-
menta: «In un percorso giudiziario
così tortuoso non si dà neppure la
possibilità di rivedere il processo.
Guardate che è una cosa...! Una cosa
che a questo punto non può non de-
rivare da pregiudizio politico». È in-
dignato il direttore del “Foglio”, che
cheognigiornoospita la“Piccolapo-
sta” di Sofri, «l’articolo di Adriano è
arrivatopocofaeloabbiamogiàdato
all’ Ansa...». Ma Ferrara al telefono
con “L’ Unità” si dice anche preoc-
cupato: «Io spero che Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani non ci metta-
no di fronte ad una vera e propria
tragedia nazionale con un com-
portamento di sacrificio del loro
corpo sull’altare di un processo
che è stato una mostruosa testimo-
nianza di slealtà nei loro confron-
ti». È un allarme per la vita di So-
fri, Bompressi e Pietrostefani? «Vo-
glio ricordare - risponde Ferrara -
che loro hanno minacciato più
volte di cominciare uno sciopero

della fame ad oltranza, di opporre i
loro corpi inermi a quello che con-
siderano una sorta di linciaggio
della legalità nei loro confronti».

Poi, torna ad attaccare la senten-
za: «Non capisco con che animo e
con quale professionalità e tecnica
giuridica dei giudici togati possano
escludere in un percorso come
quello del processo Sofri l’errore
giudiziario». Ferrara sottolinea la
«tortuosità» del processo: « C’è pri-
ma di tutto un accusatore che non
è quello che diceva di essere, na-
sconde la sua vera identità che vie-
ne fuori soltanto nel processo di
primo grado, quando si viene an-
che a sapere che il cosiddetto pen-
timento era avvenuto in una caser-
ma di carabinieri, dove Marino
parla con un ufficiale senza verba-
lizzazione. Ecco, in un processo al-
l’americana sarebbe stata imme-
diatamente invalidata l’accusa e
assolti gli imputati, come è avve-
nuto per Simpson. Non si può ac-
cusare una persona con metodi
che travolgono ogni forma di ga-

ranzia». Ferrara si infervora: «E, co-
munque, per seppellire vive tre
persone sulla base della parola di
un solo pentito bisogna almeno
aver avuto un itinerario processua-
le che abbia la qualità della lineari-
tà. Almeno quello! Ora, invece, a
Sofri, Bompressi e Pietrostefani,
condannati dopo ben sette gradi
di giudizio, in altalena tra condan-
ne, assoluzioni, con motivazioni
”suicide” e ancora condanne, non
si dà neppure la possibilità di di-
mostrare che c’è stato un errore
giudiziario». Non manca una stoc-
cata a Borrelli: «Tutto questo av-
viene nel giorno in cui il procura-
tore capo di Milano parla di nemi-
ci interni, usando un linguaggio
da guerra civile. Forse tra questi ci
sono anche Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani?». Cosa resta da fare?
«C’è il ricorso in Cassazione, ma
sono possibilità sempre più palli-
de. Io spero che non finisca in una
tragedia nazionale...».

Paola Sacchi

MILANO. «Conquistare un Nobel
non significa essere al riparo da er-
rori e sciocchezze». Leonardo Mari-
no replica così - in una intervista
concessa prima della sentenza sulla
revisione al settimanale «L’Espres-
so» - alle accuse mosse nei suoi con-
frontidaDarioFo,contenuteanche
nello spettacolo «Marino libero!
Marino innocente!». «Fo - afferma
Marino - mantiene in vita una sot-
tocultura post-sessantottina un po’
lobbistica, cheaccomunavariespo-
nenti del mondo politico-cultura-
le».Nellasostanza,Marinocontesta
leaffermazionidi Foespiega imoti-
vi per i quali le sue deposizioni ap-
parirebbero a volte incontraddizio-
ne. «Si tratta - dice - di una interpre-
tazione falsa e tendenziosa. E lo
spiego. Nella mia deposizione al
magistrato Ferdinando Pomarici,
fatta nell’arco di un paio di ore, ho
raccontato trent’anni della mia vi-
ta.Dicendolecoseessenziali.Dopo-
diché ci sono stati molti, lunghi e
dettagliati interrogatori del giudice
AntonioLombardiincuihodovuto

approfondire, ricordare meglio. È
logico che, andando a scavare, sia-
no venute fuori cose che non avevo
detto, correzioni, particolari più
precisi».

Nell’intervista all’«L’Espresso»
Marino afferma anche di sentirsi
«tradito» da «tutto l’insieme del
movimento di quegli anni» e am-
mette la possibilità di aver parlato
non solo per sgravarsi la coscienza,
ma anche per questo sentirsi tradi-
to. «Questi signorisessantottiniche
giocavano a fare la rivoluzione - af-
ferma - devono in qualche modo
renderecontodellorooperato.Non
è giusto che i cattivi maestri siano
solo premiati». Il suo lo definisce
quindi «un desiderio di giustizia» e
non una vendetta personale. E alla
domanda finale su quali sarebbero i
suoi sentimenti se Sofri, Bompressi
e Pietrostefani uscissero di galera,
Marinoharisposto:«Sareicontento
se uscissero loro e tutti gli altri com-
pagniancoradetenuti».

L’avvocato Gianfranco Maris, di-
fensore del pentito Leonardo Mari-

no èinvece intervenutoacommen-
to della decisione della Quinta se-
zione della Corte d’appello: «La
stradadellalibertàèun’altra,hanno
voluto per forza seguire quella del
complotto tra Marino, carabinieri e
magistrati e invece devono solo ri-
conoscere le loro colpe e chiedere la
grazia». «Non mi stupisco - hadetto
- né gioisco perché hanno perso: in
questa storia non ci sono vincitori.
È umano che anelino alla libertà e
oggi, sicuramente, non sono più gli
uomini del 1972. In questi 26 anni
hanno dato ampia prova di non es-
sere privi di idealità e impegno so-
ciale e civile. È chiaro che hanno ri-
visitatola lorocondotta, il loroerro-
re compiuto in una società che in
quel momento era percorsa e per-
cossa da mille paure. C’era il timore
di un colpo di mano fascista e ciò
che è accaduto poteva accadere. Bi-
sogna contestualizzare ciò che han-
no fatto in quell’epoca. Ma devono
ammettere il loroerroreesarei ilpri-
moadesserefavorevoleallaconces-
sionedellagrazia».

abbonatevi a
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Secondo i vigili regge l’ipotesi che il rogo delle auto sia stato innescato dall’esterno

I ghisa: «Non cercate
attentatori tra noi»

Monza
Visa false
12 arresti
Dodici persone sono state ar-
restate, e altre tre sono state
denunciate, dalla Guardia di
FinanzadiMonzacheconl’o-
perazione «golden cards»
sgominando un’organizza-
zionenigerianacheerariusci-
ta a produrre e utilizzare carte
dicredito Visa false.Nelcorso
dell’operazione sono state se-
questrate 47 carte contraffat-
te, una rubata, 70 grammi di
cocaina, 13 computer, 53 te-
lefonicellulari,duetelecame-
re, 39 milioni in valuta estera
e 15 milioni di lire, 15 passa-
portie12patentefalsificati.

Forza Italia
Misterioso furto
con virus
Furto durante la notte negli
uffici di Forza Italia in viale
Monza: i ladri hanno forzato
la cassaforte portando via
non solo il denaro ma anche
documenti riguardanti l’or-
ganizzazione del partito e del
congresso in programma a
Milano dal 16 al 18 aprile. Se-
condo quanto riferito dall’uf-
ficiostampa,iladrihannoan-
che tentato di «entrare» nei
computer, ma non sono riu-
sciti a trovare i codicidiacces-
so: «Qui non si tratta del soli-
to furto, ma di un vero e pro-
prio attentato politico». Di-
gos e carabinieri ritengono
«singolare» il furto. La cassa-
forte è stata portata via: con-
teneva 7 milioni in contanti,
una decina di milioni in asse-
gni circolari e assegni inbian-
co. Chi è penetrato nella sede
ha anche immesso nella rete
computerizzata un vecchio
virus che è stato reso innocuo
daitecnici.

Razzismo
«Sporco negro»
Protesta l’Uds
«Non è con la repressioneche
si può avviare un percorso
educativo, e tanto meno lo si
può fare senza distinguere le
responsabilità personali».
Così l’Unione degli studenti
ha commentato la decisione
del presideSaverioAufiero,di
sospendere, dopo un episo-
dio di razzismo, sia la studen-
tessa che aveva profferito un
insulto sia l’insultato. Il re-
sponsabile dell’Istituto Pro-
fessionale Cavalieri di via
Olona, ha stabilito così per-
chè il ragazzo si sarebbe la-
sciato coinvolgere in una ris-
sa all’uscita della scuola. Pro-
tagonisti dell’episodio sono
una studentessa di 17 anni e
uno studente di 16, egiziano.
Durante una partita di palla-
volo il ragazzosi sarebbeavvi-
cinato alla ragazza per com-
plimentarsi con una pacca
sulle spalle. «Giù le mani,
sporconegro»loavrebbeapo-
strofato lei. Accettato un in-
controchiarificatore, il ragaz-
zo si è trovato di fronte il fi-
danzato e altri tre individui
chelohannomalmenato.

Comune
Convenzioni
a misura di privati
An e Forza Italia hanno pre-
sentato ieri in Commissione
Urbanistica in Comune una
propostachemodificherebbe
in corso d’opera, in funzione
degli interessi privati, le con-
venzioni dei 71 Programmi
integrati di recupero edilizio
(Pir) già approvati ma rimasti
lettera morta. Sulla legittimi-
tà della proposta il segretario
generaledelComunehamol-
te perplessità, come pure le
opposizioni di sinistra che
hannoottenutodirimandare
la discussione. La delibera
modificherebbe icriteri stabi-
liti nelle convenzioni dei Pir
propostidaiproprietaripriva-
ti di edifici e aree in degrado
secondo la legge Adamoli. Si
trattava di recuperare palazzi
ezone,masecondoGiovanni
Terzi (Fi) gli operatori sono
stati fermati dall’obbligo di
dover affittare ad equo cano-
ne il 25% della superficie ri-
strutturata per 16 anni. Da
qui lapropostadidimezzareil
periodo.

Confermato lo sciopero di sabato
Una controinchiesta per smentire

le «anticipazioni» dei carabinieri,
una querela per il sindaco «diffama-
tore» e la conferma di uno sciopero,
quello previsto per sabato prossimo
chesembradestinato-delleduel’una
-a ispirareunanuovaprecettazioneo
il caos in città. Queste le ultime noti-
zie dalla cittadella assediata di piazza
Beccaria, un tempo semplicemente
nota come sede del comando dei Vi-
gili urbani e oggi epicentro di scontri
sindacali, feroci pole-
miche e attentati in-
quietanti.

Ieri ighisasisonoriu-
niti nuovamente in as-
semblea per giungere a
due conclusioni che,
tutto sommato, erano
ampiamente prevedi-
bili: hanno respinto
per l’ennesima volta il
protocollo d’intesa sul-
la riorganizzazione del
corpo proposto dal-
l’amministrazione co-
munale e hanno con-
fermatol’intenzionediscioperaresa-
bato prossimo. La mattinata del 21
marzo, quellanellaquale ivigilihan-
no in programma di astenersi dal la-
voropertuttoilprimoturno(dalle6,-
45alle13,15)èunagiornatapartico-
larmentedelicataperlacircolazione
in città, dal momento che le vie di
Milano ospiteranno tre eventi in
grado di congestionare il traffico in
assenza di un più che efficiente ser-
vizio di polizia municipale: la par-
tenzadellaMilano-Sanremodicicli-
smo, la marcia podistica “Andemm

al Domm” e la manifestazione con-
tro le 35 ore lavorative promossa da
Rifondazione comunista. I ghisa
nonl’hannosceltaacasoesindaora
appaiono del tutto consapevoli del
fatto che con ogni probabilità il sin-
daco chiederà - come è già accaduto
nel recente passato - che il prefetto
precettigliscioperanti.

Sul famigerato protocollo ormai i
ghisa hanno già spiegato le loro ra-
gioni e ieri non hanno fatto altro

che ribadirle: «È inapplicabile per-
ché tra le tante conseguenze negati-
ve-spiegailsegretarioregionaledel-
la Cgil-Funzione pubblica Nicola
Nicolosi - comporterebbe di fatto
una chiusura anticipata dei presidi
periferici poco dopo le 18 e questo
nonvacerto incontroalladomanda
dei cittadini». Lo scioperodi sabato,
quindi, rientra nell’alveo dell’inter-
minabile braccio di ferro ingaggiato
con ilComune, inaspritodallapole-
mica che ha seguito l’inquietante
episodiodi lunedìnotte,quandoot-

to automobili dei vigili urbani sono
andate a fuoco nel parcheggio di
piazza Beccaria. A proposito del
«grave e preoccupante atto di pura
provocazione», il Comitato di lotta
dei ghisa ha accompagnato l’assem-
blea di ieri con una sorta di “sopral-
luogo” nello spazio che è stato tea-
trodell’attentato incendiario:«Aldi
là delle ipotesi formulate dai carabi-
nieri, che giustamente indagano a
360 gradi e non trascurano la pista

interna al copro dei vi-
gili - osserva Antonio
Barbato, a nomedel co-
mitato e del Sindacato
di base - ci sembra stra-
no che questa pista sia
statadivulgatacontan-
ta tempestività, senza
alcun riscontro che la
sostengaconcretamen-
te. Noi siamo tornati
sul luogo del fattaccio -
prosegue barbato -eab-
biamo constatato che
per compiere l’attenta-
to dall’interno del co-

mando sarebbe stato necessario te-
nere aperte le porte antipanico per
qualche minuto per poi fuggire lun-
go i corridoi che ospitano gli spo-
gliatoi del pronto intervento. Una
scelta davvero pericolosa per chi vi-
vequidentro, senzacontarechetut-
ti noi sappiamo bene che su quella
piazza si affacciano le telecamere di
una banca». Il sindacalista di base
dei ghisa si sofferma anche sull’esa-
medelle ipotesi alternative:«Quelle
transenne sono alte 90 centimetri,
non sono barriere insormontabili

per chi proviene dall’esterno, e poi
su quella piazzetta si arriva e si esce
anche attraverso una galleria stret-
tissima, una via di fuga ottimale per
non allontanarsi senza essere visti.
Insomma, esistono ipotesi alterna-
tive». Intanto, a proposito di veleni
e misteri interni alla polizia munici-
pale, venerdì prossimo alla procura
presso la pretura dovrebbero inizia-
re gli interrogatori di alcuni dei ghi-
sa coinvolti nella vicenda della pre-
sunta schedatura clandestina, de-
nunciata dallo stesso Barbato. «Sia-
mo sicuri dell’esistenza di questi
personaggi - spiega il sindacalista -
non abbiamo elementi per collegar-
liaifattidell’altranotte.Però...».

Ieri pomeriggio, poi, il salone di
piazza Beccaria ha ospitato un’altra
assemblea di dipendenti comunali
allarmati, quella dei lavoratori dei
Servizi civici. «C’è fibrillazione per
la schizofrenia di questa giunta -
commenta Adriano Sgrò della Cgil -
non riusciamo a capire se le inten-
zioni autentiche sono quelle mani-
festate agli incontri con noi oquelle
riassunte nelle dichiarazioniaigior-
nali, dove si parla di privatizzazioni
repentine». E anche qui è arrivato
un allarmato riferimento al rogo
dell’altra notte: quando nel corso di
un intervento è stato fatto cenno ai
«paesini della Sardegna dove ogni
tanto incendiano gli uffici del Co-
mune», un lavoratore sardo ha in-
terrotto tutti per ricordare che «an-
che qui a Milano mi pare che ogni
tantoc’èqualcosachevaafuoco».

Giampiero Rossi

«Troppo
frettolosi
i nostri
accusatori»

Anche le compagnie aeree straniere contrarie allo spostamento, che favorirebbe solo l’Alitalia

«A Malpensa non ci andiamo»
Dipendenti Sea in rivolta per il trasferimento dei voli allo scalo varesino

Indagine sul Welfare

Gli studenti
non sono
informati

«Si stannoBurlandodinoi».Èloslo-
gan del Coordinamento «Linate
2000», un organismo composito che
riunisce lavoratori del sindacato di
base Sulta della Sea (la società che ge-
stisce gli aeroporti milanese) ma an-
chedialtresocietàoperantinellosca-
lo di Linate (dai negozi, alle imprese
di pulizia, alle compagnie aeree), cui
di recente si sono aggiunti anche gli
spedizionieri. Ierihannoannunciato
4 ore di sciopero per lunedì 6 aprile,
primo passo di una «durissima resi-
stenza» al trasferimento previsto dal
prossimo 25 ottobre dal decreto Bur-
landoda LinateaMalpensa tutti i vo-
li,tranneilMilano-Roma.

«Chiediamo innanzitutto profon-
de riforme al decreto - ha affermato
Luciano Schielmann - perchè l’aper-

tura del nuovo scalo è sempre stata
subordinata all’esistenza di un’ade-
guata retedi trasporti:perorac’è solo
la vecchia strada, che tra l’altro non
potrebbero sostenere eventuali
emergenze, visto che è stata allargata
togliendo la corsia di sicurezza». Il
coordinamento contesta l’accordo
firmatoneigiorniscorsi traSeaeCgil,
Cisl e Uil che prevede, una volta spo-
stati i voli, il trasferimento a Malpen-
sa di 2.600 dei 3.000 dipendenti Sea
diLinate, «checontienesolo incenti-
vi (una media di 5 milioni) per chi se
ne va. Parlano di «golpe» delle segre-
terie regionali confederali «per ta-
gliare fuori il Sulta e le Rsu» e minac-
ciano diportare l’accordo in tribuna-
le.

Con il trasferimento i lavoratori

avrebbero disagi le famiglie. Anche a
voler cambiare casa, a sei mesi dalla
data fatidica ancora nessuno è sa chi
dovrà cambiare collocazione e la Sea
prima ha invitato i volontari a farsi
avanti, poi ha precisato che questo
noncostituisceunimpegnoperlaso-
cietà. E chi non cambia casa dovrà
spendere 600 mila lire al mese solo
per raggiungereMalpensa, conoredi
viaggio pericolose soprattutto d’in-
verno nella nebbia. «Molti, soprat-
tutto ledonne, sarannocostretti adi-
metteresi - dicono gli esponenti del
Sulta - eci sarebberogravissimeriper-
cussioni occupazionali anche sui la-
voratori dell’indotto di Linate, che
tra l’altro non hanno incentivi nè
corrispettividiaziendeaMalpensa».

Il comittao ci tiene a sottolineare

che è «puramente casuale» la coinci-
denza di interessi con le compagnie
aeree straniere. In effetti compagnie
aeree europee, British Airways in te-
sta, hanno inoltrato un esposto al-
l’Ue e all’autorità antitrust accusan-
do il decreto di produrre «distorsioni
del mercato e della libera concorren-
za, favorendo l’insorgere di un mo-
nopolio» (solo Alitalia, infatti reste-
rebbe a Linate con la tratta Milano-
Roma) e denunciando le conseguen-
ze negative per i passeggeri che ve-
dranno aumentare i costi dei propri
viaggi, conunpesocomplessivo(cal-
colatodallecompagnie)dicircamille
miliardiall’anno.

Anche alcuni consiglieri comunali
di Ppi, Verdi e Rifondazione hanno
presentato una mozione a Palazzo

Marino chiedendo al sindaco di in-
tervenire presso il ministero dei Tra-
sporti «per una più equa ripartizione
del traffico aereo, nell’ambito di un
progettochetengaindebitaconside-
razione levalutazionidi impattoam-
bientale». Si ritiene infatti il decreto
eccessivamente penalizzante per Li-
nate, sottolineandotra l’altrocheco-
sì sarebbero vanificati gli investi-
menti di centinaia di miliardi effet-
tuati per ampliare e ammodernare lo
scalo. I firmatari precisano che co-
munqueildecretoèunatappafonda-
mentaleper il rilancio del sistemaae-
roportuale lombardo e che la mozio-
ne non è tesa a favorire le compagnie
aereestraniere.

Paola Soave

Il 37,2% degli studenti milanesi cre-
de che il ticket sanitario siaunatesse-
rachedàdirittoafruirediprestazioni
mediche e farmaceutiche ma vi è an-
che un 4,7% che lo ritiene un bigliet-
to gratuito da utilizzare sui mezzi di
trasporto per raggiungere ambulato-
ri o ospedali: queste e altre disinfor-
mazioni emergonodaunostudio-pi-
lota, realizzato da Ires-cogi nelle ulti-
medue classi di nove istituti tecnici e
professionali milanesi. L’indagine fa
emergere che il 30,9% degli studenti
non conosce la differenza tra le pen-
sioni di anzianità e quelle di vec-
chiaia e che il 26,5% ritiene che l’asl
sia un «poliambulatorio con compe-
tenze locali». Le ragazze sembrano
più informate dei loro coetanei ma-
schi.

RICORDARE

Quando i terroristi
uccisero Galli

Il 19 marzo del 1980, non più
giorno di riposo, mapur sempre
ricorrenza festiva per tutti quelli
che portano il nome diGiuseppe,
la signora Bianca Galli aveva pre-
parato una magnifica torta di
meleper uno dei figli che, per
l’appunto, si chiamava come il
famoso falegname. Tutto era
pronto, l’attesa era solo per il ca-
po famiglia, il giudice istruttore
GuidoGalli. Arrivò invece una
tremenda telefonata, che annun-
ciava che quel magistrato, reca-
tosi all’Università statale per una
lezione, era statoassassinato da
un gruppodi terroristi, apparte-
nenti, si sapràpocodopo, alla
formazione di “Prima linea”. Or-
dinario dicriminologia, il giudi-
ce Galli aveva 51 anni ed era pa-
dre dicinque figli. Femmine le
due maggiori,Alessandra e Carla,
che, oggi, ripercorrendo la strada
del genitore, sono rispettivamen-
te sostituta procuratrice presso la

Pretura diGenova, egiudice al
Tribunaledi Milano. Bergama-
sco, cattolico, amantedella mon-
tagna, Guido Galli era unmagi-
strato universalmente stimato.
Di lui, a diciotto anni didistanza,
il Pm Armando Spataro, che, con
lui, istruiva le inchieste piùscot-
tanti sul terrorismo, ricorda che
era «espressione viventedella
possibilità cheesiste diconiugare
capacità investigative, determi-
nazione nel condurre le istrutto-
rie e rispettodelle garanzie del-
l’imputato». Quando pensoa
Guido Galli, che hoavuto il privi-
legiodi conoscere,mi vengono
in mente i versi che Paul Eluard
dedicò aGabriel Peri,uomodella
Resistenza, fucilato dai nazisti:
”Un hommeest mort qui n’avait
pourdèfense/que ses bras ou-
verts à la vie”. Così, Galli, uomo
mite ma molto determinato. Mi-
nacciato reiteratamente di mor-
te, andò alla lezioneuniversitaria

senza scorta. Pure non mancava-
no i precedenti.Bachelet, vice
presidente del Csm, era stato am-
mazzato a Roma nello stesso mo-
do.Qualcunoha ricordato, in oc-
casione dell’anniversario del se-
questro edella succcessivaucci-
sione diAldoMoro, che i terrori-
sti rossi sparavanosui giudici più
democratici, i migliori, e che lo
facevano proprio perquesto. Un
anno prima era stato assassinato
il giudiceEmilio Alessandrini, il
Pmdi piazzaFontana.Ora tocca-
va aGalli, altro integerrimo cu-
stode della legalitàcostituziona-
le.A tutti e due venivarimprove-
rata la serietà e l’efficienzanello
svolgimento del loro lavoro.
Ricordoa Torino, la moglieBian-
ca e le figlie, sempre presenti alle
udienzedel processo che riguar-
dava la mortedel loro congiunto.
Maiun assenza. Unsilenzio seve-
ro e implacabile, spiadi una sof-
ferenza incolmabile, vissuta con
grande dignità.
Così ricordiamouno degliuomi-
nimiglioridella magistratura
italiana, colpitoa morte nel pie-
no delle sue forze fisiche e intel-
lettuali, daun pugno di crimina-
li, che farneticavano di rivoluzio-
ne.

Ibio Paolucci

Corona di fiori
per ricordare
Fausto e Iaio
Vent’annifavenivanoassassinati

con otto colpi di pistola Fausto Ti-
nelli e Lorenzo «Iaio» Iannucci
mentresistavanorecandoalLeon-
cavallo per assistere ad un concer-
to pop. Per ricordarli ieri sonostati
deposti dei fiori alla lapide che è
statapostainviaMancinelli, illuo-
godovefuonouccisi.

Eieri seraalCentrosocialeLeon-
cavallo si è svolta un’assemblea
pubblica dedicata interamente a
Fausto e Iiaio. Durante la serata è
stato proiettato il film «Che idea
morire di marzo» (registi Marco
Carraro e Andrea Caccia) copro-
dotto dallo stesso Leoncavallo e
dallaRetestudentesca.

Il film sarà proiettato anche sa-
bato prossimo su uno schermo al-
lestito all’aperto inviaMancinelli.
L’inizio è fissato alle 21.30, dopo
aver ascoltato un concerto del
gruppoGang.
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LO SCONTRO SULL’ORARIO Giovedì 19 marzo 1998l’Unità5
Secca smentita della «velina rossa». Sulle 35 ore: «La Confindustria è autolesionista». Oggi riunione del comitato politico

«Non ci sganciamo da Prodi»
La Quercia: ma subito l’impegno sulla fase 2

ROMA. «Non è stata una di quelle giornate che si
segnanonelcalendarioperricordarequantofubel-
la».FabioMussi,sigarotoscanoincastratofraiden-
ti, schizzaperMontecitoriodaunariunioneall’au-
la,dall’aulaaunariunione. Indodiciorenehapas-
sate di svariati colori: una fatica diSisifo per favori-
re il numero legale; l’incontro con Visco per disin-
nescare i pericoli del prossimo Dpef (timore della
sottosegretaria pidiessina Laura Pennacchi: «Evi-
tiamo che sia il Pds a spararci addossoper primo»);
la minacciata disdetta confindustriale degli accor-
didel ‘93; l’iniziod’untravagliatodibattitod’aulaa
tarda sera sull’articolo 56 del testo della Bicamera-
le, federalismo e sussidiarietà. Alle 21 passate, dul-
cis in fundo, era prevista l’assemblea dei deputati
sul lavoroeilMezzogiorno:quelcapitolodell’azio-
ne di governo, cioè, che ieri mattina Antonio Bas-
solino e Cesare Salvi avevano pesantemente bom-
bardato dalle colonne dei giornali.
L’assemblea è stata però annullata
per generale stanchezza, ed è finita
presto la giornata dei Democratici di
sinistra, impegnatiafugareognidub-
bio su un loro raffreddamento nei
confronti del governo. Cosa non
semplicissima, perché la maggioran-
za mostra crescenti affanni nelle ma-
ratonedellaCameraeperchéneiran-
ghi stessidellaQuercia serpeggia il ti-
morechelafamosa«Fasedue»diPro-
di non quagli presto. Stamattina si
riunirà il Comitato politico del parti-
to:nientedidrammatico-assicurano
aBottegheoscure-:masicuramenteè
il sintomocheD’Alemaavvertelane-
cessità, fra tanti marosi, di rifissare la
rotta.

Il mercoledì era cominciato malis-
simo, con gli articoli di giornale che
attribuivano al leader pidiessino l’i-
potesi di uno «sganciamento» della
Quercia da Prodi: tesi falsa ma anche
«cretina» secondo l’interessato, ali-
mentata la sera prima dalla «velina
rossa», un’agenzia talora informata
sugli umori di Botteghe oscure. D’A-
lema e i collaboratori decidono la
smentita secca: «Fantasie». La «veli-
na» replica confermando e citando la fonte: Cos-
sutta, che avrebbe appreso della trama dalemiana
durante l’incontro fra Dse neocomunisti, avvenu-
to tre giorni fa. Ma smentisce pure Rifondazione, e
torna a smentire Botteghe oscure. Dalla Quercia
parte un’altra, e per la verità più plausibile versio-
ne:fuD’Alema,inquellariunione,achiedereaBer-
tinotti se non abbia intenzione di sganciarsi dalla
maggioranza in autunno,con la recondita speran-
za che una parte del Polo appoggi Prodi in vece dei
neocomunisti. «Se è questa la vostra idea, sappiate
find’orachenonsuccederà»,pareabbiadetto il se-
gretario dei Democratici di sinistra. Il timore che
Rifondazione si defili approfittando del «semestre
bianco»(iseimesiultimidelmandatodelcapodel-
lo Stato, quando Scalfaro non potrà sciogliere le
Camere)D’Alema ce l’avevaece l’ha. Il suoproble-
ma, semmai, è come stringere Rifondazione nel
vincolodell’alleanza,prosciugandoognialibi.

Questi concetti D’Alema li aveva ripetuti l’altro
giorno a Romano Prodi, che ha chiamato al telefo-
no per rassicurarlo: le elezioni europee del ‘99, per
le quali il leader pidiessino auspica una «squadra»
continentale della sinistra, non costituiranno un
vulnus per l’Ulivo. D’Alema conferma la lealtà di
maggioranza e delle mosse a venire parlerà di per-
sona con Prodi e Marini tra qualche giorno. Nel
frattempo però - altroproblemanellagiornatadel-
la Quercia - viene avanzata l’idea che a quella tor-
nata elettorale ci sipresenticol simbolodell’Ulivo:
lo sostiene Petruccioli, per esempio, ma è una tesi
cheaBottegheoscureconsideranopiùomenosur-

reale. «E a quale gruppo europeo si iscriverebbe
Prodi?», pare abbia chiesto tra il serio e il faceto
MarcoMinnitialsenatore«ulivista».

Un’altra scaricadi adrenalina, ieri, s’è sprigiona-
ta nella Quercia dopo l’annuncio che Fossa avreb-
be chiesto alla giunta di Confindustria di disdetta-
re gli accordi del ‘93. A Botteghe oscure ritengono
chenell’atteggiamentodiFossaci siaunchedipre-
giudiziale e di «autolesionistico», per dirlo con le
parole di Mussi, perché fa correre alle imprese un
seriorischiodiisolamento,sulfrontedelgovernoe
su quello dei rapporti col sindacato. Anche se nei
ranghialtidellaQuerciac’èchipensacheFossaab-
bia fattosoloun«beaugeste»contrattualistico,cir-
colaanchelapreoccupazionecheunirrigidimento
confindustrialepossaprovocare reazioni sindacali
tali da mettere in crisi lo stesso accordo per la legge
sulle35ore,affidata -viste ladifficoltàdiconciliare

leposizioni-aundisegnodilegge.
L’ultima spina da affrontare stamani, per i diri-

genti di Botteghe oscure, è il conflitto ormai non
più latente fra il «partito di governo» e uomini o
frange del partitochealgovernononsta.Le sortite
di Bassolino e Salvi ieri hanno provocato repliche
pepate. Il ministro Bersani, a Napoli, ha affrontato
il sindaco contestandogli di «avere esagerato». E
Giorgio Macciotta, sottosegretario di Ciampi e fe-
delissimo della linea rigorista, non risparmiava
nulla.ASalvi - «chi, il capodell’opposizione?» -ma
anche a Bassolino, perché «capisco il dramma di
Napoli», spiegavaMacciotta,ma«èancheveroche
lìèarrivatounfiumedidenaro».L’arrabbiaturadel
vicediCiampièestesatraipidiessinidell’esecutivo
(anche se pure tra questi c’è chi, comeNapolitano,
ha esternato critiche sul tema Mezzogiorno). Ieri
Macciottafacevaunpuntigliosoelencodegliinter-
venti per il Sud: «Abbiamo speso, nel ‘97, 13600
miliardi tra fondi nazionali e fondi europei. Sono
staticoncessi -dicoaspanne-3800miliardidisgra-
vi contributivi. E se si tiene conto delle azioni di fi-
nanziamento riferibili allavecchia legge64,abbia-
mo erogato oltre 17mila miliardi....». Ma, soprat-
tutto,protestavacontroicompagnidipartitoperil
metodo: «Se qualcuno pensa a una terapia d’urto -
diceva Macciotta - la proponga e noi la applichia-
mo. Il governohaunasua ricettamasipuòinterlo-
quire, non è mica una dittatura. Io comunque - mi
saròdistratto-grandiideenonnehoviste».

Vittorio Ragone
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Incontro Rifondazione-Popolari

Bertinotti: è sabotaggio
E lavora a un’intesa
con Franco Marini
ROMA. «Ricattatorio e conservato-
re». Va giù duro Fausto Bertinotti.
Nel mirino del segretario di Rifonda-
zione comunista c’è ovviamente il
presidente degli industriali Giorgio
Fossa che ha appena «rotto» col go-
vernosulle35ore.

«Un fatto gravissimo - sottolinea
Bertinotti -, un sabotaggio messo in
opera con miopiaclamorosa».Chesi
fa di fronte ai sabotatori miopi? La
proposta del leader di Rc chiama in
causa Palazzo Chigi: «C’è l’esigenza
di presentare immediatamente il
provvedimento sulle 35 ore, c’è l’ur-
genza acutissima di passare dalle pa-
roleai fatti.Ec’èunapartedellasocie-
tàchenonpuòattendere».

L’intransigenza della Confindu-
striaunrisultatol’hagiàprodotto:Ri-
fondazioneserralefila,«sente»chele
viene servita sul piatto d’argento
un’occasione preziosa
per tornare sulla scena
politica da protagoni-
sta.Edeccochelemani-
festazioniprevisteaNa-
poli e Milano proprio
sui temi della disoccu-
pazione si vengono a
collocare in un conte-
sto dove tutto appare
semplificato: padroni
da una parte e lavorato-
ri dall’altra, conquiste
da difendere e impegni
da far rispettare. Un in-
vito a nozze per Rifon-
dazione. Bertinotti «as-
solve» comunque Pro-
di: «Non è il governo che ha rotto, è
stata la Confindustria a volere que-
sto.Del restoungovernodisinistrasi
dovrà abituare a fatti di questo tipo,
l’esperienzafranceseinsegna».

Nelsuogiudizio suFossa (esumol-
ti altri argomenti) Bertinotti trova il
conforto del capo del Ppi Franco Ma-
rini. Ieri i due segretari avevano in
agenda un incontro, nella sede del
gruppo dei comunisti alla Camera
sulla legge elettorale. Poco dopo aver
visto al telegiornale il presidente del-
laConfindustriaannunciarelarottu-
ra, Marini è sbottato: «QuestoFossaè
incredibile, sembra non rendersi
conto di quanto sia grave una deci-
sione così. Non conosco le ragioni
della rottura. La Confindustria ha la
libertà di esprimere le proprie posi-
zioni.Maquestamisembraunaposi-
zione oltranzista. Gli impegni presi
dalla maggioranza e dal governo
vanno onorati. Questo è un dato di
stabilitàpolitica. Ilgovernosièimpe-
gnato a fare un disegno di legge sulla
riduzione dell’orario di lavoro ed è
bene che lo presenti. Avremo tempo

poi per discutere. Il Parlamento terrà
conto di tutte le osservazioni, anche
di quelle degli industriali, per fare un
lavoro positivo e non creare proble-
mialleimprese».

Si diceva dell’incontro tra Rc e Ppi,
durato due ore, che si sarebbe svolto
in un clima «disteso». Il tema princi-
pale all’ordine del giorno - la legge
elettorale - era del resto di quelli che
fanno camminare insieme i due par-
titi sulvelluto.CosìBertinottieMari-
ni hanno rilanciato l’iniziativa per
una riforma «che traduca in atti il
patto della crostata sul doppio turno
di coalizione». Le dichiarazioni uffi-
ciali parlano di «piena intesa» e
«completaconvergenza» traRcePpi.
«Credo-affermaMarini-chenondo-
vrà esserci una proposta del solo Ppi,
maunprogettodileggeconilpiùam-
pioconsensopossibiledelle forzepo-

litiche. Mi auguro che
ci si ritrovi tuttalamag-
gioranza. Soprattutto
se ne dovrà discutere
con il Pds. È noto che la
Querciapropendeperil
doppio turno di colle-
giocheanoinonpiace.
Noi continuiamo a so-
stenere il doppio turno
di coalizione, la forma
elettorale che più aiuta
il rafforzamento delle
coalizioni e non porta
verso un bipartitismo
irrealistico. Ilproblema
c’è, non è un mistero.
Comunque c’è anche

un ordine del giorno sottoscritto da
tutti i capigruppo della maggioranza
che per noi non è carta straccia». Ma-
rini si accinge comunque ad un giro
di confronti con tutte le forze politi-
chesiadimaggioranzachediopposi-
zione «perché sulle materie istituzio-
nali i contatticontuttisonononsolo
utilimaanchedoverosi»enonesclu-
de l’iniziativa di una proposta di leg-
ge «che possa trovare un grande con-
sensoinParlamento».

Ovviamente il dialogo tra Berti-
notti e Marini ha riguardato anche il
governo e il giudizio generale di en-
trambi è che la compagine di Prodi
«deve tradurre in fatti la cosiddetta
fase due». Marini si dice ottimista sul
raggiungimento dell’Euro e ritiene
chesiaarrivatoilmomentodisposta-
re l’attenzione «sulle grandi questio-
nieconomicheesociali, l’emergenza
Sud, il futuro dei giovani...». Ma per i
popolari «il giudizio sul governo è
senz’altro più positivo di quello che
esprimeRifondazione».

Onide Donati

FabioMussi
«Nonèstatapropriamente
unadiquellegiornateche
si segnanosulcalendario
per ricordarne labellezza...
Dapartedella
Confindustriaquestoè
autolesionismo»

GiorgioMacciotta
«Per il Sudabbiamofatto
tanto.Sequalcunopensaa
unaterapiad’urto, la
propongaenoi
l’applicheremo. Ilgoverno
haunasuaricetta,masi
puòinterloquire»

Il leaderRc.
«Lasceltadi
Fossaè
ricattatoriae
miope.Maun
governodi
sinistrasidovrà
abituarea fattidi
questotipo»

Il leader del Pds, Massimo D’Alema Monteforte /Ansa

Il riccometro entra nel mirino di Rifondazione Comunista che, in
commissione Bilancio del Senato, presenterà non più di una decina di
emendamenti. Ma saranno richieste di modifica molto pesanti, alcune delle
quali mettono in crisi l’intera architettura dell’Ise, l’indicatore della
situazione economica. «Così come è - ha spiegato ieri il responsabile del
dipartimento stato sociale di Prc, Paolo Ferrero - il provvedimento non va. È
un decreto pasticciato che non accettiamo e che, se non sarà modificato, non
potremo votare». Una posizione dura che procede però di pari passo alla
strada della trattativa. In questa chiave, alcuni dirigenti del Prc hanno
incontrato a Palazzo Chigi, Paolo Onofri, l’economista di fiducia di Prodi.

Prc ridisegna il riccometro
«Quel decreto va cambiato»

Polemiche nella Fiom sull’appuntamento di sabato mattina per la riduzione dell’orario di lavoro

E il corteo di Milano divide la Cgil
Si sta preparando traadesioni,
critiche e silenzi lamanifestazio-
nedi sabatoa Milano per la ridu-
zione dell’orariodi lavoro. Pro-
mossa da cinquantaesponenti
delmondo politico (Rifondazio-
ne, Pds, Acli,Cristiano sociali,
Ppi), culturale (traquesti anche il
premio Nobelper la letteratura,
Dario Fo) e sindacalemilanese,
ha visto,nel corsodelle settima-
ne, allungarsi l’elencodelle ade-
sioni. E, conesso, delle polemi-
che. Chehanno coinvolto so-
prattutto esponenti dellaCgil e
della Fiom mettendo in imbaraz-
zo la sinistra.Così, mentre gli or-
ganizzatori si aspettano una par-
tecipazione di almeno 15mila
persone - il concentramento è per
le 14.30 ai Bastioni di PortaVene-
zia - due uomini di sinistra come
Alfiero Grandi, responsabile na-
zionale dell’areaLavoro del Pdse
CesareDamiano, segretario na-
zionale Fiom, spiegano i motivi
che li hanno condotti a schierarsi
su fronti opposti.

MILANO. AlfieroGrandi, lei è il re-
sponsabile dell’Area lavoro del
Pds: che significato ha la sua ade-
sioneallamanifestazionedisaba-
toperle35ore?

«Comec’èunfrontepregiudizial-
mente contrario alla riduzione del-
l’orario di lavoro così sono convin-
to che sia necessario costruire una
sintesi dei diversi punti di vista a fa-
vore. Cioè che sia necessario co-
struire uno schieramento chepunti
unitariamente a questo obiettivo.
Non è l’unico, ma l’orario di lavoro
è in prospettiva sicuramente uno
degli strumenti su cui dovranno far
leva tutte le sceltepolitiche per l’oc-
cupazione. In questo senso va letta
lamiaadesione».

È anche una critica al modo in

cui una parte della sinistra sta af-
frontandoiltema?

«Se un errore c’è stato, fino ad og-
gi,nelloschieramentoafavoredella
riduzione d’orario è quello di un
certo riduttivismo. La tendenza
cioè a ridurre tutta la questione alle
35 ore quando, invece, il tema è
complesso e chiama in causa il rap-
porto lavoro-vita, la riforma degli
ammortizzatori sociali, lecondizio-
ni di lavoro, il rapporto nord-sud.
Mettere insieme le complessità si-
gnifica creare un fronte in cui la ri-
duzione d’orario non viene nè esa-
gerata nè sottovalutata. E significa
porrelebasiperpromuovereunam-
pioschieramento».

Non sono un ostacolo i diversi
puntidivistaincampo?

«No. La manifestazione mette in-
sieme diversi punti di vista e in que-
sto senso può evitare che ciascuno -
Rifondazione, Pds, sindacato - vada
per conto proprio. L’obiettivo è tro-
vare dei punti di sintesi. Non è pen-
sando al proprio particolare che si
affrontano e si risolvono i proble-
mi».

Cambia qualcosa nella vostra
strategia dopo la scelta di rottura
diConfindustria?

«Certo, questo atteggiamento
pone dei problemi. Ma non condi-
vido l’ideachedi fronteaquellache
sicuramente è una provocazione
molto grave si debba porre in atto
una reazione uguale e contraria.
Con Confindustria dobbiamo ra-
gionare, sgomberando il campo
dall’alternativasesidebbadiscutere
solo d’orario o, come chiedono gli
industriali, di “tutto”. Delimitiamo
il campo, individuiamo gli argo-
menti ragionevolmente coinvolgi-
bili,ediscutiamo».

Angelo Faccinetto

L’INTERVISTA/1

Grandi: «Certo che aderisco
Il primo obiettivo è il lavoro»

L’INTERVISTA/2

Damiano: «Sono contrario
Temo si faccia confusione»
Cesare Damiano, lei ha preso

pubblicamente le distanze dall’i-
niziativa del 21 marzo. Perché un
segretario nazionale Fiom contro
unamanifestazionesullariduzio-
ned’orario?

«Ho espresso la mia preoccupa-
zioneperunmotivofondamentale:
gli obiettivi di questa iniziativa
sommano opinioni molto diverse
su argomenti essenziali. In partico-
lare, si parla di riduzione d’orario
ma non è chiaro come questa possa
essere perseguita mantenendo l’o-
biettivo della difesa della politica
dei redditi e dell’attuale sistema di
contrattazione».

Qual è il motivo di questa insi-
stenza, non solo sua, affinché la
riduzione d’orario venga definita

dentroquestoquadro?
«Basta guardare cosa ha fatto

Confindustria. La minaccia irre-
sponsabile che ha formulato. Una
minaccia che ha l’obiettivo di far
saltare il sistema contrattuale pro-
prio utilizzando l’argomento ridu-
zione dell’orario di lavoro. Orario
che Confindustria non vuole ridur-
renèperleggenèpercontratto».

Maperchélapoliticadeiredditi
èunapriorità?

«Puòrenderecompatibilel’obiet-
tivo del mantenimento del potere
d’acquisto dei salari con la riduzio-
ne dei tempi di lavoro. Mentre il si-
stema contrattuale fondato sui due
livelli, nazionale e aziendale, può
rendere possibile l’obiettivo attra-
versolacontrattazione».

Èunaquestionedirisorse?
«Anche. Ridurre l’orario a parità

di salario èpossibile attraverso l’uti-
lizzazione di risorse di risorse con-
trattuali, la contrattazione, a livello
aziendale, degli incrementi di pro-
duttività, e l’uso degli incentivi
strutturalidelloStato».

Quindi nessuna contrarietà al-
lalegge?

«Nessuna. Una legge di sostegno
puòindicarele lineeguidaper ilrag-
giungimento degli obiettivi e stabi-
liregliincentivinecessari».

Quella della manifestazione è
una scelta dannosaper il sindaca-
to?

«Oggi è necessario avere anzitut-
to un’iniziativa, forte e unitaria, del
sindacato. Su obiettivi chiari. Ini-
ziative come quella del 21 sono le-
gittime,comeèlegittimodichiarare
la propria preoccupazione sulla
possibilità che generino confusio-
ne. Facendo emergere logiche di
schieramento, questa manifesta-
zione può non favorire la ricerca di
unastrategiaunitaria».
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Mountain Bike
Paola Pezzo in Usa
per la World Cup
Paola Pezzo, olimpionicae
campionessa del mondo in
carica, è partitaper gli Stati Uniti,
dovea fine mese affronterà la
prima prova diCoppa delMondo
di Mtb specialitàcross country.
Pezzo è partita per la California,
destinazione santa Rosa, con uno
sponsor in più. Labiker veronese
ha infatti firmato in questi giorni
un accordoche la lega come
testimonial a FinaleLigure per
iniziativadi quel Comune.

Tirreno-Adriatico
8a tappa a Zabel
«Sarò a Sanremo»
Lo svizzero Rolf Jaermann ha
vinto l’edizione piùcontestae
ridotta della Tirreno-Adriatico di
ciclismo che s’èconclusa ieri a
San Benedetto del Tronto. L’8a e
ultima tappa, Grottammare-San
Benedetto di km. 162, ha visto il
successo del tedesco della
Telekom Erik Zabel, da molti
considerato favorito, insieme a
Frank Vandenbroucke, vincitore
della Parigi-Nizza, e Laurent
Jalabert, numero 1 del mondo

ma 20 nella corsa francese.
Jalabert, vincitore della Milano-
Sanremo del ‘95 davanti a
Maurizio Fondriest, aggiunge:
«Quell’anno stavo come sta
Vandenbroucke oggi. Ho
guadagnato in esperienza ma la
cosa più importante è la forza.
Nella Sanremo è importante
essere forti e sapere di poter
attaccare, magari anche presto,
piuttosto che non sapere bene
quando è il momento giusto e
non avere i mezzi per farlo». Sul
fronte italiano occhi puntati su
Michele Bartoli, il più in forma
degli azzurri nonostante una
fastidiosa tracheite.

19SPO02AF01
2.0
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Doping, a Berlino
via al processo
contro l’ex Rdt
È iniziato a Berlino ilprimo
processo di fronte alla
magistratura ordinariaper il
«doping di stato» acui furono
sottoposti atleti della ex
Germania Est. Imputati, per
lesioni, sonoquattro ex
allenatori dellaDynamo Berlino
(Dieter Lindemannche èstato
anche coach di Franziska van
Almsik, VolkerFrischke, Rolf
Glaeser eDieter Krause) e due
medici sportivi (Bernd Pansolde

Dietedr Binus). Il tribunale di
Berlino li accusa diavere
somministrato sostanze dopanti
a 19 nuotatori, tra il 1974 e la
caduta del muro di Berlino nel
1989, provocando loro, tra
l’altro, disturbi dellacrescitae
«fastidi corporalìnelle
nuotatrici: riempite di ormoni
maschili intorno ai 13-14anni,
avrebbero spesso sviluppato
svariate e anomarli alterazioni
fisiche. Gliaccusati rischiano
sino a tre anni di prigione.Per le
stesse accuse sono in corso 90
procedimenti giudiziari contro
680allenatori, medici ed ex
dirigenti sportividella Rdt.

Sci, i mondiali militari a San Candido

Deborah in divisa
portata in trionfo
Ma in gara non va

I due ex pugili guidano la protesta al Senato contro la Federboxe che li «tassava» ad ogni combattimento

L’ira di Loi e Mazzinghi
«Ridateci i nostri soldi»

SAN CANDIDO (Bz). L’«obbedi-
sco» della guardia scelta del corpo
forestalenonèstatoall’altezzadel-
leaspettative.Nel sensocheDebo-
rah Compagnoni, di lei si tratta, si
è gettata sì giù per le nevi come si
conviene ad una campionessa del
suo calibro, ma non ha compiuto
la missione di vincere con i colori
verdi della divisa. Fuori già nella
prima manche del gigagnte dei
40esimi campionati mondiali mi-
litari organizzati dal Comando
della truppe alpine di Bolzano,
non ha cercato troppe scuse né è
incorsa per questo nell’insubordi-
nazione. Era una gara, e la Debo-
rah nazionale tutto cuore e sci ha
commesso un errore. Perfetta alle
Olimpiadi e in Coppa del mondo
quando difende i colori azzurri,
brava e bella come modella che
sfoggia biancheria intima e costu-
mi da bagno, Deborah Compa-
gnoni ha invece fatto cilecca sta-
mani nei panni di guardia foresta-
le,ilsuoCorpodiappartenenza.

«La pista era velocissima, molto
più di un normale supergigante, e
così dopo una gobba ho saltato
una porta», ha raccontato, ram-
maricata, la valtellinese. «Mi sono
impegnata e ci tenevo molto a
questo appuntamento. All’inter-
medio andavo bene. Farò di più ai
prossimi campionati italiani», ha
aggiunto la Compagnoni riferen-
dosi alle gare in programma la
prossima settimana nel compren-
sorioTrevalli, traBelluneseeTren-
tino. Ma a consolare l’azzurra del-
l’anticipata uscita di scena stama-
ni ci hanno pensato le «penne ne-
re».Giovanissimialpini, gentili ed
educati, l’hannoletteralmentecir-
condata chiedendole autografi e,
soprattutto, dipoterposarecon lei
per qualche foto ricordo. Deborah
sièprestatasenzaproblemie,inun
attimo,è diventata l’idolodelgi al-
pini.

Nel Corpo forestale dello Stato
laCompagnonihailgradodiguar-
dia scelta. Lo ha confermato un al-
to ufficiale presente alle gare dopo
che la campionessa aveva candi-
damente ammesso di «non essere
sicura» del grado. La promozione
da guardia aguardia scelta era arri-
vata alla Compagnoni per meriti
sportivi dopo i successi olimpici di
Lillehammer,quattroannifa.Ora,
dopo l’oro ingigantee l’argento in
speciale conquistati alle Olimpia-
di di Nagano, c’è la possibilità che
arriviun’altrapromozione.

Deborah Compagnoni dovreb-
be così diventare «assistente», gra-
do che corrisponde - ha spiegato
l’alto ufficiale della Forestale - a
quellodiappuntatosceltoneglial-
tri Corpi dello Stato. I mondiali
militari in corso in Alto Adige da
oggi a venerdì sono competizioni
di altissimo livello tecnico vista la
qualità degli atleti che vi parteci-
pano. Si gareggia in slalom gigan-
te, fondoebiathlon.ConDeborah
Compagnoni, ad esempio, ieri ha
gareggiato la tedesca Hilde Gerg,
medaglia d’oro nello slalom spe-
cialeaNagano.

In campo maschile, ormai pro-
sciolto dall’Arma benemerita Al-
berto Tomba che ai Cc ha portato
molta gloria ma anche molti guai
per la celebre intemperanza, sono
in pista atleti come lo svizzero Mi-
chael von Gruenigen e Steve Lo-
cher.Nelbiathlonci sonoilnorve-
gese Ole Einar Bjorndalen, meda-
glia d’oro in Giappone sui 10 km e
lanostramedagliad’argentosui20
PieralbertoCarrara.Peril fondotra
gli azzurri sono in gara Stefania
BelmondoeMarcoAlbarello.

MJ si fa beffe dell’Nba ROMA. Sono arrivati in pullman da
Milano, partenza alle 4 del mattino.
C’era un appuntamento importante
ieri, da non perdere, un incontro di
cartello per chiedere la borsa di una
vita. Con quei nasi schiacciati che ri-
velano gioventù consumate sul qua-
drato e quelle mani che sviterebbero
cattivi pensieri a qualsiasi malinten-
zionato, con i rivoli tristi di una vita
spesacontrotuttoetutti,sisonopiaz-
zati con i loro toraci gonfi nell’Aula
Rossa del Senato, in bella mostra te-
nendo alto il petto asmatico e una
gloria immortale che chiede diessere
risarcita.

Sono gli ex pugili d’Italia, campio-
ni del mondo ma anche piccoli cam-
pioni senza importanza, alcuni ab-
bronzati forse perché all’ombra i
morsi dello stomaco fanno più male
di un pugno, altri emaciati, dal sorri-
so sdentato, messi ko da un ictus. So-
no in 60, in rappresentanza di oltre
300 soci della neonata Federazione
Autonoma Pugili, ultima formula
sindacale perquei danzatori del ring,
miti d’antan che hanno bisogno del
bastone e di sbattere i pugni sul tavo-
lo di palazzo Madama per chiedere la

previdenza negata, il diritto ad una
pensione maturata con il sacrificio
economico del 3% della borsa lorda
che, per ogni incontro, veniva versa-
to alla Federboxecomefondocontri-
butivo. «Che fine hanno fatto quei
soldi, come sono stati spesi? Devono
capire che non campiamo d’aria, vo-
gliamo vederci chiaro. Quelli sono
contributi fantasma. Il nostro è stato
un lavoro e come lavoratori dobbia-
mo essere trattati. Ho combattuto
126 match in 15 anni e non ho mai
vistounaliradipensione»racconta il
presidente dell’organizzazione Dui-
lioLoiricordandoisuoiannidifuoco
e la sua tenacia mai smarrita: «Lo sa,
sono l’unico pugile che non è mai fi-
nito per terra, l’unico ko l’ho subito
damiamoglie».

Le immancabili battute, i soliti ri-
tornelli, qualche lacrima di commo-
zione e rimpianto, una risata sguaia-
ta. Eppure sembrano fare sul serio
questi ex pugili appoggiati dai sena-
tori di Forza Italia,Eugenio Filograna
(responsabile del dipartimento lavo-
ro) e Dino De Anna (dipartimento
dello sport) saliti sul ring istituziona-
le con tre promesse da mantenere:

un’interpellanza parlamentare al
presidente del Consiglio e ai ministri
delTesoroedelLavoro; la richiestadi
una commissione d’inchiesta per ac-
certare se ci sono o ci sono state irre-
golarità nell’amministrazione e ge-
stione dei soldi versati nelle casse fe-
derali; un disegno di legge, che è già
in fase avanzata, che preveda un mi-
glioramento della qualità della vita e
unapensioneadeguata.

Sono tre montanti alla Federboxe
messa sotto accusa: «Non vogliamo
contestare nessuno ma la federazio-
ne dice che le tasse federali conflui-
scono sul bilancio del settore profes-
sionisti a parziale copertura delle
uscite. È paradossale, combattere co-
sta, ma a pagare è il pugile che deve
bruciareilguadagnodiunannoinvi-
site mediche». Parlano, per voce del
segretario generale Salvatore Gam-
bardella, i soci dell’organizzazione
che si dichiara apartitica e convinta
dinonfarsistrumentalizzare.

A stringere i pugni c’era Rocky
Mattioli («Mi sono sempre pagato
tutto,anchelaTacelaSportassmida-
va solo 5 mila lire per la degenza in
ospedale»), Domenico Adinolfi («La

federazione si prende più del 3%»),
Sandro Mazzinghi («L’allora presi-
dente della federboxe, Franco Evan-
gelisti, ilgiornodelmioaddiomipro-
mise la documentazione per i versa-
menti volontari. È da 28 anni che
aspetto»).EpoiPieroDelPapa,Giulio
Rinaldi, Carmelo Bossi. Mancavano
Giovanni Parisi, impegnato nella di-
fesa mondiale, eNino Benvenuti che
lavora per la Federboxe: «Lui guada-
gna, ha fatto bene a non venire. Qui
ci sono quelli che campano solo di
spirito santo» punzecchia il sempre
velenosoMazzinghi.

L’organizzazione, che promette di
arrivareamilleassociati,elenca il suo
programma di battaglia: applicazio-
ne della Legge Bacchelli per pugili
dalle condizioni economiche disa-
giate, tutela del diritto d’immagine,
consulenza medico-sportiva e legale
gratuita. Dopo un pranzo liberatorio
e un revival dei pugni andati, le 60
glorie del ring hanno ripreso il pul-
lman tornando nelle loro casegonfie
ditrofei impolveratiaspettandoapu-
gnichiusiunapensionedimenticata.

Luca Masotto

A Londra il primo incontro di boxe tra due ragazze di 13 anni

Emma e Andrea, botte da orbi sul ring
per rompere il tabù del pugilato-donne

Judo a Roma
Ci sono anche
Bosnia e Iran

LONDRA. Il primo incontro di boxe
tra due ragazzine è avvenuto quasi di
nascosto a Leicester, una cittadina a
norddiLondra.Seimesifaun’ondata
di critiche impedì al match diandare
avanti. Emma Brammer di 13 anni e
AndreaPrimedi14sisonopresentate
sul ring in calzoncini, magliette e ca-
nottiera, con dei caschi in testa. Il
pubblico, appena trecento persone
perché la sala era molto piccola, ha
seguito il match con entusiasmo in-
citando le due competitrici. Erano
presenti i genitoridelle ragazzineche
avevano dato il loro pieno consenso
all’incontro.

Il match è apparso particolarmen-
teviolento, forseancheper lacaricae
la tensione che si erano accumulate
da diversi mesi sul retroscena di un
episodio che ha suscitato considere-
vole controversia anche sui media. Il
match fu originalmente organizzato
aiprimidelloscorsoottobredallaMi-
dland County Amateur Association
chesioccupadiaddestramentospor-
tivo dei giovani nella regione del Lei-
chestershire. Sandy Matthewson,

uno dei direttori, rivelò che ledue ra-
gazzinesieranoallenatedatemposul
ring sotto la direzione diesperti e che
entrambe erano determinate a com-
parire davanti al pubblico, intenzio-
natea faredellaboxelosportdella lo-
rovita.Quando lanotiziadiventòun
«caso»suimedia,dozzinedigiornali-
sti chiesero di essere ammessi. Da
parte loro l’associazione contro gli
sportviolenti, la chiesaanglicanae la
British Medical Association (l’asso-
ciazione dei medici inglesi) criticaro-
no l’iniziativa al punto che il match
fu cancellato. Matthewson disse che
Emmae Andrea si eranosentite sotto
pressione e che in tale stato d’animo
non potevano dar luogoal combatti-
mento. Aggiunse che nessuno aveva
intenzionedifareretromarciaecheil
matchsarebbeavvenuto«almomen-
to opportuno» senza alcun prean-
nuncio e con la sola presenza di veri
appassionati allo sport.Nientecurio-
siesoprattuttonientegiornalisti.

Così è avvenuto. Emma e Andrea
sonosalite sul ring.Ci sonostati sola-
mente tre round. Emma ha vinto sui

punti «ma si è trattato di uno scarto
minimo». Forse per tranquillizzare
l’opinione pubblica è stato mostrato
unfilmatochemetteinevidenzaica-
schi intestaalledueragazzine.Nonci
sono primi piani. Il comandante mi-
litare Rod Roberston, presidente del-
l’associazione sportiva che ha orga-
nizzato l’incontro ha detto: «Tutti
parlano a favore dell’uguaglianza di
opportunità tra i sessi e contro la di-
scriminazione però al momento di
mettere in pratica questi principi ci
sonoreazioniavverseenonsicapisce
bene ilperché». Haaggiunto: «Ci sia-
moinformatibeneprimadiprocede-
re, sotto tutti gli aspetti, anche medi-
ci. Il grado di rischio è identico per i
maschieper le femmine.Infattinella
boxeil rischioèminorerispettoadal-
tri sport che richiedono contatto fisi-
co tra atleti». Vivien Nathanson por-
tavoce dell’associazione dei medici
inglesi ha replicato: «In questo caso
pari opportunità signifca parioppor-
tunitàdispaccarsilatesta».

Alfio Bernabei

Ci saranno anche le
rappresentative di Bosnia e
Iran nel lotto delle 41
nazioni che sabato e
domenica prossima
parteciperanno al Torneo
Città di Roma, il più
importante appuntamento
internazionale nella
stagione del judo in Italia.
La Bosnia è riuscita a
inviare una squadra grazie
alle associazioni
umanitarie. L’Iran ha
accettato la trasferta dei
suoi judoka dopo che una
delegazione Usa aveva
partecipato nei giorni
scorsi ad un’inedita sfida a
Teheran tra i suoi lottatori
e quelli del «grande
satana» americano.
Presenti tutte le grandi
potenze del judo tra cui,
oltre l’Italia, Francia, Cuba,
Russia e Olanda.

«Air» Jordan
con 35 punti
fa volare
i suoi Bulls

Èsempre lui, Michael Jor-
dan, la stella: nell’ultima im-
presa ha respinto l’attacco,
mosso dagli Indiana Pacers
allavetta della Eastern Con-
ference, ed i ChicagoBulls
hanno vinto per 90a 84 il
derbydella CentralDivision.
Con unaprestazione ancora
supercondita da 35 punti,

due tiri liberi eduna palla recuperata negli ultimi secondi,
Air Jordanha praticamente battuto da solo la squadradi In-
dianapolis, che è stataumiliata in particolarmododalla pan-
china della formazione dell’Illinois.Le riserve deiBulls han-
no infatti segnato 32 puntimentre i rincalzi dei Pacers zero.
Ottima laprova di Toni Kukoce RonHarper, autori di 17
punti, e del «verme» Dennis Rodman cheha catturato 19 rim-
balzi. «Con questo successoabbiamo messoun po’ di spazio
tra noi e loro», ha detto Jordan al termine dell’incontro. Jor-
dan ha risposto così alla prestazione maiuscola di Moses Ma-
lone (Utah Jazz) che ègià considerato ilprotagonistadella
Conference West equndi unadelle rivali dei Bulls per il tito-
lo, come del resto successo unannofa. In corsa anche Miami,
Indiana, Seattle, LA Lakers chesi alternano alle primeposi-
zioni delle due divisioni. Le prime 8 squadre delle conference
alla fine della stagioneregolareavranno accesso aiplay-off.
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Anche
la crudeltà
più efferata
non è follia
né retaggio
primitivo.
Ha un senso
profondo
e funzionale
alla cultura
dominante.
Lo spiega
l’antropologa
Françoise
Héritier
erede
del grande
Lévi-Strauss
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«Uccidiamo i loro
figli, stupriamo le
loro donne / Ster-
miniamo la razza /
Se incroci un Turco
nella metropolitana
/ affonda diciassette
volte la lama / E se
lo vedi con una
donna tedesca / Ri-

cordati che è la tua razza che
profana».

Questa canzone di un gruppo
di nazi-punk tedesco non è la
semplice espressione di una
violenza idiota e insensata.
L’uccisione, lo stupro, lo ster-
minio etnico, la paura della

contaminazione co-
stituiscono le regole
di una vera e pro-
pria grammatica
della violenza e del-
la crudeltà, facendo
apparire un «sen-
so», seppur sinistro,
laddove si è di soli-
to portati a scorgere
solo follia e barba-
rie. In realtà, secon-
do questa gramma-
tica, una violenza
non ne vale un’al-
tra. Ciascuna trae il
suo significato e la
sua funzione da un
contesto di creden-
ze e di valori, spesso
condivisi da vittime
e carnefici.

È in questo senso
che uno stesso filo
lega, e al tempo
stesso distingue, a
dispetto dell’appa-
renza e del senso
comune, l’ecatom-
be pseudotribale
del Ruanda agli stu-
pri etnici della Bo-
snia; i campi di ster-
minio nazisti alle
atrocità perpetrate
in nome degli inte-
gralismi religiosi in
Algeria, come altro-
ve; l’infanticidio
femminile - trenta
milioni di bambine
uccise in India e
trentotto in Cina in
pochissimi anni - l’efferatezza
di certe esecuzioni di mafia e
camorra con i loro rituali di de-
vastazione del corpo della vitti-
ma.

Atroce, efferato, terrificante,
disumano sono gli aggettivi
che stendono su queste forme
estreme della crudeltà il velo di
una assoluta impensabilità.

Un surplus impenetrabile di
orrore che va oltre quelle che di
solito sono le ragioni che pos-
sono spiegare e in qualche mo-
do giustificare la violenza: la
guerra, l’ira, l’ingiustizia.

In realtà anche le crudeltà
più efferate, gli orrori più inu-
mani, corrispondono ad una
grammatica dei mezzi e dei fini
tutta umana, hanno una fun-
zione e un senso, un simboli-
smo sinistramente trasparente
che li fonda e che li rende inter-
pretabili. Purché non ci si arre-
sti di fronte al velo opaco di
quella efferatezza che accomu-
nando ogni forma di violenza
ci assolve dall’obbligo etico e
culturale di fare i conti con le
sue modalità più «sporche».

Proprio alle forme e ai signifi-
cati della violenza è dedicato
un bellissimo volume curato da
Françoise Héritier che ha preso
il posto al Collège de France di
Claude Lévi-Strauss sulla più
prestigiosa cattedra di Antropo-

logia del mondo. Il libro, che si
intitola «Sulla violenza» nato
da un seminario iniziato nel
‘95 e tuttora in corso esce in
Italia per Meltemi nella collana
ContamiNazioni, diretta da
Matilde Callari Galli, studiosa
attentissima agli scenari più

drammatici delle trasformazio-
ni contemporanee, dalla Cam-
bogia alla Bosnia fino alle mu-
tazioni politico-sociali di casa
nostra.

Perché nel genocidio ruande-
se gli hutu non si limitavano ad
uccidere i tutsi ma spesso prefe-

rivano recidere loro i tendini a
colpi di machete o devastarne il
corpo con mutilazioni? Pura
follia o pratiche dettate da una
logica e da un ordine perfetti?
Per «accorciare i tutsi troppo al-
ti», rispondevano i miliziani
hutu riferendosi alla statura fi-

sica dei tutsi quanto al loro or-
goglio aristocratico. Rivelando
nella crudeltà apparentemente
inutile della loro pratica la rigo-
rosa quanto terribile incarna-
zione di una metafora revan-
chista. E cosa c’è dietro lo stu-
pro etnico perpetrato sistemati-

camente dai serbi sulle donne
bosniache? Lo stupro non è cer-
to cosa rara nelle guerre, ma nel
caso della ex Jugoslavia, aveva
un senso ben preciso. Gli stu-
pratori non si limitavano a vio-
lare il corpo delle donne, ma le
fecondavano impedendo poi

loro di abortire, perché mettes-
sero al mondo un figlio di
un’altra religione. In questo
modo insieme alle donne si
colpiva l’intera etnia nemica
nel presente, nel passato e nel
futuro. In una ideologia che at-
tribuisce al solo seme maschile
la creazione del bambino futu-
ro e della sua identità, biologi-
ca, etnica, e perfino religiosa, lo
stupro e l’inseminazione diven-
ta una fase della pulizia etnica,
significa l’annientamento sim-
bolico dell’identità stessa dei
nemici, la cui continuità storica
viene così davvero spezzata.

In questa ingegneria della
sofferenza non esiste violenza
gratuita. Come diceva Primo
Levi, la crudeltà inutile serve in
realtà a degradare la vittima
perché il carnefice senta meno
il peso della colpa. La cosiddet-
ta crudeltà fine a se stessa fa
della sofferenza inflitta il sim-
bolo di una «mortificazione»,

che va oltre la can-
cellazione fisica de-
gli individui. An-
nienta la loro appar-
tenenza, ridotta ai
soli termini razziali.
Non a caso il mito
della razza è alimen-
tato dai totalitari-
smi di ogni epoca,
perché fa da cemen-
to al loro potere.
Anche se nella mag-
gior parte dei casi - e
ciò è vero per la
Shoa, come per il ge-
nocidio del Ruanda
o per la pulizia etni-
ca di Bosnia - la raz-
za e l’etnia c’entra-
no ben poco con
l’esplosione di una
ferocia che mette
improvvisamente
gli uni contro gli al-
tri individui che fi-
no al giorno prima
hanno condiviso
terra, lingua e senti-
menti. Come c’en-
trano poco la vio-
lenza tribale o mol-
te delle spiegazioni
pseudo-tradizionali

che inventano una etnicità che
fonda nell’autorità di un passa-
to lontano conflitti che hanno
in realtà ragioni e significati
molto più vicini e spiegabili.
Occultando le responsabilità,
che sarebbero altrettanto iden-
tificabili, se il velo della tradi-
zione non facesse loro da co-
pertina. Che la crudeltà fine a
se stessa non abbia nulla di pri-
mitivo e impresentabile lo rive-
la inoltre quell’estetica della
crudeltà, quell’uso compiaciuto
ed indispensabile delle immagi-
ni televisive che fa di questi
scenari della violenza contem-
poranea non un fatto irrappre-
sentabile, da tenere nascosto,
bensì una violenza fatta pro-
prio per la rappresentazione.
Una tenebra luminosa costruita
in parte con gli stessi materiali
della modernità. Solo calandosi
nell’apparente oscurità dell’or-
rore si può nutruire qualche
speranza di comprendere cosa è
che può trasformare qualunque
dirimpettaio cordiale in un
boia. Come e perché abbia luo-
go una regressione verso una
barbarie possibile, anche se per
ragioni diverse, sempre e ovun-
que. Nelle savane dell’Africa
come nel cuore della «civile»
Europa.

Marino Niola

Collège de France, cattedra di Antropologia: il seggio occupato
oggi da Francoise Heritier è stato a lungo dell’uomo che, dal
secondo dopoguerra, ha rivoluzionato questa disciplina. È
Claude Lévi -Strauss, lo studioso che decise di applicare
all’antropologia i metodi dello strutturalismo di Saussure e
Jakobson: la ricerca, cioè, di strutture formali che, in campo
antropologico, consentissero di passare agevolmente da una
cultura all’altra applicando pochi principi universali e costanti.
Dall’incontro con Jakobson, negli Stati Uniti, l’autore di «Tristi
Tropici» derivò un metodo che lo portò alla riflessione sulle
strutture di parentela e sul tabù dell’incesto, sul totemismo, sul
pensiero selvaggio, sull’opposizione società fredde/società
calde. Argomenti ripresi, insieme alla riflessione sugli
atteggiamenti delle diverse culture davanti alla storia e al
mutamento, nel suo discorso d’insediamento, anno 1960, al
Collège de France.

Quella cattedra ha cambiato
l’interpretazione del mondo

Qui sopra
un’immagine
della guerra
in Bosnia,
a sinistra
madre
e figlio
hutu
in fuga
durante
la tragedia
ruandese
e, sotto,
ancora
la Bosnia
con le case
crivellate
da proiettili

Lalogica
della

violenza

Lalogica
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Così le diverse culture esprimono l’eccesso

Hybris, Gewalt
le parole per dirlo
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I nomi che diverse lingue e culture
danno alla violenza e alle sue forme
hanno lo stesso significato dei nostri
nomi? O i lessici lasciano affiorare
concezioni e nessi culturali diversi?

I Greci per esempio non avevano
un solo termine per indicare la vio-
lenza. Essi ricorrevano a nomi diver-
si, anche se concettualmente impa-
rentati. Distinguevano la Bia intesa
come forza fisica, dal Kratos, che in-
dicava una potenza sia fisica che po-
litica autodeterminata, proprio nel
senso aristotelico di qualche cosa che
è «in potenza» e che può diventare
atto in qualsiasi momento.

Vi era poi la Hybris, il cui significa-
to ha turbato i sonni di generazioni
di studenti alle prese con la tragedia
greca. Il termine viene spesso reso
con superbia o arroganza mentre esso
indica più propriamente una man-
canza di misura (come tutti i termini
composti da hyper, si pensi a parole
italiane come ipertrofia, iper-tensio-
ne e via dicendo) l’oltrepassamento

di una soglia, un oltraggio nel senso
letterale di andare troppo oltre. Da
Hybris si forma il verbo Hybrizo che
significa anche violentare, nel senso
di superare delle misure, di praticare
quindi una unione illecita in maniera
tracotante, o meglio ultra-cotante.
Peraltro lo stupro, con altre forme di
violenza fisica, rientrava tra i signifi-
cati del verbo Phtheiro che ha so-
prattutto il senso di devastare, di-
struggere e pone quindi l’accento su
un’altra faccia della violenza rispetto
a quelle contenute nella Hybris, nel-
la Bia e nel Kratos.

Anche in latino una famiglia di ter-
mini costituiti intorno alla Vis (forza)
strettamente imparentata alla Virili-
tas, definivano il campo dalla Vio-
lentia. L’aggettivo Violens indicava
un individuo dalla forza scatenata,
impetuosa, una natura non socializ-
zata. E violare significa, oltre che pro-
fanare con la forza, attentare brutal-
mente alla verginità di una donna,
anche saccheggiare e devastare. Co-
me nel caso del greco Phtheiro il ter-
mine si riferiva soprattutto agli aspet-
ti devastanti della forza virile senza
freni. I romani distinguevano la Vio-
lentia dallo Stuprum. Questo termi-
ne era composto di Stupor e indicava
quindi anche il carattere inatteso del-
l’agguato, il grido di spavento della
vittima. È interessante notare che i si-
gnificati principali di Stuprum erano
disonore, obbrobrio, vergogna e in
secondo luogo il termine indicava
tutte le unioni che superavano le mi-
sure e le convenienze sociali, come
l’adulterio e l’incesto; un po’ come la
Hybris. E il verbo Stuprare aveva co-
me primi significati quelli di conta-
minare, insozzare: il che ricorda la lo-
gica sinistramente attuale degli stupri
religiosi ed etnici.

Anche nelle culture dell’Oriente,
associate alla violenza sono l’idea di
forza virile e di oltrepassamento delle
misure sociali e morali. In cinese il
termine Liliang significa forza, po-
tenza e violenza e si compone di un
ideogramma Li, che indica appunto
la violenza e di Liang, che è un’unità
di misura del peso. È dunque violen-
to ciò che oltrepassa le misure. Ter-
mini come Qianglie, cioè intenso,
violento e Menglie, che indica un ca-
lore incontrollabile, un incendio ma
anche la piena di un fiume, comple-
tano il campo di significati del Li.

Anche un altro termine indica la
violenza sessuale. È Qiangjan, com-
posto dall’ideogramma Jan che indi-
ca le relazioni sessuali e raffigura tre
donne: esso significa oltre allo stupro
anche le relazioni sessuali illecite co-
me l’adulterio e l’incesto.

Nella cultura araba il termine Qwa
indica la forza, la potenza, l’energia,
la virtualità, che ha una connotazio-
ne essenzialmente positiva e virile,
anche se essa può degenerare per ec-
cesso e diventare violenza. Esiste an-
che un altro termine Saìtara che in-
dica la violenza nel senso politico di
tirannia e sopraffazione. Il verbo
Lftidad indica invece la violenza sul-
le donne, e si forma da una radice
Fdd che ha il senso di aprire con la
forza, deflorare.

Tra le culture dell’Occidente me-
dievale e moderno il tedesco chiama
con uno stesso termine, Gewalt, la
violenza ma anche il potere e il con-
trollo, quindi le diverse facce della
forza, compreso il diritto. Uno dei
termini che indicano la violenza car-
nale è appunto Vergewaltigen, nel
senso di esercitare violenza. Mentre
stupro corrisponde al sostantivo
Schändung, derivante da Schande

che vuol dire infamia, vergogna, di-
sonore.

La violenza sembra dunque oscilla-
re in molte culture tra significati di-
versi e spesso antitetici che coprono i
campi dell’ordine e del conflitto, del-
la forza positiva e legittima e di quel-
la negativa, devastante e asociale, la
violazione dell’umanità.

È interessante ricordare che in mol-
te lingue indoeuropee vi erano termi-
ni che definivano categorie di invidi-
dui talmente esclusi dal consorzio
umano da associarli a bestie feroci
come i lupi. Da questa associazione
derivano molti termini che definisco-
no il bandito, colui che vive fuori
della legge, in una soglia di indistin-
zione tra umano e animale: i termini
germanici Warg, e Werwolf (uomo
lupo), l’antico inglese Wulfesheud
(testa di lupo), il latino Garulphus, il
francese loup garou e l’italiano lupo
mannaro (cioè hominario).

M. N.
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In una intervista la proposta di un «movimento meridionale trasversale» per ottenere maggiori risultati

Bersani sgrida Bassolino
Il ministro: «Esageri nella critica». Il sindaco: «Non ti rendi conto di cosa accade qui»
Da Napoli un avvertimento al governo: «Sul Mezzogiorno rischiate un suicidio politico» ROMA. La Provincia di

Pescara e l’Unione degli
Industriali, con l’adesione
della Camera di Commercio,
hanno organizzato per il 20
marzo prossimo una
giornata di marketing
territoriale invitando i
dirigenti di associazioni
industriali, imprenditori e
rappresentanti delle
industrie di sedici province
del nord a visitare i siti
disponibili nel territorio
pescarese. Si tratta della
prima iniziativa del genere
in Italia che rientra nel
progetto generale di
Confindustria per il
partenariato e la
promozione degli
investimenti nel Centro Sud
Italia. La Provincia di
Pescara e l’Unione degli
industriali provinciale nel
corso dell’incontro
presenteranno una
pubblicazione nella quale,
oltre alla mappa delle
opportunità insediative,
saranno illustrati i punti di
forza e le condizioni di
vantaggio dell’intero
comprensorio.

L’Abruzzo
alle imprese
del Nord
«Venite qui»

ROMA. Un «movimento meridio-
nale», trasversale rispetto a partiti
e schieramenti,per mettere in pri-
mo piano a livellonazionale la
questione del Sud conl’obiettivo
di trasformare il Mezzogiorno nel
«nuovo Nord-Est italiano». È l’o-
biettivoche il sindaco di Napoli,
AntonioBassolino, indica in una
intervista pubblicata ieri dal «Cor-
riere della Sera»,alla vigilia dello
sciopero generaleper la legalità e il
lavoro in programma inCampa-
nia il 20 marzo («Il primo sciopero
generale - sottolinea il sindaco-
nell’era dell’Ulivo). Bassolino ri-
badisce la richiestaal Governo di
«assegnare da oggi alSud lastessa
prioritàassicurata ieri agli obietti-
vieconomici per l’ingresso nel-
l’Euro».
Una sorta di «Maastricht del Mez-
zogiorno», insomma,senza la qua-
le «l’Italia intera non ce la farà, e lo
stesso governoProdi rischierà il
suicidio politico con l’intero cen-
trosinistra».A Prodi, secondo il
sindaco di Napoli, «non è del tutto
chiaro che il lavoro è l’anima fon-
damentale di una coalizione di
centrosinistra», e«Romatardaa
comprendereche ilMezzogiorno

ha bisogno diuna terapiad’urto
uguale a quella adottata perentra-
re in Europa». Sul piano politico,
Bassolino ritiene che «ilMezzo-
giorno abbia bisognodi un proces-
sodi autonomia politica, capace
di dar corpo, voce e obiettivi alla
sua nuova soggettività «. Non un
«partito delSud» («Non abbiamo
bisognodi un altro Masaniello»)
ma un movimentomeridionale
«che sappiaessere trasversale, su-
perare le differenze politiche, met-
tere in primo piano la strutturalità
dei problemidel Mezzogiorno».
«Mi muoverò atuttocampo- assi-
cura il sindaco di Napoli -perché
ci sia una svoltanellapolitica del
Governo. Sonoconvinto che tutti
insieme,ognuno nella propria au-
tonomia,abbiamo l’obbligo di da-
re questo indirizzo al Paese. Nel-
l’interesse del Mezzogiorno, sì, ma
soprattutto dell’Italia».
ErnestoStajano, portavoce di RI
condivide la posizione assunta dal
sindaco di Napoli, AntonioBasso-
lino, sulproblema occupazionale
nel Mezzogiorno. «Bassolino ha
ragione -ha detto Stajano -. Sulla
questione del meridione, dopo
due anni digoverno di centro-sini-

stra non si può rispondere ‘stiamo
facendo, ci vuole tempo».
Nel day after dell’intervista al
«Corriere della sera», il sindaco di
Napoli,Antonio Bassolino, con-
ferma le critiche e replicasecca-
mente al ministro dell’Industria
che lo interpella. «Non haiesage-
rato?» Chiede Bersani. «Non vi
rendete conto di quello chesucce-
de quì», rispondeBassolino. Il fac-
ciaa faccia tra i due esponenti del
Pdssi è svolto aNola, in occasione
dell’inaugurazione dello stabili-
mento dell’Alenia aerospazio. Ai
giornalisti che lo avvicinano per
saperne qualcosa di più, Bassolino
conferma le dichiarazioni rilascia-
te al «Corriere della sera»: «Niente
di piùe niente di meno diquello
che avete letto». Intervenendo alla
cerimonia,Bersani ha sottolineato
l’importanza di entrare nella mo-
neta unica con il sud in possesso di
una «pienacittadinanza europea».
Europae mezzogiorno «sono i due
obiettivi del governo», continua
Bersani, ilqualeauspica crescenti
spazi nella finanzapubblica che
consentano di investire nel mez-
zogiorno, anche in tandem coni
privati.

Dal Meridione la richiesta di un incontro a Palazzo Chigi: non si può più aspettare

«Basta con l’alibi dell’Euro»
Orlando: ora la ripresa, il Sud non può essere considerato un fastidio

L’EMERGENZA

Palermo assediata
dai precari delle coop
Sit-in a Napoli

L’INTERVISTA

ROMA. La finestra è romana, ma
per Leoluca Orlando là fuori c’è lo
stesso Palermo, con i precari e i di-
soccupati che manifestano, bloc-
cano la città, alzano lo striscione
«Orlando ti abbiamo creduto, ti
abbiamo votato, abbiamo sperato.
Ci hai dimenticato». I cassonetti
rovesciati e bruciati, le strade la-
stricate di cocci di vetro, i blocchi
del traffico «a sorpresa» s’infilano
frenetici nel cellulare che squilla:
«Sindaco, ci sono problemi, il pre-
fetto...». E lui: «Che il consiglio co-
munale se ne occupi subito». Poi si
volta verso il vetro, continua a da-
re indicazioni sul da farsi. Chissà
se ora Orlando vede ancora i muri
ocra del centro di Roma o tutt’al-
tra scena, quella dei telegiornali
della sera. «Le finestre dei sindaci
del sud sono tutte così», commen-
ta tornando al tavolo per l’intervi-
sta. Stava parlando di Bassolino,
Prodi, il governo, Scalfaro. Gli pre-
me far capire che lui non ha di-
menticato. Che, come gli altri sin-
daci dell’Ulivo, ha solo portato pa-
zienza: c’era l’euro. Ma adesso, gira
la domanda di quello striscione al
governo: «Per entrare in Europa il
sud ha sofferto e taciuto, adesso
però la priorità è lo sviluppo del
sud. Guardi, io chiedo proprio un
incontro tra i sindaci e i presidenti
delle regioni meridionali e Prodi.
Ma da fare subito, la prossima set-
timana. Altrimenti il sud diventerà
una miscela esplosiva di ribellismo
e criminalità organizzata». E si as-
socia all’idea del «movimento me-
ridionale trasversale».

Sindaco, partiamo proprio da
Bassolino e dal patto che propo-
ne.

«Il patto esiste già, nella vita
quotidiana dei sindaci del sud.
Dobbiamo solo “contaminare” po-
sitivamente il governo nazionale e
l’intero paese. Per questo voglio
quella riunione. Da cui secondo
me dobbiamo uscire spiegando
che il problema non è il sud. Il sud
non esiste, esistono tanti sud. E il
problema è l’indifferenza, la man-
cata considerazione del fatto che il
meridione è una parte importante
per l’intero sistema Italia. Quell’in-
differenza nasce da due atteggia-
menti ugualmente inaccettabili:
considerare il sud un fastidio, o
anche considerarlo una realtà tutta
uguale. Sulla pelle del meridione
brucia ancora la mistificazione di
chi vede in ogni appello una ri-
chiesta di assistenza. Il problema è
senz’altro l’occupazione, ma non
dobbiamo cadere in una trappola:
quel che serve davvero è sviluppo
che crei occupazione. Questo se
vogliamo essere credibili a livello
europeo. Il chiarimento è essenzia-
le e proprio in questa fase, ora che
l’Italia entra in euro. Per questo, il
sud ha sofferto e taciuto. Adesso,
la nuova priorità del paese deve di-
ventare il suo sviluppo».

Di sviluppo del sud si parla da
sempre.

«Occorrono le condizioni. Anzi-
tutto, la sicurezza: ordine pubbli-
co, legalità e garanzia dei tempi di
procedura. L’incertezza dei tempi
alimenta l’illegalità e fa fuggire gli
investimenti, lo sappiamo bene».

Lei ha visto Prodi. Gli avrà po-
sto le stesse questioni.

«E lui risponde assicurando che
sta provvedendo. Speriamo. Serve
che tutti - governo, Ulivo, parla-
mento, forze sociali, comprenda-
no che le vere priorità non sono
più né la moneta né le riforme
istituzionali, ma lo sviluppo del
mezzogiorno».

La moneta è cosa fatta, le ri-
forme no. Si potrebbe obiettare
che serviranno anche al sud.

«Servono, ma non bastano. E
sono sicuro che il presidente Scal-
faro, a cui faccio i miei migliori
auguri, non farà mancare la sua
voce per il sud, così come ha fatto
per l’euro e le riforme».

Lei dice che tra voi sindaci del
sud il patto c’è già, ma Bassoli-
no parla di un movimento meri-
dionale trasversale. Insiste.
Qualcosa manca, magari nei
rapporti attuali tra sindaci e for-
ze politiche?

«Già. Manca che a livello nazio-
nale la politica è ancora fatta per
recinti e partiti, anche nell’Ulivo,
mentre i sindaci sono oltre i parti-
ti e oltre l’Ulivo. E questo è un
problema. Bassolino, Cacciari, Ru-
telli, Orlando, non possono essere
classificati secondo gli schemi del-
le internazionali della guerra fred-
da - socialisti, democristiani, libe-
rali. I nostri interlocutori nazionali
si ostinano a restare ancòrati a
quegli schemi. E questo produce
delle incomprensioni».

Noi qui parliamo e Palermo è
bloccata dai disoccupati. Ci spie-
ga che succede?

«Succede che Palermo in questi
anni aveva lavorato per essere defi-
nita, come dice la
Bbc, una città ecci-
tante e sicura. Ora
questo sforzo rischia
di essere vanificato
dai vecchi riti della
politica e dall’indiffe-
renza. Per esempio, è
inammissibile che la
Regione non abbia
ancora recepito i de-
creti Bassanini, che il
bilancio continui ad
essere incomprensibi-
le e in dissesto, che il
governo non badi a
quel che sta accaden-

do nel settore bancario, dove un’a-
bnorme concentrazione pubblica
rischia di mettere definitivamente
in ginocchio l’economia siciliana,
quando invece la fase attuale po-
trebbe essere usata per aprire il
mercato siciliano agli investimenti
internazionali».

D’accordo. Ma chi c’è oggi in
strada?

«Gli articolisti 23, cioè quelli

con assunzioni regionali a termi-
ne, le cooperative sociali e quelli
dei lavori socialmente utili. Sono
in fase di rinnovo dei contratti ed
hanno lavori precari, mentre vor-
rebbero posti fissi. Vogliono lavo-
ro. Come in tutto il sud».

E lei, cosa vuole da Prodi, cosa
rimprovera al governo?

«Abbiamo tutti considerato l’o-
biettivo dell’euro essenziale per il

paese, che altrimenti si sarebbe
spaccato, con il nord che avrebbe
rimproverato al sud di aver impe-
dito l’ingresso in Europa, con ri-
schi di secessione e l’effetto finale,
per il sud, di una tragedia sicura.
Ora però l’euro c’è e non ci sono
più alibi: serve lo sviluppo».

I rapporti tra Prodi, il Pds e i
sindacati si stanno complicando,
lei che ne pensa?

«Bisogna tornare all’intuizione
originaria dell’Ulivo. Penso ad una
grande, forte coalizione di demo-
cratici, che richiami i laburisti di
Blair. Quella coalizione che ha fat-
to eleggere i sindaci dell’Ulivo. E
che noi crediamo possa governare
non solo le grandi città, ma tutto il
paese. All’indomani della vittoria,
invece, è riemersa la vecchia di-
stinzione tra partiti. Chissà che

non sia proprio la priorità del sud,
a spingere verso il buonsenso».

Torniamo a Bassolino. Parla di
movimento. Che facciamo, a
Cacciari il nord est, a voi il sud:
sostituiamo ai criteri della guer-
ra fredda quelli del territorio?

«È il modello dei grandi paesi
europei. Baviera, Catalogna, Sco-
zia, Vallonia, si attrezzano. Si trat-
ta di esaltare le vocazioni territo-

riali ed affrontare la sfida dell’inte-
grazione europea. Per un’Europa
delle regioni e un’Italia delle città.
È da tempo che discuto con altri
politici siciliani dell’opportunità
di presentare la Sicilia come gran-
de modello democratico di svilup-
po, che superi la centralità delle
burocrazie di partito romane e fac-
cia vedere che almeno in periferia
è possibile restare uniti. E bisogna
ricordare che il sud è cresciuto, ha
sconfitto l’egemonia culturale del-
la mafia, dato un’immagine diver-
sa nel mondo. Ha visto crescere un
volontariato maturo e registra la
presenza di imprenditori moderni,
di una chiesa responsabile. Ma lo
sviluppo economico tarda. Per
questo, l’idea di collocare al nord
l’Authority per il non profit è uno
schiaffo inaccettabile. Perché non
farla a Palermo? Servono segnali».

Territorio, dunque. Ma con
quali rapporti con i partiti e l’U-
livo? E con quale garanzia con-
tro la criminalità organizzata?

«I partiti devono fare un passo
indietro e consentire alle coalizio-
ni dei sindaci di farne uno avanti.
La richiesta di costruire il massimo
di unità possibile tra tutti i demo-
cratici non è una battuta da conve-
gno, è una necessità. E il sud ci de-
ve riportare a questo, tramite scel-
te concrete. Ma certo la sicurezza è
preliminare. Bisogna sostenere i
magistrati e lo Stato deve garantire
il pieno controllo del territorio».

Il ministro dell’Interno ha det-

to in questi giorni che per prima
cosa ci vuole lo sviluppo.

«Se poi Bersani si occupa della
sicurezza, a me va bene lo stesso.
Basta che il governo si occupi di
entrambe le cose. E presto».

Alessandra Baduel

ROMA. È ormai diventata «l’intifa-
da della disoccupazione». Anche
ieri mattina, alle 8, a Palermo sono
scesi in strada iprecaridei lavori so-
cialmente utili, circa seimila perso-
ne. Alberi abbattutti in via Ruggero
Settimo, cassonetti dell’immondi-
ziasvuotatialcentrodellaprincipa-
learteriacittadina,viaLibertà,eda-
ti alle fiamme inaltrestrade, conte-
nitori per il vetro riciclato svuotati
lungo le strade,blocchi stradali che
fermano per ore il traffico in strade
principali e come viale Lazio o via
Maqueda: una città in stato d’asse-
dio. Protagonisti di questa protesta
sono i precari dei lavori socialmen-
teutili, circa seimila,notiancheco-
me «i giovani dell’ex articolo 23». I
manifestanti dicono di non fidarsi
più del Comune e chiedono come
interlocutore un protavoce del go-
venro nazionale. «Se il Comune
non ha più i soldi per sovvenziona-
re - dice Vincenzo Sola, ex portavo-
ce delcooridnamentochesiè sciol-
to con l’inizio dei disordini - inter-
vengaloStatoel’unioneeuropea:è
unaquestionediordinepubblico».

Ed anche a Napoli, ieri mattina,
un gruppo di trecento disoccupati
hanno fatto un corteo e un sit-in in
piazza Municipio, all’ingresso del
ComunediNapoli.Nuovimomen-
ti di tensione con le forze dell’ordi-
ne, ma alla fine i disoccupati, che
volevano parlare con il sindaco
Bassolino, sono stati ricevuti dal-
l’assessoreal lavoro.Domani, inve-
ce, tuttalaCampaniasifermaperlo
sciopero generale proclamato dai
sindacati.Aderisconoancheiferro-
vieri, per cui molti treni saranno a
rischiopertuttalagiornata.

La protesta dei disoccupati palermitani Fucarini/Ap

Losviluppo.
«Perentrare in
EuropailSudha
soffertoe
taciuto,adesso
lanuovapriorità
delpaesedeve
diventare il
meridione»
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Potrebbe finire nel registro degli indagati con l’accusa di omicidio colposo e attentato alla sicurezza

Cermis, piani di volo con l’ok dell’Italia
Nei guai il comandante di Aviano
Un documento top-secret accusa il colonnello Durigon

I funerali della diciottenne uccisa dalle amiche

Ragazze in lacrime
e fiori bianchi
per l’addio a Nadia

TRENTO. Il colonnello Orfeo Du-
rigon, comandante italiano della
base aerea di Aviano è a un passo
dall’iscrizione nel registro degli
indagati con l’accusa di omici-
dio colposo e attentato alla sicu-
rezza dei trasporti nell’ambito
dell’inchiesta della Procura di
Trento sulla tragedia del Cermis.
A rendere quanto mai «difficile»
la sua posizione è un Protocollo
tecnico siglato fra italiani e ame-
ricani il 30 novembre 1993 in
cui vengono sancite le regole per
l’utilizzo della base di Aviano;
un documento finora «top se-
cret» (o meglio «riservato», co-
me l’ha definito il ministro An-
dreatta) custodito negli archivi
dello Stato maggiore dell’Aero-
nautica. In un passaggio del me-
morandum si legge: «Il coman-
dante italiano è responsabile dei
servizi del traffico aereo e dell’e-
manazione delle norme relative
alla sicurezza del volo, sentito il
comandante statunitense per
quanto attiene ai suoi mezzi».
L’accordo è relativo allo spiega-
mento degli F16, ma è mutuabi-
le all’intera attività aerea. Prima
essere consegnato al Procuratore
di Trento, Francantonio Grane-
ro, il documento dovrà essere,
come si dice in gergo tecnico,
”declassato”, vale a dire dovrà
essere tolto il segreto militare. A
questo proposito l’Aeronautica
militare ha fornito garanzie agli
inquirenti. Il senso, però, è chia-
ro: la responsabilità sui voli che
partono da Aviano è del coman-

dante italiano prima ancora che
dei suoi colleghi americani. Pro-
prio per chiarire ulteriormente
questi particolari i magistrati
avevano convocato giovedì scor-
so a Palazzo di Giustizia anche il
comandante americano, Timoty
Peppe, che però ha declinato
l’invito. Al momento gli indaga-
ti sono sei: i quattro piloti del
Prowler e i tenenti colonnelli
Mark Rogers e Richard Muegge.
Questi ultimi accusati di aver
mentito quando furono ascoltati
nei giorni successivi al disastro.

Intanto è venuto alla luce il
nome di un testimone oculare
dello schianto: una insegnante
elementare di Cavalese che il 3
febbraio si trovava a poca distan-
za dal luogo della tragedia. Oggi
sarà sentita dai carabinieri. È co-
munque difficile che possa for-
nire particolari in grado di modi-
ficare la ricostruzione dell’inci-
dente. Ciò che avvenne quel
giorno è chiaro nelle menti dei
magistrati che puntano diritto
su un unico filone d’indagine: la
ricerca di eventuali responsabili-
tà da parte di militari italiani. In
quest’ottica ieri è stato interro-
gato come persona informata
dei fatti il generale Pilotto, co-
mandante dell’XI gruppo radar
dell’Aeronautica. Granero e il
suo sostituto, Bruno Giardina,
vogliono capire se e in che misu-
ra il rilascio delle autorizzazioni
ed i successivi controlli coinvol-
gano personale italiano. Sempre
ieri è stata recapitata in Procura

la relazione della Commissione
d’inchiesta italo-americana (di
cui faceva parte anche il colon-
nello Orfeo Durigon). Le conclu-
sioni contenute nelle settanta
pagine sono note, anche se per
sommi capi: la responsabilità fu
dei piloti, che volarono al di sot-
to del limite previsto nel piano
di volo.

A proposito di voli a bassa
quota, dagli Stati Uniti arriva la
testimonianza di come il non ri-
spetto delle regole sia quasi una
costante. I cittadini di West
Mountain Walley, in Colorado,
stanchi di vedere sfrecciare sulle
proprie teste gli F16 della Guar-
dia nazionale, hanno lanciato
l’allarme. «Questi ragazzi non ri-
spettano le rotte; e neppure le
regole. Vedono una casa e la
sfiorano; passano sotto ai cavi
dell’alta tensione...». Denuncia
smentita dai comandanti con
fermezza della base. Ma la gente
ha paura e si è organizzata in un
Comitato di protesta: «Qui fan-
no le stesse cose che in Italia...».
Ma i militari non ci sentono.

Tanto è vero che hanno indi-
cato la vallata come zona ideale
per i voli d’addestramento. Mo-
tivazione: è scarsamente popola-
ta e presenta caratteristiche na-
turali simili a quelle che i piloti
incontrano nei Balcani. Proprio
così: le stesse parole usate, a suo
tempo, per la Val di Fiemme.

Pier Francesco Bellini

DALL’INVIATO

CASTELLUCCIO DEI SAURI (Fog-
gia). Vestita di bianco, in una bara
biancaportataaspalle tra tanti fio-
ribianchi.Sen’èandatacosìNadia
Roccia, attraversando tutto il suo
paese dalla piccola chiesa madre
nel centro storico fino al cimitero,
seguitanelsoleenelventofreddis-
simo da un lungo corteo. C’erano,
ognuna con un mazzo di fiori,
molte con le lacrime nascoste a
stento dagli occhiali da sole, le
compagne del Magistrale, arrivate
da Foggia e da tanti altri paesi del
circondario, accompagnate dai
professoriespessodaigenitori;c’e-
ra, naturalmente, tutta la gente di
Castelluccio, ancora incredula, in-
capace di capire come si stato pos-
sibile un delitto così atroce matu-
rato nelle menti delle amiche e as-
sassinediNadia,AnnaMariaeMa-
riena.

Una domanda che è risuonata
anche in chiesa, nelle parole di
unaletteradell’arcivescovodiFog-
gia GiuseppeCasale alla comunità
di Castelluccio, nell’omelia del
parroco Giorgio Mazzuccato, che
ha avuto parole di affetto anche
per ledueassassine, eper le lorofa-
miglie. Poi davanti alla cappella
del cimitero c’è stato tempo per la
lettera di una compagna di scuola

di Nadia (e di Anna Maria) sull’a-
micizia, quell’amicizia che pro-
prio con Nadia «si è dimostrata ef-
fimera». Tra la folla c’erano anche
gli uomini del reparto operativo
dei carabinieri e della squadra mo-
bile di Foggia. Ordinaria diligenza
investigativaoqualchepistadave-
rificare?

Alverticeconvocatoinserataal-
la Procura della Repubblica, gli in-
vestigatori non hanno natural-
mente avvalorato alcuna ipotesi,
anche se il sostituto procuratore
Alfredo Viola, conversando con i
giornalisti prima della riunione,
ha detto con chiarezza che ci sono
particolari, specie per quel che ri-
guarda l’esoterico movente di-
chiaratodalledueragazze(leappa-
rizioniadAnnaMariadellospettro
del padredi Mariena che l’avrebbe
istigata ad organizzare il delitto),
chevannoverificati. Ieri infatti siè
praticamente conclusa l’indagine
sulle circostanze materiali dell’o-
micidio di Nadia. Sono state ritro-
vate, nella soffitta della casa del
nonno di Mariena Sica, la sciarpa
(scozzese, a fondo rosso) con la
quale Nadia è stata strangolata e la
macchinaperscrivereconlaquale
le due ragazze avevano preparato
lafalsa letteradigiustificazionedel
suicidio, per poi farla firmare da
Nadiaconuntrucco.

«Leconfessioni -hadettoViola-
coincidono con le acquisizioni
obiettive e in particolare con i ri-
sultati dell’autopsia». Ma restano
appunto da fare altre verifiche:
Viola, che ha dichiarato di non
avere elementi per credere alla pi-
stadella«doppiavita»diAnnaMa-
ria e Mariena, ha chiarito che su
tutta la storia delle visioni e del
movente le ragazze non sonostate
ancora interrogate a fondo: gli in-
vestigatori si sono limitati a regi-
strare le dichiarazionidelle due ra-
gazze,inlargaparteconcordanti.E
cosìgli investigatorisi sonotral’al-
tro impegnati anche nella lettura
diquaderni edappuntisequestrati
nelle case di Anna Maria e Marie-
na, sorta di diari in cui, come ha
dettoViola,«seèverochelevisioni
risalgono a tanto tempo addietro,
dovrebbero aver lasciato qualche
traccia».

Ementre inprocurac’èchi legge
i lorodiari, ledueassassine,inatte-
sa dell’udienza di convalida del
fermo,fissataperdomani,dalle lo-
ro celle della sezione femminile
del carcere di Foggia hanno chie-
sto di poter leggere i loro autori
preferiti.Mariena(cheavrebbeco-
minciato a capire l’enormità di
quello che ha fatto) ha chiesto
Stendhal («IlRosso e il Nero»), An-
na Maria i testi scolastici di Scho-
penhauer. JulienSorele«Ilmondo
comevolontàecomerappresenta-
zione» ci diranno qualcosa di più
di questo sconcertante delitto in
un paesino della Capitanata alle
sogliedell’eradell’Acquario?

Luigi Quaranta

I resti della cabina della funivia del Cermis Ap

La decisione dopo il ferimento di un ragazzo. Brutti: «Bisognava dare un esempio forte»

Nonnismo: via il generale
Punizione esemplare per i comandanti della caserma di Anzio
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ROMA. Cadono le prime teste
eccellenti alla caserma «Santa
Barbara» di Anzio, località del li-
torale romano dove Davide Ma-
cera, 22 anni, si è ferito grave-
mente all’addome inseguendo
un commilitone che da giorni lo
sbeffeggiava, lo mortificava. Il
fatto è avvenuto due giorni fa.
Ieri è stato sollevato dall’incari-
co il generale di brigata Grana-
tiero, responsabile del centro, e
altri comandanti della stessa ca-
serma.

Il provvedimento è stato pre-
so per «inefficace controllo delle
procedure inerenti i fatti che
hanno portato al grave episo-
dio». Massimo riserbo sui nomi
degli altri militari coinvolti ma
stavolta l’esercito non si è limi-
tato a una richiesta di controllo.
Gli ufficiali della caserma di An-
zio sono stati allontanati e già
sostituiti. Sull’ennesimo caso di
nonnismo, i vertici dello Stato
Maggiore hanno voluto fare
chiarezza. Una volta per tutte e
con una azione disciplinare im-
mediata, senza precedenti.

«Bisognava dare un esempio
forte - spiega Massimo Brutti,
sottosegretario alla Difesa -. An-
che chi tollera storie del genere

deve essere punito. Non si tratta
di semplice goliardia ma di vere
e proprie sopraffazioni». Davide
Macera ora è ricoverato all’ospe-
dale civile di Anzio. È fuori peri-
colo. Ha una brutta ferita sulla
pancia che si è provocato sfon-
dando una vetrata mentre inse-
guiva Andrea Paesani, un «an-
ziano» di soli 21 anni che da
due settimane lo vessava. Prima
i gavettoni, poi gli insulti, gli
schiaffi. Martedì scorso il «non-
no» gli ha versato in faccia una
zuccheriera. E la recluta si è ri-
bellata. «Dovevo reagire a tutti i
costi. Non dormivo più di notte,
avevo sempre paura», racconta
il ragazzo. I genitori di Davide,
Pietro e Gilda Macera, aggiun-
gono altri particolari alla vicen-
da. «Nella caserma ci sono delle
telecamere che hanno filmato
l’accaduto. E infatti i coman-
danti hanno subito dato ragione
a nostro figlio, dicendo che c’e-
rano delle prove inconfutabili.
Pensiamo che si tratti di un fil-
mato, o qualcosa del genere. Sia-
mo soddisfatti della risposta del-
l’esercito - aggiungono i due co-
niugi di Gaeta -. Era ora che
qualcuno facesse giustizia. È ve-
ro, il generale Granatiero e i

suoi colleghi sono solo indiret-
tamente coinvolti in quanto ac-
caduto. Ma sono i superiori che
devono assumersi le responsabi-
lità».

L’episodio di nonnismo ad
Anzio è rimbalzato in fretta nel-
le aule del Parlamento. Il sena-
tore verde Athos De Luca ha isti-
tuito una linea telefonica «gri-
gio-verde» per denunciare abusi
nelle caserme (il telefono è 06-
68135313). «Voglio ricordare -
dice De Luca - che la Cassazione
ha decretato la condanna pena-
le ad un ufficiale per atti di non-
nismo all’interno della caserma
Ponti di Pordenone. Chiedo al
ministro Andreatta che questa
sentenza venga esposta nelle ca-
serme affinché sia resa pubblica
a tutti i militari». Anche i demo-
cratici di sinistra propongono
una linea telefonica «anti-non-
nismo». E chiedono, inoltre, l’i-
stituzione della figura di un di-
fensore civico a tutela dei giova-
ni di leva, la possibilità per i par-
lamentare di entrare liberamen-
te nelle caserme e un’indagine
conoscitiva sulla qualità di vita
delle reclute.

Daniela Amenta

ROMA. QuestavoltanonèlaCassa-
zione, come è accaduto a Pordeno-
ne, a punire un ufficiale per un epi-
sodio di nonnismo. Sul caso di An-
zio si sono mobilitati i vertici dell’e-
sercito che hanno espulso alcuni
dei comandanti del centro, com-
preso un alto graduato. Un’azione
disciplinarechearrivadirettamente
dal capo dello stato maggiore, il ge-
nerale Francesco Cervoni, che ha
volutodare laprima,verarispostaal
fenomeno.

È dunque lo stesso esercito che
nonèpiùdispostoatollerare ilnon-
nismo. Niente più battute di circo-
stanza, avvertimenti «leggeri»,
comprensione goliardica. Chi am-
mette le sopraffazioni dei militari
«anziani» sulle giovani reclute ora
rischia il posto. La reazione di Cer-
voni cambia così la vita all’interno

dellecaserme.
D’altra parte è stato proprio il ca-

po dello Sm a inviare, sui tavoli di
comandantieispettoridelleregioni
militari di tutta Italia, tre circolari
chiarissimesull’argomentoallafine
dell’anno scorso. Nella prima, del
10 novembre, il generale Cervoni
scrive:«Idatisulfenomenodelnon-
nismo relativi al primosemestredel
corrente anno indicano che lo stes-
so ha subìto un considerevole con-
tenimento e do atto alle S.L. dell’ef-
ficace opera svolta. D’altra parte
questononpuòinalcunmodoesse-
re considerato un risultato finale,
tant’è che recentemente il fenome-
no si è ripresentato con un episodio
gravissimo accaduto a Bologna. In-
fatti il“nonnismo”rendeinaccetta-
bile ogni condiscendenza o allenta-
mentodell’attenzione».

Una riflessione sostenuta dai dati
di un’indagine interna e che il capo
dell’esercito trasforma, poche righe
oltre, in un vero e proprio monito.
«Ritengo essenziale, in proposito,
tenere in prioritaria considerazione
i campi di azione riguardanti l’a-
spetto disciplinare e penale, perse-
guendo con fermezza quanti si ren-
dano responsabili di tali atti o, ve-
nuti a conoscenza dell’accaduto,
non adottino adeguate misure». Le
due circolari successive ratificano
con maggiore forza quanto espres-
so: «Il fenomeno ha avuto ulteriori
recrudescenze... Qualora accadano
altri atti di nonnismo - scrive il ge-
nerale Cervoni il 13 novembre -, mi
vedrò costretto ad assumere prov-
vedimenti anche drastici senza
escludere l’eventualità di rimuove-
re il comandante di corpo e i co-
mandantialuisubordinatidell’uni-
tà presso cui il deplorevole episodio
si fosse verificato». Quanto accadu-
to ad Anzio, per Cervoni, doveva
avere una risposta esemplare. Ed è
arrivata.

Dan.Am.

Tre circolari per punire gli abusi

Una decisione annunciata
Cervoni: «Saremo inflessibili»

Milano, nasce il movimento della disobbedienza per difendere lo studio delle civiltà antiche

Prof di storia contro Berlinguer
1.200 docenti al ministro: «Il Novecento penalizza l’Ellenismo». La solidarietà degli accademici dei Lincei.

Siena, finisce male l’avventura erotica di un dirigente di 58 anni

Lega l’amica al letto e «vola» dal cassettone
Bancario-Batman si schianta al suolo

MILANO. I professori di storia non
ci stanno. Lo studio approfondito
del Novecento come unico secolo
inprogrammanell’ultimoannodi
scuola superiore «cancella» la co-
noscenza della civiltàgreco-roma-
na e del mondo medievale. E così i
prof hanno deciso di agire: con
l’arma della disobbedienza «civi-
le»,innomedellastoriaantica.

I protestanti puntano il dito
contro ilministroLuigiBerlinguer
(pubblica istruzione).Èstato luiad
«imporre»lostudiodelNovecento
per gli studenti della maturità. Un
decreto sulla storia che ha fatto
scoppiare il caso. E gli insegnanti,
dopo averci provato, hanno deci-
so di aprire labattaglia. Come? Per
adesso hanno creato una sorta di
movimento della disobbedienza.
Un passa parola veloce che già
conta mille e duecento adesioni.
Da tutte le scuole d’Italia. E con la
«benedizione» degli accademici
deiLincei.

La rivolta nel mome della storia
antica è stata «governata» dall’as-

sociazione «Prisma», progetto per
la rivalutazione dell’insegnamen-
toedellostudiodelmondoantico.
Che ha elaborato anche una pro-
posta di modifica del decreto Ber-
linguer sul Novecento. Cioè: l’ap-
profondimento dello studio della
storiacontemporaneasenzapena-
lizzare in modo eccessivo l’Elleni-
smo,cancellare leimpresediCarlo
Magno, le «norme» del diritto ro-
mano... Leader dell’associazione è
lostoricoFabrizioPolacco,unpro-
fessore di Roma. Che a nome del-
l’associazione spiega: «Non com-
battiamo per una materia, non è a
rischio il nostro insegnamento.
Difendiamo una cultura. Siamo
convintichelascuoladebbabasar-
sisuciviltàeculturaclassiche».

I docenti della protesta hanno
un obiettivo: incontrare il mini-
stro Berlinguer al più presto, per
presentargli le firme della «disob-
bedienza» e chiedergli un con-
fronto su «proposte concrete». E
chissà! Il ministro potrebbe anche
cambieraidea.

Per vendicarsi di un rimprovero ricevuto a causa dell’ennesima
mancanza, un tossicodipendente ha incendiato l’azienda tessile
in cui lavorava, causando danni per circa tre miliardi. È accaduto
lunedì sera a Bibiana, piccolo paese all’imbocco della Val Pellice,
dove, poco dopo le 21, le fiamme sono divampate nella Filatura
Bassotto, un moderno stabilimento che occupa 140 dipendenti
ed è dotato di sofisticati sistemi di sicurezza. Mentre i vigili del
fuoco erano in piena attività per domare l’incendio, i carabinieri
hanno rintracciato il presunto responsabile. È Franco
Santomauro, 26 anni, operaio con contratto a termine. È risultato
che lunedì pomeriggio aveva avuto un diverbio con la segretaria
del titolare, che lo aveva rimproverato perché si era presentato al
lavoro con due ore di ritardo; e, qualche ora dopo, la giovane non
era più riuscita a trovare il portafogli. I sospetti su Santomauro
sono poi aumentati quando ci si è accorti che aveva lasciato la
fabbrica verso le 21, mentre il suo orario sarebbe finito solo due
ore dopo. Quando, in auto, è passato davanti alla fabbrica ha
esclamato «ma qui brucia tutto».

Operaio incendia la fabbrica
Vendetta per un rimprovero

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Si veste da Batman e, in-
vece di planare sulla sua bella nuda
che l’attende legataal letto,piomba
sul pavimento, batte la faccia e svie-
ne. Confronto a questa roba, i pre-
sunti approcci di Bill Clinton a se-
gretarie e stagiste impallidiscono.
Eppure è successo davvero, a Siena.
Questa volta sul palco c’è una storia
farsesca. Al centro della gag boccac-
cesca ci sono due impiegati di ban-
ca. Luiha58anni, èdirigenteeha la
passioneper igiochierotici spintiei
travestimenti. Lei è giovane e cari-
na, ha 26 anni e ha conosciuto il
compagno di emozioni hard al la-
voro. Si sono piaciuti e hanno deci-
so insieme di assaporare qualche
emozione forte. I giochi si fanno
sempre più spinti, in una progres-
sione che raggiunge il punto più al-
to a metà della settimana scorsa. I
due amanti fantasiosi si incontra-
no, si rinchiudono in un apparta-
mento del centro e si sbizzarrisco-
no:leisispoglianudaesifalegareal-

la testata del letto. Poi viene benda-
ta e aspetta l’abbraccio dell’amato.
Intanto ildirigentebancariosiè tol-
to l’abito grigioda lavoroper indos-
sare il costume scintillante di un
eroe dei fumetti americani, Bat-
man.

Il bancario-pipistrello così barda-
to sale sul cassettone pronto a spic-
care un volo verso il letto. Maa que-
sto punto il film erotico s’inceppa.
Comenellamiglioretradizionefan-
tozziana, la nuvola dell’impiegato
compare sinistra sulla testa del pro-
tagonistamascheratoelofaprecipi-
tare pesantemente non sul letto,
bensì sul pavimento. Un tonfo sor-
do, proprio come quello di un peso
checadeacorpomorto.

Ma non basta: il goffo Batman at-
terra di faccia e si fa proprio male, il
viso sanguina, perde conoscenza.
Sul letto, intanto, l’altra protagoni-
stadel«giochino» - legataebendata
- non riesce a capire che cosa è suc-
cesso: chiama il suo Batman, lo im-
plora di non scherzare, di non fare
lo scemo, di dire qualcosa. Nessuna

risposta. E così s’impaurisce. Lo
chiama e lo richiama. Poi comincia
a urlare disperata: qualcuno la deve
aiutare, qualcuno la deve liberare e
soccorrere il suo amato dirigente
bancario che non dà più alcun se-
gnodivita.Perfortunaunavicinadi
casa sente le grida della povera ra-
gazza bendata e chiama i pompieri.
I vigili del fuoco, senza le ali dapipi-
strello ma con robuste scale, si ar-
rampicano fino alla finestra della
cameraesi trovanodifrontelospet-
tacolo della giovane terrorizzata,
bendata e nuda legata al letto e del
Batman svenuto e sanguinante per
terra.

A quel punto i vigili chiamano
l’ambulanza, che porta il bancario-
Batmanferitoall’ospedale.Edèpro-
prio il referto medico che ha con-
vinto anche i più scettici a Siena,
quelli che pensavano a una leggen-
da metropolitana, che il dirigente-
pipistrello e la sua bella esistono
davvero.

Giulia Baldi
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GIORNATA FAI Sabato saranno aperti otto spazi

Primavera di tesori nascosti
Si potrà visitare l’affresco trecentesco della chiesa di san Gottardo in via Pecorari

Come la famosa lettera del raccon-
to di Edgar Allan Poe, che era bene
in vista sul tavolo ma nessunola ve-
deva,anchemoltebellezzedellano-
stracittàsonosottoglipcchiditutti,
ma nessuno le conosce. Merito del
FAI (Fondo per l’ambiente italiano)
è quello di dedicare una intera gior-
nata di primavera alla “scoperta” di
questi tesori nascosti. Il giorno scel-
toèsabato21marzo.

L’apertura straordinaria e gratui-
ta, in oltre cento città italiane, ri-
guarda 195 monumenti. A Milano
gli spazi aperti sono otto, e com-
prendono chiese, palazzi, collezio-
ni.LachiesadisanGottardoincorte
alPalazzorealesitrovainpienocen-
tro, in via Pecorari, a pochi passi dal
Duomo. Ma quanti sanno che den-
tro aquestachiesa si trovaunodegli
affreschi più importantidelTrecen-
to lombardo? Purtroppo lo stato di
conservazione è pessimo, molte
parti della decorazione, che rappre-
senta la Crocifissione di Cristo, so-
no illeggibili,ma quelloche rimane
èdiunabellezzafolgorante.

L’affresco, untempo,eraall’aper-
to, alla base del campanile, esposto
a tutte le intemperie. Il maestro è
anonimo,masicuramentehacono-
sciuto Giotto, di cui è documentata
la presenza anche operativa nella
nostracittà.Mapurinfluenzatodal-
la lezione del grande maestro tosca-
no, l’artista ha una sua autonomia
figurativa, di netta marca lombar-
da.

Il campanile ottagonale, opera
del Pecorari, è uno dei più belli di
Milano, sicuramente il più elegan-
te. Nel resto della chiesa, oltre ad
una bella tela del Cerano (san Carlo

in gloria), si trova il monumento ad
Azzone Visconti di GiovannidiBal-
duccioeaiuti,cheèsplendido.

San Gottardo è una delle tappe
dell’itineraioprogrammatodalFAI,
con slancio lirico intitolato: “Ascol-
ta il tuo cuore, città”. Le altre tappe
sono l’Arcivescovado, la Rotonda
del Pellegrini (ex scuderie dell’Arci-
vescovado), la chiesa santa Maria
Annunc(#ta inCamposanto(Piazza
Duomo,20), il Palazzo dei Giure-

consulti (via Mercanti,2), il Palazzo
Turati (via Meravigli, 7), il Palazzo
Anguissola, con particolare atten-
zione all’Archivio storicodellaBan-
ca commerciale (via Manzoni, 10),
la collezione Alighiero de‘ Micheli
(via Mozart, 12). In alcunediqueste
sedi sono statiorganizzati anche in-
contri musicali. All’Arcivescovado,
dalle11alle12edalle15,30alle16,-
30, il maestro Zuccotto eseguirà al-
l’organo elettronico musiche di
Giovanni Sebastiano Bach. Alla
Rotonda del Pellegrini, dalle 11 al-
le 11,30 e dalle 15 alle 15,30, il pia-
nista Doplicher eseguirà musiche
di Liszt e Chopin. In san Gottardo,
l’organista Tagliabue (ore 10-12 e
15-17) eseguirà musiche di Bach,
Frescobaldi, Galuppi, Gluck e Wa-
gner. Quartetto d’archi della scuo-
la di musica Donizetti di Sesto san
Giovanni a Palazzo Anguissola,
conmusichediMozarteDvorak.

Un sabato ricco e pieno, che
coincideconilprimogiornodipri-
mavera.DelegazionidelFAIguide-
ranno le visite, spiegando l’impor-
tanza dei monumenti. Levisite co-
minciano alle 9 e terminano alle
19. LagiornatadelFAIvienerealiz-
zata anche grazie al contributo di
Coop, la più grande organizzazio-
ne di consumatori in Italia, che
persegue obiettivi di carattere so-
cialeediinteressecollettivo.

La giornata di sabato, inoltre, si
spera stimoli ad un approfondi-
mento della conoscenza dei tesori
d’arte di Milano. Nella nostra città
sono presenti, con opere di altissi-
mo livello, tutti i grandi del Rina-
scimento, da Leonardo a Miche-
langeloaRaffaello.

Il campanile di S. Gottardo L’Africa riparte da Miriam Makeba
Si aprirà domani con un omaggio
al Sudafrica l’80Festival del cine-
ma africanoche sino al 26 marzo
proporrà intre sale (cinema De
Amicis, cineteatro San Lorenzo al-
lecolonne e Auditorium San Fede-
le) ottanta titolidi film e video rea-
lizzatida registi africani e della di-
spora africana.Serata inaugurale
dunquedomani seraall’Audito-
rium San Fedeledove alle 20.30 sa-
rà proiettato inprimavisione ita-

liana il video «Mama» di Véroni-
que Patte Doumbé, dedicato a Mi-
riam Makebae allanipote Zenzi
Lee, astro nascentedellamusica
sudafricana. Seguirà il film
«Fools»di Radaman Suleman, pri-
mo filmgirato in Sidafrica da un
regista“black” (i film verranno
verranno proiettati alche al Cine-
masan Lorenzoalle colonne: alle
21 «Fools» e alle 22.30 «Mama»).
Laretrospettiva diquest’annoè

dedicata èdedicata aduna selezio-
ne di filmdellaTunisia dagli anni
’60 agli anni ‘80. Novitàdi que-
st’anno è il concorsovideocon do-
cumentari, fiction, docu-fiction,
mentreritorna (haormaiuna ca-
denza biennale) «Rage in Usa III»,
la sezionededicata ai film dei gio-
vani registi afro-americani: una
produzionedi lungometraggie
cortometraggi ai margini diHolly-
woodche difficilmente riesce a go-

deredi unadistribuzione interna-
zionale.
Slogan della sezionepotrebbe es-
sre «Back to Africa»; infatti i registi
della diasporaafricana negli Usa
sono semprepiù rivoltialla ricerca
delle proprie radicie al recupero
della memoria storica del loro po-
polo (a questo tema è dedicato
l’incontro di domenica dalle 17
nalle 19 al cineteatro san Lorenzo
tra quattro registi africani).

SCELTI PER VOI

Famiglie ricomposte
e teoremi di Einstein

MOSTRE
Pittura umbra dal ‘200 al ‘700.

Sessanta opere da musei e chie-
se di Assisi, Foligno, Nocera
Umbra e Sellano Palazzo Reale,
sino al 29 marzo. Orario: 9.30-
19.30 (lunedì chiuso). Biglietto:
10.000 lire. Visite guidate senza
prenotazione: ore 10.15, 11.30,
12.30, 14.15, 16 e 17.
L’uomo cominciò a scrivere.
Iscrizioni cuneiformi dalla col-
lezione Michail Biblioteca di via
Senato 14, sino al 24 marzo,
aperta tutti i giorni. Orario: 10-
18, sabato e domenica alle 15. Bi-
glietto: 3-6.000 lire. Laboratorio
didattico o visita guidata 10.000
lire.
India. Le immagini di 50 anni
di indipendenza. Palazzo Reale
Arengario, sino al 19 aprile. Aper-
ta da martedì a domenica. Ora-
rio: 9.30-18.30. Biglietto: 12.000
lire.
Pietro Verri e la Milano dei Lu-
mi Museo di Storia contempora-
nea di via Sant’Andrea 6, sino al
22 marzo. 180 opere d’arte e ol-
tre 100 documenti. Orario: 9.30-
18.30 (chiuso lunedì, ingresso li-
bero).
Da Istanbul a Yokohama Foto-
grafie storiche di viaggio tra Ot-
tocento e Novecento dalla Rac-
colta Bertarelli. Rocchetta del Ca-
stello Sforzesco, sino al 17 mag-
gio. Orario: 9.30-17; ingresso gra-
tuito.

Triennale di Milano Viale Ale-
magna 6; orario d’ apertura dalle
10 alle 20 dal martedì alla dome-
nica (lunedì chiuso).
«Collezione del design italiano»,
sino al 31 marzo, biglietto 10-7-
5.000 lire.
«A Noir» - Il nero nell’arte, nella
moda e nel design. Sino al 12
aprile, biglietto: 10-7-5.000 lire.
«Images of women by Peter Lin-
dbergh», mostra fotografica. Sino
al 12 aprile, biglietto 10-7-5.000.
Ti saluto e vado in Abissinia.
Biblioteca nazionale Braidense,
sino all’11 aprile. Orario 9-17, sa-
bato 9-13.30, chiuso domenica.
Due o tre cose che so di loro Pa-
diglione d’arte contemporanea
di via Palestro 14, sino al 29 mar-
zo. Indagine sulla situazione e
sulla produzione artistica milane-
se nei secondi anni Ottanta. Ora-
rio: 9.30-18.30, lunedì chiuso. Bi-
glietto: intero 7.000 lire, ridotto
3.500. Chiusura cassa ore 18.
I Walser dell’Alta Valsesia. Pro-
tagonisti dell’arte gotica in ter-
ritorio elvetico Centro Culturale
Svizzero, via Vecchio Politecnico
1/3, fino al 19 marzo. Orario: lu-
nedi-martedì 14-18, mercoledì e
giovedì 14 -19.30. Entrata libera.
L’infanzia Palazzo Bagatti Val-
secchi, via Santo Spirito 10, fino
al 31 marzo. Tutti i giorni dalle
13 alle 17, lunedì escluso. Si en-
tra con il biglietto del museo.

INCONTRI
Famiglie. Secondo appuntamento
con il seminario «Dove va la fami-
glia», ospitato dalla Casa della
Cultura di via Borgogna 3. Alle
20.30 la pedagogista Susanna
Mantovani, Irene Bernardini e Vit-
torio Cigoli parlano di «Separazio-
ne e famiglia ricomposta».
Italia pre-Risorgimento. Per il ci-
clo di lezioni sulle origini dell’i-
dentità nazionale, Aldo De Mad-
dalena dell’Università Bocconi af-
fronta il tema «Nell’Italia prerisor-
gimentale, strutture e realtà socio-
economiche: congruenze e dispa-
rità». Via Brera 28, sala delle adu-
nanze, ingresso libero.
Leggere le nuvole. Inizia oggi alle
18, presso l’Istituto Cattaneo di
via papa Gregorio XIV 1, il corso
«Che tempo fa», introduzione alla
meteorologia e climatologia. Per
informazioni tel. 8052352.
Aree dismesse. Alle 21 in via Pa-
dova 61, presso l’Unità di base Pri-
mo Levi del Pds, c’è un’assemblea
pubblica sulle aree dismesse. Par-
tecipano i consiglieri comunali
Emanuele Fiano, Basilio Rizzo e
Gianni Occhi.

Diritti umani. Alle 21 presso il
centro Ecolife in piazza Agrippa
12, il dottor Marco Del Prete, me-
dico e collaboratore di Amnesty
International, tiene una conferen-
za su «Diritti umani violati: la tor-
tura come mezzo di soppressione
della libertà di pensiero e di paro-
la». Entrata da via Medeghino 1.
Filef. La Federazione Italiana Emi-
granti e Famiglie ha organizzato
due incontri di informazione sulle
leggi che regolano il diritto di fa-
miglia in Italia. Alle 17.15 in via
Bellezza 16/A, l’avvocato Jacomet-
ti introduce l’argomento, saranno
presenti mediatrici linguistico-cul-
turali.
Biciclette. Alle 18.30 presso il ga-
zebo di Ciclobby in via Dante si
parla di intermodalità tra biciclet-
ta e mezzi pubblici di trasporto.
Ricordiamo che nel gazebo si rice-
vono le iscrizioni per le due peda-
late domenicali di Bicinfesta.
Attrezzi filosofici. Alle 20.30 nel
salone della cooperativa Primo
Maggio di via Solone angolo Ru-
cellai, prima tappa del percorso
«L’uomo, il pensiero, la società»
organizzato da Precotto Cultura. Il
professor Aldo Ricciardi presenta

«La cassetta degli attrezzi: gli stru-
menti del pensiero e la terminolo-
gia filosofica».
Einstein. Le conseguenze astrono-
miche delle teorie di Einstein sono
il tema della lezione che Marco
Potenza tiene oggi al Planetario:
«Novant’anni di relatività». Ore
21, corso Venezia 57.

DOPO CENA
Leonka. Not in my name, non in
mio nome. È la performance di
strada, con testo e regia di Judith
Malina, che il Living Theatre rap-
presenta in Time Square a New
York ogni volta che viene eseguita
una sentenza capitale. Oggi e do-
mani il Living Theatre è al Leon-
cavallo, l’incasso delle serate servi-
rà a finanziare l’attività anti-pena
di morte. Ore 21.30, via Watteau
7. Per informazioni chiamare la
Libreria Utopia, tel.29003324.
Festa artistica. Grande festa, sta-
sera alle 21 in Triennale (viale Ale-
magna 6). Tutti gli appassionati di
arte e filosofia sono invitati alla
presentazione della videoinstalla-
zione realizzata da Studio Azzurro
durante il laboratorio artistico al
quale hanno partecipato Jacques

Derrida e Carlo Sini.
Musica indiana. Questa sera alle
21.30 al Teatro delle Erbe di via
Mercato 3, si esibisce Trilok Gurtu
con i The Glimpse, gruppo che
fonde abilmente le influenze della
musica indiana con quelle maroc-
chine e bulgare. L’esibizione è ac-
compagnata da ballerini con cen-
tinaia di campanelli avvolti alle
caviglie. Ingresso lire 30mila.
Baby orchestrali. Alle 21 il teatro

Rosetum di via Pisanello ospita un
insolito evento. Trenta ragazzini
della scuola media Quintino Di
Vona si sono trasformati in profes-
sori d’orchestra e come tali sono
protagonisti dello spettacolo «C’e-
ra una volta il cinema», ideato dal
musicologo Daniele Rubboli. Can-
tano i solisti del laboratorio per
giovani professionisti del teatro
musicale del Rosetum. Ingresso li-
re 10mila.

Al Planetario si parla di Einstein e relatività

MUSEI
L’altra faccia
del maresciallo
Radetzky

Aperti tutti i giorni con orario con-
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu-
si i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.
86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel. 86450011.
Museo d’Arte Contemporanea,
Palazzo Reale, piazza Duomo 12,
tel. 62083219.
Musei d’Arte del Castello Sfor-
zesco, tel. 62083947.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, saba-
to-domenica e festivi sino alle
18.30.
Museo del Risorgimento via
Borgonuovo 23, tel. 8693549.
Museo di Storia Contempora-
nea via Sant’Andrea 6, tel.
76006245.
Galleria di arte moderna via Pa-
lestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza Santa
Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-13.45 da mar-
tedì a domenica. Chiuso lunedì;
ingresso 12.000 lire, gratuito so-
pra i 60 anni e sotto i 18.

Museo del Duomo Piazza Duo-
mo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), in-
gresso 8.000 lire, 4.000 i ridotti,
2.000 per gli scolari.
Osservatorio Astronomico di
Brera, via Brera 28, tel. 723201.
Orario 9-16.30, chiuso sabato e
domenica; ingresso gratuito.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-12
e 14-17 da martedì a domenica.
Ingresso 4.000-5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzo-
ni 12, tel. 794889: orari dal mar-
tedì al venerdì e la domenica
9.30-12.30 e 14.30-18, il sabato
9.30-12.30 e 14.30-19.30. Chiuso
lunedì. Ingresso 10.000 lire,
5.000 per anziani, gratis i bambi-
ni sotto i 10 anni.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tel.
806921. Biblioteca: ore 9-17.30,
sabato e domenica chiuso. Pina-
coteca: ore 9-17.30, lunedì chiu-
so. Ingresso 12.000 lire.
Pinacoteca Brera Via Brera 28,
tel. 86463501. Orario: martedì-
sabato 9-17; domenica e festivi 9-
12.30 (chiuso lunedì). Ingresso
8.000 lire, gratuito sotto i 18 anni
e sopra i 60.

A riguardarlo conocchimoderni,
non era poi così feroce. Il mare-
sciallo Radetzky per decenni è sta-
to simbolo dell’oppressione stra-
niera:ora, inoccasionedei150an-
ni delle Cinque Giornate di Mila-
no, dell’odiato austriaco ci viene
offerto un ritratto molto diverso.
Nel libro che Franco Fucci presen-
ta oggi alle 18 presso il Museo di
Storia Contemporanea - in via
Sant’Andrea 6 - Radetzky appare
com un uomo galante, burlone,
amantedellabuonacucina.

Del volume «Radetzky a Mila-
no» parleranno, oltre all’autore, il
professor Giorgio Rumi, docente
di Storia Contemporanea alla Sta-
tale, e il musicologo e germanista
Quirino Principe. Al termine del-
l’incontro la delegazione com-
merciale d’Austria offrirà alcune
bottiglie di vino: Radetzky Wein,
naturalmente.
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Lettera del capogruppo Ds al presidente dopo la sua denuncia sulla paralisi dell’assemblea

Polemica sull’assenteismo alla Camera
Mussi a Violante: i dati accusano il Polo
E in aula si sfiora la rissa prima del sì alle fondazioni bancarie

Flavia e Walter Veltroni si stringono com-
mossi attorno ad Achille Occhetto ed ai suoi
familiariperlascomparsadellacara

MAMMA
edinvianolepiùsincerecondoglianze.

Roma,19marzo1998

LesenatricieisenatoridelgruppodeiDemo-
cratici di Sinistra-l’Ulivo partecipano com-
mossi al dolore del compagno Achille Oc-
chetto e della sua famiglia per la scomparsa
dellamadre

TITA
Roma,19marzo1998

Ciro Accetta, LuisaBossa, Luigi Castaldo,Al-
doCennamo,NinoDaniele,SalvatoreGalie-
ro, Antonio Liguori, Franco Moxedano, Elio
Pomella, Giovanni Squame, Raffaele Zinno,
Giuseppe Zolfo partecipano al dolore del
compagno Achille Occhetto per la perdita
dellacara

MAMMA
Roma,19marzo1998

Il gruppo DueTorri-Pds delComunediBolo-
gnapartecipaaldoloredell’on.leAchilleOc-
chettoedellasuafamigliaperlaperditadella
madre

TERESA
Bologna,19marzo1998

Alberto Leiss e Rinalda Carati sono vicini a
AchilleOcchettoeaisuoi familiarineldolore
perlaperditadella

MAMMA
Roma,19marzo1998

Caro Achille, la Sinistra Giovanile Nazionale
ti è vicina in questo triste momento per la
scomparsaditua

MADRE
L’esecutivoNazionaleSinistraGiovanile.

Roma,19marzo1998

Anna Finocchiaro partecipa al dolore di
AchilleOcchettoperlaperditadella

MADRE
Roma,19marzo1998

AdAchilleOcchetto,aPaola,adAurelianala
solidarietà commossa di Giglia Tedesco per
lascomparsadi

TITA
con il ricordo vivo della sua personalità forte
di autonomia, di anticonformismo, di curio-
sità culturale epolitica. Sottoscriveperl’Uni-
tà.

Roma,19marzo1998

AnnaFinocchiaroèvicinaaRaffaella inque-
sto momento di grandedolore per laperdita
delmarito

ROBERTO DIONIGI
Roma,19marzo1998

Leamichedell’ufficiodelministeroperlePa-
riOppurtunità sonovicineaRaffaellacolpita
dallascomparsadelmarito

ROBERTO DIONIGI
Roma,19marzo1998

LedonnedeiCentri diDocumentazionedel-
la Rete Lilith son affettuosamente vicine al
dolore di Raffaella per la scomparsa del ma-
rito

Prof. ROBERTO DIONIGI
Cagliari,19marzo1998

Nel 220 anniversario della scomparsa del
compagnoSen.Dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

la moglie Tita e i figli Roberto e Rossella lo ri-
cordanoconimmutatorimpianto.

Milano,19marzo1998

Nell’anniversario della scomparsa la sezio-
ne Anpi a lui intitolata con il suo Presidente
Calati ricordailPartigianoSen.Dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

Milano,19marzo1998

Caro Francesco, la Sinistra Giovanile Nazio-
nale ti è vicina in questo triste momento per
lascomparsadituo

PADRE
L’EsecutivoNazionaleSinistraGiovanile.

Roma,19marzo1998

ROMA. Fabio Mussi
raccoglie l’allarme di
Violante (che l’altra
sera aveva evocato lo
scioglimento di un’as-
sembleadiMontecito-
rio «impossibilitata a
funzionare» per la si-
stematica mancanza
delnumerolegale)eri-
lancia. Scrive al presi-
dente della Camera ri-
conoscendo che sì, la
situazione è diventata
«davvero insostenibi-
le»; che possono esser
moltelecause,mauna
prevale su tutte: in un
sistemabipolarenonè
ammissibile che metà
dell’assemblea bloc-
chii lavori (oprovochi
tumulti e nuovi ritardi in aula, co-
m’èaccadutoripetutamenteieripo-
meriggio). Insomma, «responsabi-
lità e comportamenti non coinvol-
gono tutti allo stesso modo e nella
stessamisura».

Per questo il capogruppo Ds, nel
prospettare la necessità e l’urgenza
di una riforma delle regole relative
al numero legale, chiede che intan-
to si rendano formalmente noti
ogni mese i dati relativi alle presen-
ze in aula dei vari gruppi. E, per co-
minciare, sono gli stessiDemocrati-
cidisinistraapubblicareidatirelati-
vi alle votazioni in questo primo
scorciodi legislatura:dalgiugno‘96
all’appenatrascorso febbraio.Ebbe-
ne, la tabella dimostra che solo Ds e
Ppisuperanol’80%dellepresenze,e
tutto il centrodestra sta al di sotto
del 50%, con il record delle assenze

dellaLega.
Ecco allora Fabio Mussi prendere

il toro per le corna, cioè rilevare che
la recente riforma del regolamento
della Camera non ha sciolto «il no-
do di fondo» che il presidente del
maggior gruppo di Montecitorio
sintetizza in due interrogativi: «Un
Parlamento bipolare, in cui i rap-
porti di forza tra idueschieramenti,
di maggioranza e opposizione, si
giocanosupocheunità,puòfunzio-
nareseunodeidue,cioèlametàdel-
l’assemblea, metodicamente non
partecipa al voto?» Può funzionare
questo Parlamento bipolare «se
l’opposizione si arrocca, con sem-
pre maggiore frequenza, in una po-
sizione del tipo «o accettate le mie
proposte o i provvedimenti di legge
velivotatedasoli»?».

Ora è vero (« ne sono assoluta-

mente convinto») che «in una de-
mocrazia il Parlamento non può es-
seresoggiogatoaivoleriealleneces-
sità della maggioranza» ed è altret-
tanto vero che «la maggioranza de-
ve in ogni momento assumersi le
sue responsabilità», ma «non può
neanche esistere un Parlamento
consegnato nelle mani dell’opposi-
zione». Questa constatazione porta
dritti alla questione del numero le-
gale, affrontata in sede di riforme
costituzionali.

Ma, prospettato questo nodo
«non ulteriormente eludibile»,
Mussi denuncia i comportamenti e
le responsabilità di singoli deputati
e dei gruppi parlamentari che li or-
ganizzano: «Ci sono deputati e
gruppi che compiono interamente
il lorodovereegarantisconoinogni
momento la loropresenza;eci sono

deputati e gruppi che non lo fan-
no». Anche l’altra sera (quando Po-
lo & Lega hanno fatto mancare per
cinque volte il numero legale, così
imponendo se non il blocco alme-
no il rinvio dell’approvazione della
legge sulle fondazioni bancarie) il
gruppo Ds era mediamente presen-
teall’80%,conunapuntadipresen-
zadel93%.

Allora Mussi non ha nascosto an-
che a Violante il disappunto nello
scorrere la gran parte dei giornali di
ieri che facevano di tutta l’erba un

fascio: «Credo che i dati riguardanti
le presenze dei Democratici di sini-
stra non possano essere oscurati da-
gli allarmi, né dalle drammatizza-
zioni, né dai titoli dei giornali». Per
questo Mussi ha chiesto che «ogni
fine mese la presidenza dellaCame-
ra provveda a pubblicare sui mag-
giori quotidiani, o comunque ren-
dapubbliciidatidellepresenze».

Violante non ha proprio trovato
il tempo dirispondere:haavutoan-
che ieri il suo daffare in aula dove,
nelle fasi conclusive dell’esame del-
la legge sulle fondazioni bancarie
(ancora accanitamente avversata
daPolo&Lega), sièsfiorataduevol-
te la rissa e, per i tumulti, i lavori so-
no stati anche brevemente sospesi.
Tutto è accaduto quando un paio di
emendamenti del centrodestra so-
no stati respinti con un solo voto di
scarto. Accuse reciproche di«piassi-
mo» (il voto sulle tastiere elettroni-
che anche per conto di assenti), in-
sulti, qualche tentativo di avvicina-
mento, intervento-muro di com-
messi. Violante ha stigmatizzato gli
incidenti, richiamato icolleghia te-
nere un comportamento corretto.
Poi un’altra nota sconsolata: «Mi
domando che cosa potrà accadere
quando voteremo la riforma della
Costituzione se continuiamo a
comportarcicosì...».

Alla finecomunquesièarrivati fi-
nalmente alla votazione sulle fon-
dazioni bancarie: la legge - conside-
rata un tassello fondamentale per il
riordino di questi enti - è stata ap-
provacon271votiafavore,212voti
contrarie4astensioni.

Giorgio Frasca Polara

Riepilogo relativo alle 11.913 votazioni effettuate dal 18.06.96 al 26.02.98

38,80

Alleanza Nazionale 1,54
59,64

presenze %

GRUPPO PARLAMENTARE missioni % assenze %

48,42

Forza Italia
1,92

49,6536,91

Lega Nord P. Pad. Ind. 1,34
61,7354,61

Misto
5,01

40,3682,32

Pop. e Dem. - Ulivo 2,40
15,2775,06

Rif. com. - Progr. 4,50
20,4359,43

Rinnov. italiano 4,29
36,2688,77

Dem. sinistra - Ulivo 1,43
9,7838,96

Centro crist. dem. 1,31
59,7261,69

TOTALE
2,08

36,22

19POL03AF01
1.0
13.50

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

IL CASO Alla direzione Riccardo Barenghi

Non più giornale comunista
Al Manifesto oggi si vota
Giornalisti e lettori incerti sulla svolta

19POL03AF02
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ROMA. Imprevedibile l’esito del
voto con il quale oggi o, al massi-
mo,domani(dipenderàdalnume-
ro degli interventi in assemblea)
quanti lavorano al Manifesto
(giornalisti, amministrativi, col-
laboratori) manderano in soffit-
ta la dicitura «quotidiano comu-
nista» che dovrebbe essere sosti-
tuita da «si aggira per l’Europa»
collocata subito sotto la testata
per significare la decisa scelta di
campo del giornale che già vuol
guardare oltre i confini e, tra
l’altro, quasi dall’esterno si vuo-
le interessare alla «provincia Ita-
lia». Di conseguenza dovrebbe
cambiare anche la struttura
complessiva del quotidiano e la
direzione passerebbe dalle mani
sperimentate di Valentino Parla-
to ad un nuovo gruppo dirigen-
te (pur nella continuità) guidato
da Riccardo Barenghi con Ro-
berta Carlini alla vicedirezione.
Ma non è escluso che possa an-
che non passare un progetto i
cui tre punti centrali sono stret-
tamente concatenati e prevedo-
no uno strappo di notevoli pro-

porzioni che già si è evidenziato
nella prima parte dell’assemblea
che si è svolta ieri mattina e nel-
le decine e decine di lettere e fax
che stanno arrivando in reda-
zione e di cui già oggi sul gior-
nale ne verranno pubblicati al-
cuni.

Dibattito aperto, dunque.
Dall’esito quanto mai incerto. A
confrontarsi le due anime del
giornale. Difesa della tradizione
e bisogno di cambiare messi a
confronto. Lo sapeva bene che
la discussione non sarebbe stata
breve Valentino Parlato quando
ieri ha dato il via alla prima par-
te dell’assemblea (al Manifesto
per tradizione si tengono solo di
mattina) tracciando il bilancio
di una fase molto difficile che,
forse, è in parte alle spalle. Per
questo la necessità di interventi
strutturali sul prodotto è diven-
tata impellente. E per riuscire a
cambiare, meglio passare il testi-
mone ai giovani, quelli che l’av-
ventura non la cominciarono
tanti anni fa ma che poi hanno
scelto di condividerla fino in

fondo. È toccato, così, a Riccar-
do Barenghi, direttore in pectore,
illustrare il progetto del «Manife-
sto che si aggira per l’Europa»,
previsto in edicola dal 31 mar-
zo... se il progetto piacerà ed
avrà l’approvazione della mag-
gioranza di quanti fanno il gior-
nale con un occhio molto atten-
to all’opinione di quanti lo leg-
gono.

Questo è il punto. Se non si
ascolteranno gli interventi di
oggi, previsti peraltro in gran
numero, fare previsioni è davve-
ro azzardata. Se la necessità di

un giornale che guardi all’Euro-
pa anche in modo diverso dagli
altri, con un occhio a tutto quel-
lo che i fautori di Maastricht
tendono a lasciare in secondo
piano, è condivisa da molti c’è
quel «quotidiano comunista»
cui per tanti altri non è facile ri-
nunciare. C’è chi tema l’omolo-
gazione con gli altri giornali e
chi, invece, vive la modifica co-
me un’occasione per trovare
un’identità più forte, senza scu-
se, senza la possibilità di soprav-
vivere attaccati ad una defini-
zione. «È un ritorno alle origini

-spiega Riccardo Barenghi, allu-
dendo al Manifesto di Carlo
Marx- ma la decisione non è fa-
cile. C’è una discussione vera
che non deve diventare un pro-
blema. Non voglio far suicidare
nessuno per questo. Per questo
ospiteremo ogni giorno una pa-
gina di lettere sull’argomento,
anche se finora per la maggio-
ranza sono contrarie al cambia-
mento. Inoltre non sappiamo se
possiamo cambiare senza l’ap-
provazione dei settemila soci».

Marcella Ciarnelli

Rinviata
ad oggi
l’assemblea
del Manifesto
sul futuro
del giornale

COMUNE DI NONANTOLA (MO) Tel 059/896511 - Fax 059/896590

ESTRATTO BANDO DI GARA Asta Pubblica Appalto Lavori Allacciamento
Acquedotto Comunale con Acquedotto Consorzio S. Agata , Crevalcore Ravarino, Finale E

1. Procedura aggiudicazione: Asta pubblica ad unico incanto con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi posto
a base di gara. 2. Caratteristiche: importo a base d’asta L. 1.700.000.000 IVA esc.: Cat. ANC 10a - classe 6. 3.
Ottenimento documenti gara: Bando integrale, norme di gara e atti tecnici: consultabili c/o Comune di Nonantola (Mo),
Settore tecnico, Serv. Amm.vo, richiedibili con spese a carico. Tipografia Grafiche 4 S, Via Padretti 8, Nonantola, tel.
059/549353. Non si effettuano invii documentazione a mezzo fax. 4. Termine ricezione offerte: Ore 12 del 16/04/1998. 

Nonantola, 26/2/1998 IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Ing. Franco PoDomani a Sansepolcro le assise per il varo della nuova forza. L’ex pm ribadisce: «Non sarà un partito»

Di Pietro in Toscana lancia il suo movimento
Tre giorni di confronto, parteciperanno diciassette deputati. Elio Veltri: «Prima o poi costituiremo un gruppo parlamentare a parte».

BANDO DI GARA PER ESTRATTO
Il Consiag, Consorzio Intercomunale Acqua, Gas e Pubblici Servizi - Via F. Targetti
n. 26, 50047 Prato - Tel. 0574/4571 - Telefax 0574/457421, indice apposita licitazio-
ne privata per l’appalto dei lavori di manutenzione ed estensione della rete e degli
impianti acqua e gas nel territorio dei Comuni di Prato, Vaiano, Cantagallo e Vernio.
Importo a base d’appalto: L. 7.800.000.000, finanziato con mezzi di bilancio.
Iscrizione A.N.C.: cat. 10/A per L. 6.000.000.000 - Cat. 10/C per L.
6.000.000.000.
La licitazione privata si terrà con il metodo di cui all’art. 21, c. 1 della L. 109/1994,
e cioè con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara.
Data di scadenza delle domande 10 Aprile 1998.
Il bando integrale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 61
del 14.3.1998, è reperibile presso il Settore Approvvigionamenti del Consiag ed è
stato pubblicato all’Albo Pretorio dei Comuni di Prato, Vaiano, Cantagallo e Vernio
nonché all’Albo di questa Stazione appaltante.

Il Presidente: 
Daniele Panerati

Il Direttore: 
Dr. Ing. Claudio Morosi

FIRENZE. «Il movimento di Di Pie-
tro prima o poi potrebbe avere an-
che i suoi gruppi parlamentari».
Elio Veltri, deputato dell’Ulivo e
dipietrista della prima ora, alla vi-
gilia del battesimo della nuova
«Cosa» politica dell’ex pm, rilan-
cia l’idea del raggruppamento di
deputati e di senatori. Ma l’ipotesi
viene giudicata dagli altri dipietri-
sti «alquanto prematura», mentre
più attuali appaiono l’impegno
per il referendum contro la quota
proporzionale e la leggedi iniziati-
va popolare per il semi-presiden-
zialismo alla francese e per un si-
stema elettorale maggioritario a
doppio turno di collegio. In ogni
caso c’è dagiurarci che a Sansepol-
cro, nella terra di Piero della Fran-

cesca,doveDiPietrohariunitocir-
ca trecento persone per dar vita al
nuovo movimento trasversale, si
discuterà a lungo anche di questa
opzione. Però i numeri per creare
ungruppoparlamentarenonciso-
no. I deputati e i senatori che, in-
sieme all’ex pm, stanno organiz-
zando le assise aretine sono 17,
con una folta pattuglia di apparte-
nenti alla sinistra democratica
(Luisa De Biasio Calimani, Grazia-
no Cioni, Tana De Zulueta, Fabio
Di Capua, Giovanni Di Stasi, Vin-
cenzo Sica, e Elio Veltri), al gruppo
misto (FrancoDanieli, AlfonsoPe-
coraroScanio,RinoPiscitello,Giu-
seppeScozzari),oltreaisottosegre-
tari Willer Bordon e Federica Rossi
Gasparrini, ai deputati Mario Oc-

chipinti (Rete), Federico Orlando
(Rinnovamentoitaliano)eRenato
Cambursano (popolari). Unico
deputato che arriva dalle fila del
centrodestra è il cognato Gabriele
Cimadoro, a cui Di Pietro ha affi-
dato il compito di fare da trait d’u-
nion fra il suomovimentoe idelu-
sidelPolo. Inumeriperoranonso-
no sufficienti per costituire un
gruppo. Alla Camera occorrono
ventideputatiedalSenatodiecise-
natori,maVeltri insiste:«Ilgruppo
parlamentare si potrà fare solo co-
me ricaduta della presenza nella
società». Cioè all’opposto del pri-
mo tentativo, poi abortito, di fare
subito il gruppo dei fedelissimi del
senatoredelMugello.«Inquelmo-
do - spiega Veltri -i gruppi parla-

mentari senza un movimentonel-
la società sarebbero divenuti quasi
dei “rubaparlamentari”, invece se
c’è un movimento nella società
che si espande, che ha riscontri,
poi alla fine si possono costituire
anchei suoigruppiparlamentari».
Riscontri sul campo che per Veltri
significano anche verifiche eletto-
rali: «Alle europee o si fa un’unica
listadell’Ulivo,cosachevedomol-
to difficile dato che c’è il propor-
zionale, o, Democraticidi Sinistra,
Verdi,Popolarieglialtripartitidel-
la coalizione andranno da soli di
fronte agli elettori, compreso
quindiilmovimentodiDiPietro».

Le elezioni, però, sono ancora
lontane e il nascente movimento
deve ancora strutturarsi. Da due

settimane l’ex pm e gli altri parla-
mentari stanno raccogliendo ade-
sioni e hanno coinvolto decine di
persone intorno all’ipotesi di co-
struire un’associazione trasversale
che si collochi all’interno della
coalizionedicentro-sinistra(«Nel-
l’Ulivo e per l’Ulivo» è la formula
lanciata dal senatore Graziano
Cioni). Ilbattesimodelnuovomo-
vimento avverrà davanti a un no-
taioalBorgoPalaceHoteldiSanse-
polcroe se ilprimoattodelleassise
dipietriste sarà conviviale, la cena
previstaperquestasera («tantoper
conoscersi» spiegano gli organiz-
zatori), da domani fino a sabato si
apriràilconfrontoatuttocampo.

V. Frulletti E. Risso
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Pesaro, la magistratura indaga sui decessi verificatisi nel reparto di ematologia del «San Salvatore»

Epatite B in ospedale, ottava vittima
Caccia all’untore che ha diffuso il virus
L’ipotesi è sabotaggio: Bindi istituisce una commissione d’inchiesta

Due medici pugliesi: «La cura funziona»

Metodo Di Bella
Il Senato vota
in diretta televisiva

PESARO. La morte di una giovane
donna romagnola, l’ottava finora
accertata, per una epatite «B» ful-
minante contratta in circostanze
non ancora chiarite durante un ri-
covero nel reparto di ematologia
del professor Guido Lucarelli ha
fatto ripiombare nell’incubo l’o-
spedale San Salvatore di Pesaro.

Il decesso di ieri va ad aggiun-
gersi ad altri sette - più altri due
sospetti - di pazienti del reparto
registrati tra la fine di dicembre
e metà febbraio, su cui sta inda-
gando la procura presso la pre-
tura pesarese. Altri tre malati af-
fetti da epatite «B» - una nel re-
parto di malattie infettive, una
bambina di 11 anni in quello di
ematologia e un terzo a Roma -
sono in osservazione. Per oggi si
attendono gli esiti di un’indagi-
ne epidemiologica promossa dal
«San Salvatore» e coordinata
dall’istituto «Spallanzani» di Ro-
ma. Ma rimane un mistero irri-
solto il modo in cui il contagio
si è propagato nel reparto.

Le indagini vertono anche
sull’ipotesi di un’azione o una
procedura ad alto rischio effet-
tuata con la consapevolezza di
compromettere la salute dei pa-
zienti fino a provocarne la mor-
te, configurabile come dolo
eventuale. Sabotaggio, insom-
ma. Un’ipotesi inquietante, an-
che se il sostituto procuratore
Maria Letiza Fucci, che conduce
l’inchiesta, non si sbilancia limi-
tandosi a confermare che è un’i-
potesi «fra le altre. Finora - ha
detto - non sembrava plausibile
ma adesso lo è».

«Se tuttavia l’ipotesi del dolo
fosse già stata provata - ha ag-
giunto il magistrato - il fasciolo
sarebbe stato già trasmesso alla
procura della Repubblica». E alla
domanda su un possibile colle-
gamento tra la pista del dolo
eventuale e quella di un sabo-
taggio ai danni di un centro tra-
pianti di midollo osseo famoso a
livello internazionale il pm ha
risposto «è una domanda a cui
non posso rispondere». Le inda-
gini sono, ha proseguito il pm,
«ad un punto delicato». Per Lu-
carelli, il primo a lanciare l’idea
di un possibile sabotaggio, in
questa vicenda ci sono solo due
punti fermi. Da un lato l’assolu-
ta regolarità delle procedure se-
guite nel reparto e mai modifi-
cate. Dall’altro l’eccezionale vi-
rulenza dell’infezione, capace di
condurre alla morte in breve
tempo la maggior parte delle
persone contagiate, con necrosi
del fegato. Una carica virale tal-
mente elevata che non potrebbe
essere il risultato di una conta-
minazione accidentale. In que-
sti mesi, nel reparto ha operato
quello che Lucarelli definisce il
«gruppo storico»: un’ottantina
di persone tra medici, infermie-
ri, ausiliari e volontari tra i quali
c’è stato un limitato turn-over.

Lo stesso Lucarelli esclude irre-
golarità nelle procedure di ricer-
ca, «tutte accreditate a livello in-
ternazionale». Tra le voci c’è an-
che quella che l’infezione si sia
sviluppata in una «coltura» di
sostanze utilizzate per le terapie
impiegate nel reparto.

L’ipotesi di un sabotatore non
era mai stata presa in considera-
zione nell’indagine interna ef-
fettuata dal comitato infezioni
ospedaliere del «San Salvatore».
«Questo non vuol dire che non
sia possibile - ha spiegato il di-
rettore sanitario Giovanni Fio-
renzuolo - ma solo che che non
ci sono riscontri oggettivi».

Una situazione che ha allar-
mato il ministro della Sanità,
Rozy Bindi, che ieri ha incontra-
tgo un gruppo di deputati delle
Marche. «Il ministro - si legge in
un comunicato - ha ribadito la
propria grande attenzione alla
vicenda» e «come già comunica-
to all’assessore alla Sanità della
regione Marche, il ministro si è
impegnato ad assumere tutte le
iniziative necessarie, compresa
l’istituzione d’intesa con la Re-
gione di una commissione d’in-
chiesta ministeriale, non appe-
na si conosceranno le conclusio-
ni, ormai imminenti, dell’inda-
gine epidemiologica».
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ROMA. Diretta tv questa mattina
per il decreto sulla sperimentazione
del metodo Di Bella. Alle 9,30, Rai-
tre si collegherà con l’aula del Sena-
to per seguire le dichiarazioni di vo-
to, la replica del ministro Bindi e
probabilmenteilvotofinale.Sicon-
clude così solo la prima parte dell’i-
ter del provvedimento che, se con-
gedato a PalazzoMadama,dovràaf-
frontareilgiudiziodellaCamera.

Il gruppo di Alleanza nazionale,
che ieri mattina ha tenuto una con-
ferenza stampa, ha dato battaglia
con una ventina di emendamenti,
ma gli basterebbe che ne venissero
accoltiquattro, ritenuti ipiùimpor-
tanti.Fraquesti, larichiestadelladi-
sponibilità dei farmaci e la doman-
da al governo perché si attivi anche
all’estero per l’acquisto della soma-
tostatina;un altro puntoè ilmante-
nimento dell’autonomia decisio-
naledelleRegioni.

«Chiediamochevengafattasalva
ladecisione-haaffermatoil senato-
re Campus - autonomamente presa
da Piemonte, Puglia e Lombardia di
somministraregratissomatostatina
e infine vogliamo che i 5 miliardi
stanziati dal governo per i Comuni
siano finalizzati alla terapia DiBella
enongenericamenteaicittadini in-
digenti sottoposti a cure particolar-
menteonerose».

«Polemiche strumentali», defini-

sce leaffermazionidiAnGloriaBuf-
fo (Ds): «Occorre ora approvare ra-
pidamente ildecreto.Nella posizio-
ne di An colpisce il fatto che ogni
elementoatuteladeimalatisiaindi-
cato come un’imposizione: forse al
partitodiFini lasalutedellepersone
interessamenodellospaziosuigior-
nali. Sostenereche il fondosocialea
sostegno dei malati abbienti debba
andare solo a chi sceglie la cura Di
Bella propone un’inaccettabile di-
visione tra malati di serieA e di serie
B».

Anche il presidente della com-
missione Sanità del Senato, France-
sco Carella, è polemico con l’asses-
sore di An Saccomanno sulla de-
nuncia della mancata reperibilità
dei farmaci. «LeRegioni sannoesat-
tamente cosa devono fare per otte-
nere le quote di farmaco assegnate
per la sperimentazione e quali, a
prezzo politico, possono arrivare
nelle farmacie: a quanto mi risulta,
la Puglia non ha ancora attivato le
procedure. Agitare in maniera pro-
pagandistica-haaffermatoCarella-
le sentenze dei Tar e dei magistrati
per assicurare una cura e non fare i
conti conladisponibilitàdimaterie
prime e dei tempi necessari per pro-
durre la sostanza, prendendo per i
fondelli i malati che già soffrono, è
una grave colpa che si aggiunge alle
responsabilità dell’assessore Sacco-
manno».

Ieri, intanto,alcunimedicisegua-
ci del professor Di Bella hanno rico-
minciato a prescrivere i farmaci,
mentre lostessoprofessoree imedi-
ci aderenti all’Aian continuano lo
«sciopero» contro i pazienti, per
protestare contro il decreto. Il dot-
tor Filardo di Roma ieri ha dichiara-
to di aver ripreso a prescrivere «per-
ché le necessità dei pazienti vengo-
no al primo posto». Poi ha spiegato
diavereattualmenteincurauncen-
tinaiodimalatiedi séhadettodies-
sereunmedicodibase, ediconside-
rarsi «di frontiera». «Credo che il
metodo Di Bella - ha spiegato il dot-
tore - sia un nuovo approccio tera-
peutico che può dare buoni risulta-
ti. Non si capisce il motivo di tanta
ansietà».

Altri due medici dell’ospedale
«Fallacara» di Triggiano, «in rispo-
sta» alle dichiarazioni del dottor
Giuseppe Serravezza, che la scorsa
settimana aveva diffuso alcuni dati
della cura Di Bella, somministrata a
più di 100 pazienti su istanza dei
pretori pugliesi, si dicono convinti
cheilmetodosiavalido.

«La cura Di Bella non è un bluff»,
sostengono Giuseppe Siciliani e
Leonardo Selvaggio, che da oltre
due mesi dicono di prescrivere la te-
rapia elaborata dal fisiologo mode-
nesea 600ammalati, a lorodirecon
buoni esiti. Al dottor Serravezza i
due medici contestano la «pretesa
tossicitàe l’abbassamentodeivalori
del potassio», da lui riscontrati in
molti pazienti trattati con la terapia
DiBella.

A.Mo.

Il professor Guido Lucarelli durante la conferenza stampa P.Bove/Ansa

L’organizzazione contava sulla collaborazione di un funzionario della dogana

Vitelli ingrassati con gli anabolizzanti
Scoperto traffico fra Italia e Svizzera
Utilizzavano gli ormoni nel mangime: 10 arresti, 26 indagati

Inchiesta Tav
Minacce
a Castellucci

«Devi morire»: è il grido che
si è sentito rivolgere ieri nel
carcere di Perugia il
magistrato Giorgio
Castellucci, arrestato il 7
febbraio nell’ambito
dell’inchiesta della
magistratura del capoluogo
umbro su un presunto
tentativo di aggiustare
l’indagine sulla «Tav». A
renderlo noto è stato il suo
difensore, l’avvocato Luca
Maori. Castellucci è stato
minacciato durante l’ora
d’aria da due detenuti che si
trovavano in una cella a
ridosso del cortile. «Si tratta
probabilmente - ha detto
l’avvocato Maori - di
persone che aveva fatto
arrestare durante la sua
attività di magistrato». Per
ragioni di sicurezza legate
alla sua professione,
Castellucci si trova in
isolamento dal giorno
dell’arresto. Il magistrato si
è mostrato «molto
preoccupato» dall’episodio,
denunciato verbalmente al
capo delle guardie.

MILANO. Della «fettina gonfiata» le
cronache avevano incominciato ad
occuparsineiprimianniSettanta.Al-
loranei tegamidelle famiglie italiane
finivano spesso bistecche che dopo
pochiminutidicotturasiriducevano
a microscopiche particelle di carne
per la gran quantità di acqua che gli
anabolizzanti trattenevano nei tes-
suti dell’animale. Colpa degli ormo-
ni che venivano utilizzati massiccia-
mentesumanzievitelliperaccelerar-
ne la crescita. Oggi, il tema dei vitelli
gonfiati tornaallaribaltagrazieadun
indaginedelleFiammegiallemilane-
si che hanno ammanettato dieci per-
sone, tra cui il presunto capo dell’or-
ganizzazione.

L’operazione è stata chiamata
«Meat & Silver», in italiano «carne &
argento» che il nucleo di polizia tri-
butaria di Milano della Guardia di Fi-
nanza ha condotto per smantellare
un traffico di sostanze anabolizzanti
e chimiche pericolose tra Svizzera e
Nord Italia, destinate all’allevamen-
todiboviniepollame.Altre26perso-
ne,tracui7allevatori, sonoindagate,
mentre 70 perquisizioni sono state
effettuateintuttalaPenisola.

L’ultima fase dell’operazione è
scattata ieri, quando il cittadino sviz-
zero Jorg Dossenbach, 49 anni, di
Bar, è stato bloccato dopo che aveva
superato il valico doganale di Chias-
so. Addosso aveva alcuni steroidi
anabolizzanti. Le accuse ipotizzate
nei confronti delle dieci persone dal
sostituto procuratore Sandro Rai-
mondi, titolare dell’inchiesta, sono:
associazione per delinquere finaliz-
zataalcommerciodisostanzeadulte-
ranti e fatturazioni false, reato con-
nesso ad un traffico illecito di argen-
to. Il che spiega il termine Silver uti-
lizzato nel denominare l’operazione
delleFinanza.

Le indagini si sono protratte per
circa un anno, ed è stato accertato
l’impiego di oltre ottomila chilo-
grammi di sostanze chimiche, che
venivano somministrate a vitelli e
polli per farli ingrassare artificial-
menteepiùrapidamente.

L’organizzazione, che poteva con-
tare su una struttura organizzatissi-
ma e persino sulla collaborazione di
un funzionario del laboratorio chi-
mico della dogana di Milano, impor-
tava i principi chimici di base con-

trabbandandolidallaSvizzeraedaal-
tri paesi extracomunitari. Poi alcuni
membri della banda, in possesso di
adeguate nozioni di chimica organi-
ca, li lavoravano e li miscelavano te-
standoli in allevamenti di fiducia. I
composti erano sempre in grado di
garantireunarapidissimaeinnatura-
le aumento del peso degli animali. A
scapito, ovviamente, non solo della
salutedeiconsumatorimaanchedel-
laqualitàdellacarne.

Nelle perquisizioni sono state se-
questrati in totale circa 150 litri e 320
chilidi sostanzechimiche, traprinci-
pi attivi, vaccini,antibiotici, reagenti
attivi e anabolizzanti. oltre a due au-
tovetturee21telefonicellulari.

Secondo gli uomini della Finanza
alcune delle sostanze sequestrate so-
no totalmente proibite in Italiamen-
tre altre sono somministrabili dietro
prescrizione veterinaria. In ogni ca-
so, sono tutte considerate nocive per
la salute del consumatore. Il dimetri-
dazolo, ad esempio, può provocare
alterazioni genetiche a livello del
Dna, il testosterone, l’estradiolo e il
formildienolone provocano l’altera-
zione di ghiandole endocrine quali

pancreas,tiroide,testicolieovaie.
La stessa organizzazione eradedita

a untraffico illecito di argento. Ilme-
tallo prezioso veniva apparentemen-
te ceduto a società svizzere o di Mon-
tecarlo, mentre in realtà non si muo-
vevadall’Italia, permettendocosì l’e-
vasionefiscale.

Sull’operazione «Meat & silver» è
intervenuto il deputato Verde, Al-
fonso Pecoraro Scanio secondo il
quale «dopo i trafficanti, adesso van-
no individuati e puniti gli allevatori
chehannobeneficiatodimetodi ille-
gali danneggiando così, negli affari,
gli allevatori onesti e, nella salute, i
consumatori che hanno ingerito so-
stanze nocive. Alle associazioni di
consumatori e allevatori propongo
di costituirsi parte civile controgli al-
levatori disonesti e al ministero del-
l’Agricoltura chiedo di istituire un
fondopersostenerele lorospeselega-
li».Ènecessariopuntare,haconcluso
Pecoraro Scanio, ad un controllo di
qualità eal certificatodiprovenienza
dei prodotti alimentari, in particola-
requellidiallevamento».

Elio Spada

Ammazzata con un colpo di pistola alla nuca. È la quarta vittima in meno di un anno in Liguria

Prostituta uccisa a Savona, è serial killer?
La ragazza non è stata ancora identificata. Nove giorni fa un’altra lucciola era stata trovata morta a Varazze.

Il rapporto ’98 di Legambiente. L’impennata della criminalità

Ecomafie, il racket ora punta sui cani
Ronchi: «Delitti ambientali nel Codice»

PIETRA LIGURE. Giustiziata con un
colpo di pistola alla nuca. Così è
morta la quarta prostituta ammaz-
zata impunementeinLigurianelgi-
ro di un anno. L’ultima vittima sa-
rebbe una giovane ucraina, la cui
identitàvieneperilmomentoman-
tenutasegreta.Unriserbocheicara-
binieri impegnati nelle indagini
hannoesteso,suordinedellaProcu-
radiSavona,aquasitutti iparticola-
ri del delitto, impedendo ai cronisti
anche di avvicinarsi al luogo del-
l’«esecuzione», una strada collinare
allaperiferiadiPietraLigure.

Il cadavere è stato rinvenuto al-
l’alba di ieri, sul ciglio della strada,
da un bidello che si stavarecando al
lavoro. Stando alla prima scarna ri-
costruzione dei fatti, pare che la ra-
gazza,attornoalle4delmattino, sia
stata «prelevata» dal suo o dai suoi
assassini mentre era in attesa di
clienti sul rettilineo dell’Aurelia ad
Albenga, il tratto di strada preferito
dalla prostituzione nel ponente li-
gure.Quindi sarebbestatacondotta
inauto finoaPietra, edopoqualche

centinaio dimetri a piedi sullaviuz-
za che costeggia il retro del Santa
Corona, sarebbe stata fatta inginoc-
chiareper terrae freddata da un col-
poallanuca.

Carnagione chiara, capelli rossi,
un metro e 65 di altezza, età appa-
rente attorno ai 25 anni, la giovane
assassinata indossava pantaloncini
cortieunamagliettaattillata, la«di-
visa d’ordinanza» sui marciapiedi
dellariviera.L’ipotesipiùprobabile,
al momento, è che si tratti di una
vittima - per punizione o per ven-
detta - del racket che gestisce il flori-
dobusinessdelleragazzeimmigrate
clandestinamentedall’Esteuropeo.
Non a caso le modalità della sua
«esecuzione» richiamano da vicino
quelle della morte di Stela Truja,
una giovaneprostituta albaneseuc-
cisa appena nove giorni fa con un
unico colpo di pistola alla testa, e
rinvenuta cadavere sulla scogliera
tra Cogoleto e Varazze. Il due feb-
braio precedente, a pochi chilome-
tri di distanza, un automobilista di
passaggioavevascorto, inunacana-

letta dell’autostrada tra i caselli di
Arenzano e Varazze, un corpo fem-
minileesanime.

Si trattava di Silvana Bazzoni, 39
anni, originaria della provincia di
VeronamadaanniresidenteaMila-
no, dove era nota come tossicodi-
pendente e prostituta. Per la sua
morte le indagini si sonoappuntate
- ma per il momento, anche in que-
sto caso, senza esito - su un «giro»
controllato da immigrati magrebi-
ni.

La catena di questi delitti insoluti
era cominciata un anno fa con l’o-
micidio, in una serra della piana di
Albenga, della ventenne albanese
Donika Hoxhollari. Nel dicembre
scorso a rimetterci la vita, assassina-
ta a coltellate nel suo pied-à-terre di
Andora, era stata la milanese Anna
Giunti,di32anni, edèquestol’uni-
co assassinio per il quale si è trovato
uncolpevole:unclientechehacon-
fessato di avere agito in preda a ra-
ptus.

Rossella Michienzi

ROMA. La «piovra» colpisce sempre
di più l’ambiente ed estende i suoi
tentacoli su tutta l’Italia. Raddoppia-
noiclancoinvoltineisettorideirifiu-
ti e dell’abusivismo edilizio (da 53 a
104, provenienti da camorra, mafia,
’ndrangheta, sacra corona unita) e
aumenta di un terzo il fatturato ille-
gale (da 21mila miliardi a 33mila).
Nonsolo.Ogni20minutisicommet-
te un reato contro il territorio e l’eco-
illegalità arriva dalle regioni del Sud
anche nel Lazio e in Lombardia. È la
mappadell’ecomafiainItalia:lafoto-
grafia del fenomeno è stata scattata
daLegambiente,cheierihapresenta-
to il rapporto 1998. Tre le novità di
quest’anno: l’«affare» del condono
edilizio, il traffico illegale dei rifiuti
con le cave fuorilegge e il racket degli
animali e delle scommesse clandesti-
nesuicombattimentitrapitbull.

Ecomafia, dunque. Un neologi-
smo che rende intellegibile il punto
d’incontro tra le diverse filiere crimi-
nali: quella organizzata, la criminali-
tà economica e quella ambientale. Il
presidente della Repubblica, Oscar

Luigi Scalfaro,dal suo lettod’ospeda-
le ha inviato a Legambiente un tele-
gramma «di ideale sostegno».Perché
l’annuale rapporto sull’illegalità am-
bientale «è occasione di analisi e di
denuncia di un fenomeno tra i più
gravi e inquietanti - ha scritto Scalfa-
ro -, diretto a minare una risposta vi-
tale che appartiene all’intera colletti-
vità nazionale e incide profonda-
mente sulla salute e sul benessere di
ciascuno di nori». Un perverso lega-
me che va combattuto con convizio-
ne. E ieri dalla platea di Legambiente
si è subito alzato un coro di sì all’in-
troduzione dei delitti contro l’am-
biente nel codice penale. Il ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi, ha detto
che è giusto depenalizzare i reati mi-
nori, «maènecessario renderepiùse-
verelesanzionicontroireatimaggio-
ri. Non si possono lasciare scoperti i
delitti contro l’ambiente». Per Ron-
chi è inammissibile che sia conside-
rato più grave il furtodiunacatenina
che non l’inquinamento di una fal-
da. Anche il sottosegretario alla Giu-
stizia Franco Corleone condivide la

scelta di inserire i delitti ambientali
nel codice. «Anzi - ha aggiunto - essa
potrà accelerare la riforma». Per
Giannicola Sinisi, sottosegretario al-
l’Interno, invece, l’introduzione dei
delitti ambientali nel codice dovrà
«comunque essere accompagnata da
iniziative sociali». E infine l’«ok» di
Pierluigi Vigna, il procuratore nazio-
nale antimafia, che ha definito la
proposta«appropriata».

Il nuovo abusivismo edilizio.
Ovvero le case illegali realizzate do-
po il 31 dicembre 1993, termine ul-
timo per usufruire del condono dal
governo Berlusconi. 207mila nuove
abitazioni abusive costruite negli
ultimi 4 anni. Il 76.3% è concentra-
to al Sud, il resto è diviso tra Centro
(9,7%) e Nord (14%).

Il racket degli animali. I «ring»
dell’ecomafia vedono in testa la
Campania, la Puglia, la Calabria e la
Sicilia. Ma il fenomeno ha messo
radici anche in Piemonte, Veneto,
Lombardia, Abruzzo e Lazio. Per un
giro d’affari di circa mille miliardi
di lire l’anno.

Il Papa sulla Shoah
«Non fermiamo
il dialogo con ebrei»

Il Papa «spera e prega
perché il dialogo
interreligioso» tra cattolici
ed ebrei «continui in un
clima di rinnovata speranza
e fiducia». È stato lo stesso
Giovanni Paolo II a dirlo, al
termine dell’udienza
generale, rivolgendo un
saluto ai membri del
Comitato ecumenio e per gli
affari interreligiosi dei
vescovi degli Stati Uniti che
insieme al Comitato ebreo
per gli affari pubblici hanno
compiuto un pellegrinaggio
congiunto in Israele ed a
Roma.
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Ma da Londra Fini avverte gli alleati: «È un’illusione unire tutti i moderati»

Berlusconi: «Niente riforme
senza la legge elettorale»
Varata la federazione di centro. Cossiga: «È un pollo...»
ROMA. Che nome avrànonsi saan-
cora, ma alla fine - dopo tante fati-
che e scissioni varie - la federazione
di centro è stata ufficialmente lan-
ciata ieridaBerlusconi,CasinieFor-
migoni, cherappresenta lametàdel
Cdu che non è andato con Cossiga.
Ilquale,allanotizia,hacosìdefinito
la neonata: «il pollo di centro». Un
buon viatico, non c’è dubbio. Ma
che conferma, se ce ne fosse ancora
bisogno, l’analisi fattal’altrogiorno
da Pinuccio Tatarella sullo stato di
salute del centrodestra: «Noi ci con-
soliamo guardando ai guai degli al-
tri. Loro, quelli dell’Ulivo, litigano,
masenzatoccarepuntedivolgarità.
Danoiquandosisfasciasisfascia».E
ilPolosiè«sfasciato».

Questa federazione, che vuole te-
nere insieme le anime centriste al-
leandosi con la destra e che punta a
conquistare i delusi dell’Ulivo, è la
ricetta estrema per salvare il gran
malato.«Sesivotasseora,pernoisa-
rebbe un disastro», confidava un
autorevole esponente di Forza Ita-
lia. E quindi il vertice di martedì se-
ra, la conferenza stampa di ieri, la
proposta di un convegno sul lavoro

per i prossimi mesi a Napoli - an-
nunciata daCasini - sonotuttiespe-
dientidimaquillage.Laparolad’or-
dine è, infatti, «melassa, dobbiamo
stare nella melassa, come fa l’Ulivo,
almeno fino a maggio». E così an-
che le riforme «a prescindere dalla
loro qualità, anche se sono di basso
profilo, sono la nostra ultima spiag-
gia».«Noi-aggiungeTatarella-dob-
biamo essere flessibili». Anche alle
giravolte che compie Silvio Berlu-
sconichequindicigiornifaauspica-
val’alleanzaconlaLega, l’altrogior-
norilanciaval’alleanzaconAneieri
ha presentato il polo di centro che,
per carità, è fatto con il consenso di
Fini. Sulle riforme ieri il leader di
Forza Italia ha ribadito, con il piglio
dellegrandioccasioni, cheseD’Ale-
ma insiste nel dire: prima le riforme
poi la legge elettorale, «salta tutto il
sistemadelleriforme».Lanovitàdel
pensiero berlusconiano è nell’ag-
giunta: «Se abbiamo firmato un or-
dine del giorno nella bicamerale
sulla riformaelettoralechesensoha
se non lo si trasforma in una vera e
propria legge?».Edunqueadoggi la
linea è questa: alzare la voce contro

D’Alema, contando sulla «sponda»
del Ppi. Un forzista ieri dall’aula di
Montecitorio così commentava:
«Marini e i suoi si aggirano tutti rin-
galluzziti. Perché Cossiga gliene ha
fornito il destro e anche l’uscita di
D’Alemasulla squadradella sinistra
perl’Europadàlorounamano».

Esuquestosièbuttatoapescean-
che Berlusconi, dopo Cossiga - cui
ha riconosciuto nel merito di aver
avuto ragione. Il cavaliere si è rivol-
to al Ppi - che dovrà decidere chi vo-
tare alla direzione dell’esecutivo
dell’Europa: un democristiano co-
me Kohl o un socialista come Gon-
zales: «Se i popolari decidono di re-
starecompagnidiviaggiodellasini-
stra sappiamo che fine fanno quelli
che seguono certe ideologie; ma
sappiamo anche che sarebbe coe-
rente passareconi socialdemocrati-
ci. Se invece la scelta fosse coerente
con quella europea allora si potreb-
bero aprire scenari che adessononè
ancora possibile prevedere». In-
somma,lanciaunamoaMarini,ma
dal Ppi la risposta arriva a stretto gi-
rodi posta. SiaEnricoLettacheLeo-
poldo Elia lo rispediscono al mit-

tente. Il primo sottolinea che ano-
malononèilPpi,maFiche,unicain
Europa, è alleata con i gaullisti e in
Italia con l’estrema destra. Il secon-
do ricorda che i popolari collabora-
noohannocollaboratoconisocial-
democraticiinIrlanda,Olanda,Bel-
gio, Austria e Lussemburgo. Insom-
ma,èlaconclusionediLetta,ipopo-
lari in Europa o governano da soli o
conisocialdemocratici.

Comunquelafederazione,opolo
dicentro chedirsivoglia,nascecon
la benedizione di Fini che, in viag-
gio verso Londra, dichiara: «Ha il
nostropienoconsenso.Maciòcheè
importante è che non modifica il
rapporto tra gli alleati», come ha di-
mostrato la proposta di trasformare
in legge il patto sulla riforma eletto-
rale. Fini ha anche una battuta per
chisognaancoradiunificaretuttele
forze di centro: «Un’illusione. Elu-
cubrazioni di costruttori di navi in
bottiglia.Aguardarlenelvetrosono
mirabili, ma se si tolgono dalla bot-
tiglianongalleggianoneppureden-
trounlavandino».

Rosanna LampugnaniIl leader di Forza Italia Silvio Berlusconi C.Onorati/Ansa

Allarme del ministro di Grazia e Giustizia

Reati in prescrizione
Flick: «Migliaia di casi
fallito il nuovo codice»

Il procuratore: «Oggi il nemico è interno»

Borrelli: «L’illegalità?
Peggio degli austriaci
cacciati da Milano...»

Dossier sulla Rai
«Il Sisde schedò
anche Zaccaria»

Anche i nomi Roberto
Zaccaria, attuale presidente
della Rai e di Claudio
Demattè, al suo vertice dalla
seconda metà del 1993,
comparirebbero nel dossier
stilato dal Sisde dal 1991 al
1993 e che conterrebbe
informazioni riservate sui
giornalisti e dirigenti Rai.
Una notizia non nuova, dal
momento che è noto che nel
cosiddetto «Dossier Achille»
e in altri fascicoli del servizio
segreto civile, sono raccolte
notizie che riguardano la
televisione pubblica. Ad
ogni modo, la vicenda Rai è
stata ripresa in un articolo
del periodico «Prima
comunicazione» che, in
un’intervista al presidente
del Comitato servizi Franco
Frattini chiede il perché
della mancata distruzione
del «dossier Rai» il quale,
ricorda Prima
comunicazione, tratta
anche «di cene a casa di
autorevoli personaggi di
area dc per la discussione di
diversi scenari di
assegnazione degli
incarichi» e di «collegamenti
tra Rai e Vaticano per
assunzioni e movimenti
all’interno della redazione
del Tg1».

ROMA. L’allarme-prescrizione dei
reati è «fondato» e va «assoluta-
mente invertito un trend» che rive-
la un pauroso aumento dell’estin-
zione delle cause per delitti a causa
appunto dei tempi biblici del pro-
cesso penale. Lo ha confermato ieri
alla Camera il ministro della Giusti-
zia,GiovanniMariaFlick, fornendo
i dati dell’escalation delle prescri-
zioni.

Eccoli: tra il ‘91 e il ‘94 la media
delle prescrizioni si era attestata in-
torno alle 7-8.000 per anno; con il
’95 ilnumerodei reati (solodelitti,e
nonanchecontravvenzioni)estinti
perprescrizioneèspiccatoa17.401;
nel ‘96nuovobalzo,aquota27.930;
e nel solo primo semestre dell’anno
scorso sono state sancite ben
14.692, ma il dato è approssimato
per difetto: al monitoraggio ha ri-
sposto l’80% degli uffici giudiziari.
Stessa tendenza dell’estinzione del-
le contravvenzioni (quelle per vio-
lazione del codice della strada inci-
dono poco; assai di più le violazioni
del codice penale, di leggi ambien-
tali, valutarie, ecc.): media ‘91-’93
intorno a 9-11mila; quindi vertigi-
noso aumento: 15.687 nel ‘94,
21.246 nel ‘95, 29.161 nel ‘96,
18.526 nel solo primo semestre del
’97, e sempre sulla base dell’80% di
risposte. Sommiamo ora le prescri-
zioni di delitti e quelle di contrav-

venzioni:dalle18.749del ‘91siarri-
vaalle57.091del‘96.

Il ministro Flick indica la causa
principale di questa allarmante si-
tuazione nel sostanziale fallimento
del codice di procedura dell’89 e
dell’ipotesi che i riti alternativi
avrebbero portato ad una deflazio-
ne processuale del numero dei di-
battimenti. «La realtà è ben diver-
sa»,haammesso: il lavorodegliuffi-
ci giudiziari è «congestionato dal-
l’altissimonumerodiprocedimenti
che arrivano al dibattimento». E al-
lora, «rendendosi concreta la possi-
bilità di prescrizione dei reati», ecco
«unulterioremotivodi favoreper la
scelta del rito ordinario»: «Si è reso
appetibile [per esempio ai mafiosi,
ndr.] un utilizzo anche dilatorio del
meccanismodelleimpugnazioni».

Come fronteggiare questa situa-
zione?Quattrolestradeindicatedal
Guardasigilli: incisiva depenalizza-
zioneeaffidamentoalgiudicedipa-
ce delle questioni di micro-conflit-
tualità; revisione del sistema san-
zionatorio, «con possibilità di irro-
gare direttamente sanzioni alterna-
tivealladetenzionecarceraria»(ma,
per il carcere, ci deve essere «mag-
giorecoerenzatral’adeguatezzadel-
la pena e la sua effettività»); revisio-
ne della prescrizione e del sistema
delle impugnazioni; potenziamen-
todeiritialternativi.

MILANO. «Allora siè trattatodicom-
battere contro nemici esterni cheop-
primevano la libertà dei lombardi,
nemici però ce nesonosemprestatie
ce nesonosemprenell’arcodella sto-
ria del nostro Paese... Oggi ci sono
forse deinemici interni, altrettantoo
forse più pericolosi, contro cui dob-
biamoconcentraretuttelenostrefor-
ze». Parola di Francesco Saverio Bor-
relli, in occasione della centocin-
quantenariodelle5GiornatediMila-
no. Poi ha aggiunto, a proposito del
rischioprescrizioneperTangentopo-
li e del «No»ministeriale ad unappo-
sito decreto salva-processi: «Forse
nonc’ènientedafare...Sidevetenere
conto che molti episodi su cui si è in-
dagato, e che in qualchemisura sono
stati portati alla luce, sono episodi di
annilontani».

SaràcheManiPulite,conisuoicin-
quemila indagatio imputati, è ormai
entrata nella storia come le 1650 bar-
ricate erette tra il 18 e il 22 marzo
1848 dai milanesi contro le truppe
austriache di Radetzky. E la barricata
più famosa, quella di Porta Tosa, fu
erettaaduepassidalpalazzodigiusti-
zia.Fattostacheierimattina ilprocu-
ratore della repubblica, più o meno
scherzosamente, ha indossato per
qualche minuto levestidi quel Carlo
Cattaneo, il quale all’epoca diresse il
Comitato di guerra contro le truppe
imperiali. Ma chi sono questi nemici

interni? A scanso di equivoci, ieri Sil-
vio Berlusconi, plurindagato dal
pool,hacommentato:«Condividola
prima parte delle affermazioni di
Borrelli, soprattutto relativamente
alla maggiorepericolosità deinemici
interni. Ma, probabilmente, io e Bor-
relli parliamo di nemici diversi...». E
Borrelli? «La mia è una battuta», ha
precisato. Poi ha spiegato: «Il valore
esemplare delle 5 Giornate continua
a rimanere altissimo perché... si è di-
mostrato cosa si può fare se tutte le
forze e le volontà si concentrano in
unpuntosolo».

Ci risiamo... Quale punto, dottor
Borrelli? Frenata: «Non intendo par-
lare dipersone,ma- insenso figurato
- di costumi e scostumanze, di disva-
lori che forse traggono le loro origini
e le lororadicidadifettistorici,nazio-
nali o da circostanze che hanno por-
tato il costume nazionale a perdere
gradualmentequellacheèlasogliadi
sensibilità a un disvalore. Questi so-
no i nostri nemici di oggi... Parlo di
lotta alla corruzione, di lotta alla ma-
fia». Se ne deduce, insomma, che le
barricate, oggi, sono una metafora
utile a Borrelli. Anche se le ricorrenti
polemiche tra ilpoole ilmondopoli-
tico, da sei anni a questa parte, ricor-
danotalvoltaunatendenzaacertiar-
doririsorgimentali.Ono?«Colombo
- ha detto Borrelli riferendosi ai re-
centissimi giudizi del pm sull’inade-

guatezza del codice di procedura pe-
nale («È da buttare») - forse è stato un
po‘ eccessivo..., anche se i dibatti-
menti hanno una durata veramente
intollerabile, e su questo versante si
deveintervenireatuttiicosti».

È vero che la corruzione c’è ancora
o addirittura c’è più di prima? «La
sensazione è che ci sia ancora un alto
tassodi inquinamento».Chedirede-
gli impegni presi dal ministro della
Giustizia Giovanni Maria Flick nel
tentativo di sbloccare le rogatorie
giudiziarie? «Mi fa molto piacere...
Credo che varranno perlomeno co-
me impegno per il futuro... Non tro-
vo invece riscontronellemiecartead
unaaffermazionedelministro,ecioè
che da parte della Svizzera ci sarebbe
stata chiesta una scaletta delle priori-
tà.Seèstatachiestaalministero,forse
lostessohaomessoditrasmettercela.
Comunque proprio qualche giorno
fa ho inviato una lettera in Svizzera
per segnalare alcunepriorità sulle ro-
gatorie, a giorni potrebbero esserci
novità». Replica del ministero: «La
lettera c’è. Ha la data del 15 Luglio
1997,è indirizzataallaprocuradiMi-
lano, all’attenzione del dottor Ghe-
rardo Colombo. Al ministero ne ab-
biamo copia... Per conoscenza, ne è
stata inviata una copia anche al dot-
torFrancescoGreco».

Marco Brando

IL CASO MESSINA L’Antimafia ha ascoltato i racconti dei giudici di Reggio: «Siamo sconvolti»

Chi perde non paga, ecco i magistrati del bridge
Indagini insabbiate, contatti inspiegabili con gli imputati, scambi di favori... «Una situazione oltraggiosa per lo Stato di diritto».

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Era proprio una
pacchiaal circolodelbrigdediMessi-
na: chi perdeva non pagava, chi vin-
ceva incassava i quattrini. Capitava
così anche ai magistrati che lo bazzi-
cavano. Del Turco, per spezzare la
tensione, interrompe: «Dottore, ci
dia l’indirizzo, ci andiamo anche noi
in un posto così». Chi mettesse i
quattrini e a che titolo li distribuisse,
suitavoliverdidelcircolo,èunmiste-
ro. Restituzione di prestiti ad alto in-
teresse? Pagamento di favori ricevu-
ti?Chissà.Prestigiosa ladirezionedel
circolo: Aldo Miraglia, che è anche
presidente della sezione penale della
Corted’AppellodiMessina,ora sotto
processo per corruzione. Ogni set-
tembre, quando si cominciava a gio-
care a poker per centinaia di milioni,
Miragliasidimetteva.Passatelesante
feste di Natale e Capodanno, svanita
la febbre del gioco violento, il signor
giudice venivarieletto.L’importante
èsalvarefacciaeforme...

Di storie dove compaiono giudici

in pericolosa compagnia, ieri all’au-
dizione dell’antimafia a Reggio, ne
sarebbero emerse a mazzi. Indagini
bloccateametà,magistraticostrettia
chiedere il trasferimento,contatti in-
spiegabili con gli imputati, affari a
prezzi stracciati per toghe potenti. E
per i commissari dell’antimafia la
procura messinese diventa qualcosa
di più e di peggio del vecchio porto
delle nebbie in cui s’inabissano le in-
dagini.

Alla fine, Del Turco conferma ai
giornalisti il «grumo di interessi in
cui insistono magistratura, universi-
tà, politica e affari», mentre gli altri
commissari escono dal salone della
prefettura reggina con le mani tra i
capelli. Neanche loro immaginava-
no che la situazione fosse così «ol-
traggiosaper loStatodidiritto».Una-
nime il giudizio dei commissari.
«Stiamo scoprendocosedevastanti»,
dice il pidiessino Luigi Lombardi Sa-
triani. Gli fa eco il leader siciliano di
Forza Italia, Franco Miccichè: «Reg-
gio è una cittadella assediata dalla
mafia e dalla magistratura di Messi-

na». Sopraggiunge l’ex ministro Fi-
lippo Mancuso, che tuona: «L’ho
sempre detto: Messina è la capitale
dell’antilegalità». E il senatore Mi-
cheleFigurelli:«Sonosconvolto».

La svolta è arrivata con l’audizione
deimagistratidelladistrettualereggi-
na-SalvoBoemi,FrancescoMollacee

Alberto Cisterna - che si occupano di
indagini sui loro colleghi di Messina.
Quanteindagini?«Unmazzoaltoco-
sì», taglia sbrigativo Miccichè allar-
gando le braccia. Intanto c’è un me-
gatraffico di armi. Le carte sono arri-
vatedaLaSpeziaaMessina.Siparladi
carri armati, elicotteri e altre armipe-
santi e ricorre ilnomediPaciniBatta-
glia oltre quelli di un bel grappolo di
messinesi. Il fascicolo -quandoildia-
volocimette lacoda-finiscesultavo-
lo del sostituto Franco Langher che
esaminandolo trova anche il suo no-
me. Alla fine le carte arrivano a Reg-
gioconallegataunamemoriadiLan-
gher che si giustifica e discolpa. I ma-
gistrati di Reggio esaminando i tabu-
lati delle telefonate fatte o ricevute
dagli imputati scoprono una curiosa
e fittissima triangolazione, un im-
pazzimento di cellulari tra Langher,
Angelo Giorgianni e gli imputati del
procedimento.Chesisarannodetti?

C’èpoi lastoriadiunnastrodovesi
parla di voti contro favori giudiziari.
In procura se lo sono dimenticati da
qualche parte. Dice l’on. Domenico

Bova: «S’è capito che alla procura di
Reggio fanno le indagini in quella di
Messina il tiro al bersaglio». Sette de-
gli ottomagistratidiReggiochesioc-
cupano di inadgini su Messina sono
stati denunciati. Motivo? Togliere le
indagini da Reggio e farle finire a Ca-
tania.

E sicontrollaanche ilmodoincui i
giudicidiMessinasi sonooccupatidi
fallimenti, per verificare seèveroche
amici eparentidimagistratiavrebbe-
ro fatto acquisti a prezzi stracciati di
immobili e terreni. Di certo, a prezzi
stracciati, secondo il curatore falli-
mentare della Vitale Immobiliare
Spa,hannoacquistatoiconiugiGior-
gianni: 500milioni per 470 metri co-
perti più 1100 di terrenocon piscina.
La ditta è fallita e il curatore vuole in-
dietro la villa perché acquistata a un
prezzo «particolarmente esiguo» e
perché si tratta di un valore sottratto
agli altri creditori. Giorgianni, dopo
lo sfratto dal Viminale finirà fuori
dallavilla?

Aldo Varano

19POL04AF01
1.33
9.0

Icommissari
«Stiamo
scoprendo
cose
devastanti...»
«Siamo
sconvolti».
«Reggio
Calabriaè
assediata
dallamafia
edalla
magistratura
diMessina»
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TELEPATIE

Il naso di Fiorello
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LANOSTRASTORIA RAIDUE 22.30

Il programma di David Sassoli prende spunto dal
caso Sofri e dal ventesimo anniversario della strage
di via Fani per una puntata dedicata al terrorismo
che s’intitola «Anni di piombo: tutti a casa?». In
scaletta c’è un’intervista a Leonardo Marino, in
studio Giuliano Pisapia, Marco Boato, Maurizio
GasparrieDanieleVimercati.

LE IENE ITALIA 1 23.15
Simona Ventura ci propone un sondaggio sulla
nuova tendenza gay del cinema: da In & out a I figli
di Annibale, abbondano i baci omosessuali sullo
schermo. Tra gli altri servizi, un sondaggio
realizzato dalla «iena» Marco Berry sull’uso del
preservativo e sulle abitudini sessuali dei clienti
dei transessuali, mentre la «iena» Peppe Quintale
continuerà la campagna propiziatoria per la
Lazio.

PRIMA DELLAPRIMA RAITRE 24.00
Al Politeama di Palermo Mariana Pentcheva sarà la
protagonista dell’opera La Lupa di Marco Tutino.
Il personaggio verghiano ha una lunga storia, sia
al cinema che in teatro. Anna Magnani, Monica
Guerritore, Anna Proclemer e Francesca
Benedetti sono state altrettante «lupe».

10.20 PAPÀSEIUNAFRANA
Regia di Arthur Miller, con Al Pacino, Dyan Cannon, Tuesday Weld.
Usa (1982) 107 minuti.
Il commediografo Ivan viene abbandonato
dalla seconda moglie e a lui restano cinque
marmocchi da accudire. In questa situazione
Ivan deve finire la sua ultima commedia e cer-
care di cucire una relazione con la prima attri-
ce.
ITALIA 1

14.00 LESEIMOGLIDIENRICOVIII
Regia di A. Korda, con C. Laughton, M. Oberon, W. Barrie. Gb (1933)
97 minuti.
La vita privata di uno dei monarchi più celebri
della storia. Quello, per intenderci, che provo-
cò lo scisma d’Inghilterra. Ai tempi il film ri-
scosseaccoglienzeentustiatiche.
TELEMONTECARLO

20.45 ILBOSSELAMATRICOLA
Regia di Andrew Bergman, con Marlon Brando, Matthew Broderick,
Penelope Ann Miller. Usa (1989) 102 minuti.
Clark è un provincialotto che arriva nella
Grande Mela per studiare cinema. Ma prima di
arrivare a scuola viene subito derubato di tut-
to. In seguito ritrova il ladro che spinto a com-
passione decide di trovargli un lavoro. Lo pre-
sentacosìa suozio,unbossmafioso.
TELEMONTECARLO

22.40 ILLAUREATO
Regia di Mike Nichols, con Anne Bancroft, Dustin Hoffman, Kathari-
ne Ross. Usa (1967) 108 minuti.
Film culto per un’intera generazione e trampo-
lino di lancio per il semiesordienteDustinHof-
fman. È lui il «laureato» che intreccia una rela-
zione con la signora Robinson. Il dramma
scoppierà quando il ragazzo si innamorerà del-
la figliadella suaamante.
RETEQUATTRO

Vi ricordate «Avanzi»? Era un programmache già
nel lontano 1991scherzava sul vezzo tutto televisi-
vo di usare gli scarti di lavorazione, i provini,gli er-
rori, le falsepartenze per farne programminuovi,

pardon vecchidi zecca. Sul genere hanno molto lavorato«Stri-
scialanotizia»,nonché «Paperissima»,nell’intento pedagogi-
camente inteso da Antonio Ricci di dimostrare che la tvè tutta
falsa e che la famosa«spontaneità» non è cheuna forma più
elaborata diartificio.Ora però ci sono fin troppi programmi
che si dedicano più chealla scoperta al riciclaggiodegli «avan-
zi». Si trattadi un modo molto economico di utilizzare energie
creativeche non ci sono piùo non ci sonomai state. Eun modo
dirisponderealla naturale curiosità che tutti abbiamo per le
vecchie foto, le frattaglie di un passato che in qualchemodo ci
riguarda. Perché dell’album difamiglia della tvsi puòridere
comedi unacosa propria, osservando il cambiodellemode, i
taglidi capelli, i chili in più e, oggi, anche le straordinarie mu-
tazioni indotte dalla chirurgia plastica. Ecco la Parietti con le
sue belle labbravere,primadellacura Michelin. Masenzetette.
Mentre Fiorello, tò, aveva un nasopiù lungo sotto tutti quei ric-
cida telenovela. Insomma«Matricole», il programma di Italia
1presentatodallaaffettuosaSimona Ventura insiemeal com-
pìto Amadeus, potrebbeessere un gioco almassacro e inveceè
un modo rassicurantedi guardareal passato per ritrovare i pro-
tagonisti delvideotuttipiù belli, più bravi e più ricchi. È un
programma che giustifica tutto l’accaduto perchétuttoera fi-
nalizzato al ben di Dio cheabbiamo oggi. In pratica il migliore
dei mondi televisivi possibili, cioè il mondo di Natalia Estrada,
una bella spagnola che in Italiaha vinto alla lotteria il primo
premio per la onnipresenza.

La grande storia in tv
con «Il piccolo re»
20.40 LAGRANDESTORIA

Programma in due parti (in onda alle 20.40 e alle 23) con il film
documentario «Il piccolo re», realizzato da Nicola Caracciolo nel 1979 e
restaurato da Raitre.

RAITRE

Il filmato, che racconta il regno di Vittorio Emanuele
II, contiene anche due drammatiche interviste a
Umberto e a Maria Josè di Savoia. A commentare in
studio Maria Gabriella di Savoia, figlia di Umberto e
Maria Josè. La seconda parte è dedicata a Maria Josè, la
«Regina di maggio», e al ruolo da lei avuto nel
tentativo di evitare che la seconda guerra mondiale
avesse esiti ancora più disastrosi per il nostro paese.

AUDITEL
VINCENTE:
Schalke04-Inter (Raiuno, ore 20.31) ...................... 8.985.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.35).................... 5.891.000
Beautiful (Canale 5, ore15.53) ...............................5.058.000
Tira & Molla (Canale 5, ore 18.39) ........................ 4.267.000
Trenta righe per un delitto (Raidue, ore 21.01) ......4.121.000

6.30 TG 1. [9197635]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [44713180]

9.25 SANTA MESSA. “Celebrata da
S.S. Giovanni Paolo II per la festa
di San Giuseppe”. [53386703]

11.45 VERDEMATTINA. Rubrica. Con
Luca Sardella. [6762364]

12.25 CHE TEMPO FA. [4569839]
12.30 TG 1 - FLASH. [38857]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Tocco da maestro”. [3518451]

13.30 TELEGIORNALE. [80513]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Rubrica.

[9268451]
14.05 CARA GIOVANNA. Conduce Gio-

vanna Milella. [5548093]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: 17.00 Tg Ragazzi; Zorro.
Telefilm. [9300703]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [3790884]

18.00 TG 1. [90695]
18.10 PRIMADITUTTO. [807109]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2934161]

20.00 TELEGIORNALE. [67432]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1412451]
20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. Regia di Loris Mazzetti.
[3584890]

20.50 CARRÀMBA, CHE SORPRESA!
Varietà. In diretta dal Foro Italico
in Roma. Conduce in studio
Raffaella Carrà. Regia di Sergio
Japino. [23374180]

23.10 TG 1. [5592635]
23.15 ENZO FERRARI: UNA VITA. Do-

cumenti. [7606839]
0.05 TG 1 - NOTTE. [33730]
0.30 AGENDA/ZODIACO. [9771204]
0.35 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Tempo. Rubrica;
Campioni d’autore; 1.00 Filoso-
fia. Rubrica. [6987339]

1.05 SOTTOVOCE. [31257594]
1.40 IL RIBALTONE. [8479933]
2.45 LA BELLA DI ROMA. Film

commedia. Con Silvana Pampa-
nini, Alberto Sordi.

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: 8.00 Banane in
pigiama. Pupazzi animati; 8.50
Lassie. Telefilm. [9429068]

9.15 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica.
[7328432]

9.40 QUANDO SI AMA. [6388762]
10.00 SANTA BARBARA. [1022819]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8551155]
11.00 MEDICINA 33. [38451]
11.15 TG 2 - MATTINA. [5339093]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [9242]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. [64616]

13.00 TG 2 - GIORNO / SALUTE.
[26703]

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica. [5510161]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [8840068]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’inter-
no: Tg 2 - Flash. [1764906]

18.15 TG 2 - FLASH. [6428277]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6615906]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7918703]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1749616]

20.30 TG 2 - 20,30. [27513]
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA LINEA.

Telefilm. “Commissione discipli-
nare per Carter”. Con Anthony
Edwards, George Clooney.
[582513]

22.30 LA NOSTRA STORIA. Attualità.
“Giustizia e libertà”. Di David
Sassoli, Silvia Pizzetti e Paolo
Serbandini. Regia di Pasquale
Satalia. [85161]

23.30 TG 2 - NOTTE. [8906]
24.00 LE STELLE DEL MESE. [43391]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [6762223]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [7558930]
0.35 CLUB TENCO ‘97. [4198020]
1.20 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [7392001]
1.45 TG 2 - NOTTE. (R). [51546001]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [7540372]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [7117345]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [5585155]
8.35 VENT’ANNI SOLO IERI. “Alberto

Sordi”. [2487277]
9.30 DIRETTA DAL SENATO DELLA

REPUBBLICA. “Replica del 
Ministro Bindi e dichiarazioni di
voto sul Decreto Legge Di Bella”.
[8131345]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [82258]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [9218187]
12.20 TELESOGNI. [547600]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [60890]
14.00 TGR / TG 3 [4649819]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OFFER-

TE DI LAVORO. [9572258]
14.55 TGR - LEONARDO. [6055884]
15.05 TGR - FRATELLI D’ITALIE. Rubri-

ca. [1824109]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Lotta gre-
co-romana; Equitazione; Scher-
ma. [1284155]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [64426]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [1616]
19.00 TG 3 / TGR [36548]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [110364]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [509890]

20.40 LA GRANDE STORIA IN PRIMA
SERATA. Attualità. “Il piccolo re”
(1ª parte). [680068]

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[7514819]

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [5703364]

23.00 LA GRANDE STORIA IN PRIMA
SERATA. (2ª parte). [88258]

24.00 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale.
[1759]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [1813391]

1.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [8456556]

1.15 RAI SPORT. All’interno: Biliardo.
Coppa Italia. 5 birilli. Semifinale.
[4197391]

2.00 TOTÒ, UN ALTRO PIANETA. Do-
cumenti. [9107391]

2.50 LA PIOVRA 3. Sceneggiato.

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2145513]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [7163203]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7339548]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2370703]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1449242]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [10819]
11.30 TG 4. [1340635]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola

Perego con il giudice Santi Liche-
ri. [4609180]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. Regia di
Mario Bianchi. All’interno: 13.30
Tg 4. [987529]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [70277]
15.30 GUAGLIONE. Film commedia (Ita-

lia, 1957). [577180]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-

co. All’interno: 18.55 Tg 4.
[2876109]

19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in-
terno: [2996242]

20.35 CALCIO. Coppa delle Coppe. Vi-
cenza-Roda Kerkrade. Quarti di fi-
nale. Ritorno. [2289838]

22.40 IL LAUREATO. Film drammatico
(USA, 1967). Con Anne Bran-
croft, Dustin Hoffman. Regia di
Mike Nichols. [9973567]

1.00 I FIGLI DI ANNIBALE. Speciale.
[8479407]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [6385812]

1.30 A CUORE APERTO. Telefilm.
[8773827]

2.20 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [4681933]

2.30 WINGS. Telefilm. [2793372]
2.50 VR TROOPERS. Tf. [1602681]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-

tualità. [1694662]
3.30 RUBI. Telenovela. [2886643]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22916161]

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “Matto
Matteo”. [8457906]

10.20 PAPÀ SEI UNA FRANA. Film
commedia (USA, 1982). Con Al
Pacino, Dyan Cannon. Regia di
Arthur Hiller. [6550695]

12.20 STUDIO SPORT. [5717703]
12.25 STUDIO APERTO. [6555364]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[9893426]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [227548]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1264797]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9621161]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7466161]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[1090600]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce Rita Dalla Chiesa.
[177600]

7.20 CASA AMORE E FANTASIA. Ru-
brica. All’interno: Telegiornale;
Rassegne stampa; Meteo.
[73183432]

10.00 1925: PROCESSO ALLA SCIM-
MIA. Film-Tv drammatico (USA,
1988). [5998635]

12.00 …È MODA. Rubrica. [66722]
12.25 METEO. [5736838]
12.30 TELEGIORNALE. [63180]
12.40 TMC SPORT. [456838]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. [7439703]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. All’interno: [623093]

14.20 COLPO DI FULMINE. [910987]
15.00 !FUEGO! Varietà. [7567]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. “Il ricatto”. [4426]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. [5912890]
18.25 STUDIO SPORT. [2147345]
18.30 STUDIO APERTO. [9906]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. “Per un futuro migliore”.
Con Reginald Veljohnson, Thel-
ma Hopkins. [4819]

19.30 LA TATA. Telefilm. [6890]

13.00 TG 5 - GIORNO. [9161]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [54600]
13.45 BEAUTIFUL. [678529]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4331567]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [975074]
16.15 CIAO DOTTORE! Tf. [530155]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [70971]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Attualità.
[1766635]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Con Pao-
lo Bonolis. [3309838]

14.00 LE SEI MOGLI DI ENRICO VIII.
Film storico (GB, 1933, b/n).
[438703]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Conduce Luciano Rispoli.
[5929180]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini, Monica
Maiavacca e Riccardo Santoli-
quido. [8587093]

19.15 TMC SPORT. [896432]
19.25 METEO. [1916364]
19.30 TELEGIORNALE. [98529]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Musicale.

Conduce Rita Forte. [2578074]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare
Cigli [40277]

20.40 MOBY DICK. Rubrica di attualità.
Conduce in studio Michele San-
toro con la collaborazione di Ric-
cardo Iacona e Corrado Formigli.
[27793180]

20.00 TG 5 - SERA. [5161]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [4432]

21.00 UN POLIZIOTTO ALLE ELEMEN-
TARI. Film poliziesco (USA,
1990). Con Arnold Schwarzeneg-
ger, Penelope Ann Miller. Regia
di Ivan Reitman. [5619109]

20.45 IL BOSS E LA MATRICOLA. Film
commedia (USA, 1989). Con
Marlon Brando, Matthew Brode-
rick. Regia di Andrew Bergman.
[203548]

22.40 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [558600]

23.15 LE IENE. Varietà. Conduce Simo-
na Ventura. Con Dario Cassini,
Peppe Quintale. [5300529]

0.15 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [1847310]

0.20 TUTTO COPPE. [13204]
0.50 STUDIO SPORT. [8261952]
1.20 ITALIA 1 SPORT. [8259117]
1.50 RASSEGNA STAMPA. Attualità.

[4872204]
2.00 !FUEGO! Varietà (R). [5499952]
2.30 FOREVER KNIGHT. Telefilm. “Il

caso è chiuso”. [7558310]
3.30 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm.

23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Costan-
zo, Franco Bracardi. [1489451]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5497594]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [2416371]

1.45 VOCI NELLA NOTTE. Tf. “Un diffi-
cile perdono”. [5292575]

2.45 TG 5. [1749372]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. “Isola di Malot”. [1450594]
4.15 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

“Omicidio registrato”.

23.05 CALCIO. Coppa delle Coppe.
Chelsea-Betis Siviglia. Quarti di
finale. Ritorno. All’interno: Dot-
tor Spot. Rubrica. [6768659]

1.05 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [4250681]

1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Conduce Luciano Rispoli (Repli-
ca). [3534372]

3.30 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [730659]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [4918242]
16.00 HELP. [726426]
18.00 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [399635]
18.30 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [201426]
19.00 SEINFELD. [944074]
19.30 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [207155]
19.45 EMERSIONI DA AL-

TRO MONDO: IMAGI-
NA ‘98. [635190]

20.00 THE LION NETWORK.
Gioco. [209529]

20.35 FORGOTTEN PRISO-
NERS. Film [784190]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Musicale. [302285]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Gol Magazine

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [376364]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [917646]

19.15 MOTOWN. [405074]
19.25 RUSH FINALE.

[8269277]
19.30 IL REGIONALE.

[863155]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [860068]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [581109]
20.45 FREDDY’S NIGHTMA-

RE. Tf. [8617109]
21.45 PELLIKOLA[428987]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6238819]
22.30 IL REGIONALE.

[742703]
23.30 LA CITTÀ DEI MOTO-

RI. [394180]
24.00 VITA DI STRADA.

Film drammatico

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[98229426]

13.15 TG. News. [4705819]
14.30 SEGRETI. Miniserie.

[12001906]
17.30 TG ROSA. Attualità.

[396548]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Telefilm.
Con Richard Thomas,
Ralph Waite.
[101567]

19.00 TG. News. [5937890]
20.50 FUGA DA SOBIBOR.

Miniserie. Con Alan
Arkin, Rutger Hauer.
[82586364]

23.40 I SIGNORI DELLA
GUERRA. Film Tv av-
ventura (USA, 1988).
Con David Carradine,
Sid Haig. Regia di
Fred Olen Ray.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[78150190]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [384703]

18.30 BOWLING. [265345]
20.30 CASA VIP. Attualità.

Conduce Marina Ripa
di Meana con Pino
Gagliardi. [668797]

21.30 CONSULTORIO PER
LA VITA. Rubrica.
Conduce F. Cerusico.

13.30 THE DIRECTORS. At-
tualità. [917600]

14.30 ZAK. [1025242]
15.05 FRASIER.[1236155]
15.30 IN COMPAGNIA DI

LILY. Film drammati-
co. [90444722]

18.10 LA PROMESSE. Film
[8960277]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [196155]

21.00 PER SCHERZO. Film
commedia (Francia,
1997). [1686242]

22.40 CILE, LA MEMORIA
OSTINATA[8609600]

23.35 A WONG FOO, GRA-
ZIE DI TUTTO, JULIE
NEWMAR. Film com-
media. [2188364]

1.25 MA SHAMAL - RITOR-
NO AL DESERTO.
Film azione

13.00 DIMMI DI SÌ. Film
drammatico (Francia,
1995). [8132364]

14.45 SECRET AGENT. Film
azione (USA, 1996).
[4698600]

16.15 TITANIC. Documenta-
rio. [3258180]

17.05 CRIMINI IMMAGINA-
RI. Film drammatico.
[3827703]

18.50 IL DIAVOLO IN BLU.
Film thriller (USA,
1995). [910708]

20.30 UN FURFANTE TRA I
BOY SCOUT. Film
commedia (USA,
1995). [9141093]

21.55 SPIRITI NELLE TENE-
BRE. Film avventura .
[8885258]

23.45 HOOLIGANS. Film
drammatico (GB/Fran-
cia/Spagna, 1995)

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30;
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Conversazione del Rabbino di
Firenze Josef Levi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Dentro l’Europa; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.32 Aspettando i
Mondiali; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Previsioni Weekend; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.43 Calcio.
Coppa delle Coppe. Quarti di finale.
Ritorno; 23.08 Panorama parlamenta-
re; 23.14 Per noi; 23.40 Sognando il
giorno; 0.33 La notte dei misteri

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.10 Il risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Blu notte. 14a

parte; 9.08 I sogni spiegati dallo psi-
chiatra; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56
Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 14.02
Hit Parade. Made in Italy - Top 10
album esclusivamente italiani; 15.02
Punto d’incontro; 16.45 PuntoDue;
18.02 Caterpillar; 20.02 E vissero
felici e contenti...; 20.15 Masters;
21.30 Suoni e ultrasuoni; Rolling
Stones at BBC (1964-1965)=

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;
11.00 Pagine da “Giù la piazza non

c’è nessuno”; 11.18 MattinoTre;
11.55 Il vizio di leggere; 12.00
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia;
13.28 Indovina chi viene a pranzo?;
14.04 Lampi d’inverno; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Un tocco di
classica; 20.05 Poesia su poesia;
20.17 Radiotre Suite; Il Cartellone.
21o Concerto della Stagione Sinfonica
1997/’98; 20.30 Concerto sinfonico;
23.15 Ventitré e quindici: Economia;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Abn Amro
prenderà il 75%
della Bank of Asia
Il colosso bancario olandese Abn
Amroha siglato una lettera di
intentiper rilevare il 75%della
Bank of Asia, l’undicesimabanca
della Thailandia. Abn Amro
sottoscriverà l’emissione di
nuove azioni della Bank ofAsiae
poi acquisterà una quota di
maggioranza.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.322 -1,27
MIBTEL 22.249 +0,14
MIB 30 31.993 +0,47

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +2,20

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
COSTRUZ -4,21

TITOLO MIGLIORE
SCHIAPPARELLI +17,77

TITOLO PEGGIORE
CALCEMENTO W -11,15

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,38
6 MESI 5,14
1 ANNO 4,72

CAMBI
DOLLARO 1.796,36 +2,15
MARCO 985,28 +0,26
YEN 13,791 -0,04

STERLINA 3.004,77 +9,87
FRANCO FR. 293,88 +0,07
FRANCO SV. 1.209,26 -1,41

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,84
AZIONARI ESTERI +0,54
BILANCIATI ITALIANI +1,01
BILANCIATI ESTERI +0,47
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,12
OBBLIGAZ. ESTERI +0,26

Olivetti, operativo
contratto
con Wang per Olsy
Damartedì diventa operativo il
contratto tra Olivetti e Wang per
l’integrazione nellaWangdelle
attivitàdella Olsy, società
Olivetti che opera nei servizi
informatici. La responsabilità
gestionale e operativadelle
attività di Olsy passa così sotto il
controllodel gruppo Usa.

Lo spostamento dei termini sarà di due-tre settimane. Perplesso Biasco: una piccola mora è inevitabile

Visco tende la mano al contribuente
Si allungano i termini per il nuovo 740
«Niente interessi se il ritardo del pagamento sarà fisiologico»

Cala di 3mila miliardi l’indebitamento

Un ’97 boom per l’Eni
Utili a 5mila miliardi
Petrolio, produzione
volata a livelli record

ROMA. Il ministero delle Finanze sta
valutandolapossibilitàdinonrichie-
dere interessidimoraachipagheràle
tasse, sulla base del nuovo 740, con
unritardo «contenuto entro limiti fi-
siologici».È ilministrodelleFinanze,
Vincenzo Visco, nel question time al-
la Camera, a rivelare che si sta
pensando a questo escamotage. Vi-
sco spiega che il ritardo nella pre-
sentazione del nuovo 740 sarà
«una facoltà e non un obbligo». E
che sugli interessi per il ritardato
pagamento il governo «vista l’ec-
cezionalità della situazione è
orientato a venire incontro alle
aspettative dei contribuenti per i
quali il ritardo risultasse contenu-
to entro limiti fisiologici». Il mini-
stro non parla di date. Ma alle Fi-
nanze il «ritardo fisiologico» viene
quantificato in due-tre settimane.

Ciò significa che il termine ultimo
per il pagamento del nuovo 740
dovrebbe passare dal 31 maggio al
15-20 giugno. Non si tratterà, spie-
ga Visco, di «uno slittamento o di
un rinvio», ma «di concedere ai
contribuenti che ne ravvisino la
facoltà di utilizzare più tempo che
in passato per adempiere ai propri
obblighi tributari». In pratica i ter-
mini per il pagamento del nuovo
740, inizialmente previsti dal pri-
mo maggio al 31, verrebbero al-
lungati fino al 15-20 giugno. Oltre
quella data, secondo fonti delle Fi-
nanze, dovrebbe scattare la penale
dello 0,5%, già oggi applicata a chi
fa i versamenti entro il 20 giugno e
non entro la fine di maggio. Sulla
proroga Visco insiste: «Non sarà
un obbligo, a fronte del quale ve-
ramente sarebbe stato ingiusto

chiedere la corresponsione degli
interessi». Sarà invece una «facol-
tà», a fronte della quale, spiega,
«non ci sarebbe nulla di improprio
nel prevedere la corresponsione di
interessi, utili a compensare la sia
pur piccola perdita che l’erario do-
vrebbe registrare in termini di va-
luta, a fronte dell’utilizzazione da
parte del contribuente della facol-
tà di versare il dovuto oltre le do-
vute scadenze». In altre parole,
poiché il contribuente pagherà in
ritardo, trattenendo i soldi e gua-
dagnandoci su, non ci sarebbe sta-
to nulla di male a richiedere un in-
teresse di mora. Questa, in effetti,
era l’idea iniziale delle ministero
delle Finanze, che pensava co-
munque a un interesse intorno al-
lo 0,3%, inferiore alla penale dello
0,5%. Tuttavia, spiega Visco, il go-

verno è pronto a venire incontro
ai contribuenti, tenendo conto
che «si tratta di dare per la prima
volta attuazione a numerose rifor-
me che rappresentano nel loro in-
sieme una vasta innovazione del
sistema tributario». Infatti, ricorda
il ministro, bisognerà calcolare l’I-
rap ed applicare la Dual Income
Tax, «operazioni preannunciate
che, dovendo trovare applicazione
per la prima volta, inevitabilmente
possono dare adito a dubbi, incer-
tezze e necessità di verifica e di ap-
profondimento». La proposta di
Visco lascia comunque perplesso
Salvatore Biasco, presidente della
commissione dei trenta, incaricata
di seguire la riforma fiscale. Oggi la
commissione voterà una risoluzio-
ne nella quale è contenuto un in-
vito a concedere una proroga per i

termini della scadenza. Biasco però
non condivide l’idea di non far pa-
gare interessi di mora ai contri-
buenti nel caso in cui il ritardo nel
pagamento delle imposte sia una
facoltà. «La proroga - spiega - potrà
arrivare anche al 20 luglio, ma un
interesse di mora, seppur lieve, se-
condo me è inevitabile, a meno di
non riconoscere che il ritardo di-
pende dal ministero». E su questo
Visco non è d’accordo: «Le moda-
lità e le caratteristiche della dichia-
razione sono note da tempo e il
ministero ha predisposto tutti gli
strumenti di attuazione». Tuttavia
il ministro ammette che ci saran-
no difficoltà di interpretazione
poiché le innovazioni introdotte
dalla riforma fiscale sono molte e
verranno affrontate per la prima
volta.

ROMA. È stata davvero un’annata
d’oro per l’Eni, il 1997. L’utile del
gruppo petrolifero ha sfondato il
tetto dei 5mila miliardi, secondo i
dati del preconsuntivo. A livello
consolidato infatti l’utile netto è
statodi5.100miliardidi lire:unbal-
zo in avanti del 14,6% rispetto ai
4.451miliardidel‘96.

Si tratta del nuovo record storico
per il gruppo, che ha raggiunto un
fatturato lo scorso anno di 60.700
miliardi di lire con un aumento del
5,2%rispettoal ‘96eharafforzatola
struttura patrimoniale con una ri-
duzione dell’indebitamento finan-
ziario netto di circa 3.000 miliardi
(da18.500a15.500).

Nuovorecordstoricoancheperla
produzione media giornaliera che
ha superato per la prima volta il mi-
lione di barili di petrolio equivalen-

te (1.021.000), registrando un in-
cremento del 3,8%. Dal canto suo,
l’ammontare delle riserve ha supe-
rato la soglia dei 5 miliardi di barili
con una crescita dell’8,5% rispetto
allafinedel‘96.

A tirare è stata soprattutto la ben-
zina: la crescita di circa 600 miliardi
dell’utile netto, spiegano infatti al-
l’Eni, è stata generata fra l’altro da
un incremento di 700miliardicirca
dell’utile operativo dovuto a sua
volta da una crescita del 3,6% della
produzione venduta di idrocarburi,
daunaumentodeimarginiedauna
riduzione dei costi fissi per dismis-
sioni e razionalizzazioni effettuate
(circa 500 miliardi) che hanno con-
sentito di assorbire l’incremento
dell’inflazione peraltro scarsa nel-
l’anno passato, e della dinamica sa-
lariale.

Roma, 30 marzo 1998 ore 9-13, Sala Cavour, Via Cavour 50/A
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Associazione di Protezione Ambientale di interesse nazionale
(riconosciuta con D.M. 1/3/88, G.U. 19/5/88)

Intervengono:

Sen. Edo Ronchi On. Gianni Mattioli
Ministro dell’Ambiente Sottosegretario Ministero LL.PP.

Rifiuti: I nuovi decreti

“Seveso”: Informazioni dei 
cittadini e lavoratori

HACCP: igiene alimenti

inquinamento elettromagnetico

Codice Penale dell’Ambiente

Finanziaria: rispetto della “626”
e riduzione 41% spese edilizia

Altre Novità: “Bassanini” dal
Parlamento e dal Governo

E i lavoratori dicono no ai 2.000 esuberi

Ansaldo, Bersani
trova 1.500 miliardi
di commesse Enel
DALL’INVIATO

NOLA. «L’Ansaldo Energia non
chiude, non si illudano i concorren-
ti». Parola di Gian Maria Gross-Pie-
tro, presidente dell’Iri. La holding è
impegnata a rilanciare l’azienda e af-
frontare ilproblemadeiduemilaesu-
beri negli stabilimentidi Genova e di
Legnano. Ci sarebbe già un’ipotesi di
rinegoziazione delle posizioni tra
Ansaldo e l’Enel. Lo ha confermato
anche il ministro dell’Industria,Pier-
luigi Bersani, intervenuto al cin-
quantenario della nascita di Finmec-
canica: «Credo che siano possibili
passiavantipergiungereadunaccor-
do per sbloccare i 1.500 miliardi di
commesse bloccate all’Ansaldo dal-
l’Enelnel‘96».

Il ministro ha ricordato che è aper-
to un tavolo ministeriale «per garan-
tire prospettive industriali minimiz-
zando l’impatto occupazionale». Se-
condo Bersani occorre discutere in-
nanzi tutto dei costi dell’Ansaldo e
del profitto industriale, guardando
quale percorso di alleanze potrà veri-

ficarsi. «Alleanze che dovranno tra-
dursi inunalleggerimentodellaposi-
zione finanziaria e dei problemi oc-
cupazionali - ha detto Bersani -. Que-
ste indicazioni sono già venute ed il
governo non ha mai taciuto le pro-
prie ferme e precise intenzioni.Le so-
cietà per azioni, anche quelle pubbli-
che, ragionano come imprese. Ma
questo non significa che il governo
non sia attento ai problemi».Sulla
crisi che investe Ansaldo Energia,
Bersani ha ribadito che sono in corso
con l’Enel contatti per cercare solu-
zionidicomuneutilitàper le imprese
echeriguardanoappaltidaridefinire
e assistenza per le centrali esistenti.
«Stiamo operando - ha concluso il
ministro-permigliorareirapportitra
il sistema Ansaldo e le imprese pub-
blicheeprivate».

Tutti sono concordi che bisogna
valorizzare e non chiudere Ansaldo
Energia. Il presidente dell’Iri Gross-
Pietro ha ricordato che sono stati de-
cisi dei tempi in base ai quali «sarà
proposta un’azienda che ha già defi-
nito un piano di risanamento». La ri-
cettadiAlbertoLina,amministratore
delegato di Finmeccanica (ha già de-
stinato 850 miliardi per ristrutturare
l’Ansaldo) è semplice: portare avanti
il rifinanziamento dell’azienda, la
competitività e la ricerca di un par-
tner. Insomma, un’impresa sana che
sia capace di stare sul mercato. «Non
stiamofermi -haprecisatoLina-stia-
motrattando,poicisarannocoseche
si chiuderanno prima e altre dopo».
Ma sul tappeto ci sono anche i 2.000
esuberi che proprio Lina ha annun-
ciato martedì a sindacati. A Genova,
doveilpianodeitaglivienegiudicato
inaccettabiledailavoratori, ierieoggi
si sono svolte assemblee con i sinda-
cati. E lunedì, quando si riunirà a Ro-
ma il coordinamento sindacale del-
l’Ansaldo, saranno decise le forme di
lotta. «Continueremo a dire di no ai
tagli e a chiedere un incontro con il
governo», spiega Bruno Vitali, segre-
tario regionale ligure della Fim- Cisl.
Assemblee anche nello stabilimento
di Legnano. Ma Lina, ieri a Nola, ha
cercatodi indorare lapillola.«Larior-
ganizzazione che Finmeccanica è
pronta a ricapitalizzare con una cifra
enorme di 850 miliardi richiede sa-
crifici - ha spiegato l’amministratore
delegato - ma è l’unica in grado di ri-
mettere l’aziendaainastridipartenza
e ridare fiducia ai suoi stessi clienti.
Tra questi clienti c’è l’Enel, con cui
vogliamorecuperarecredibilità».

Mario Riccio

Sciopero assistenti
di volo. Alitalia:
«Aerei regolari»

Confermato lo sciopero di
quattro ore (dalle 11.00 alle
15) degli assistenti di volo
(hostess e steward)
aderenti a Sulta, Anpav, Filt,
Fit e Ugl proclamato per
oggi. L’Alitalia fa sapere che
i voli previsti saranno
effettuati regolarmente. La
protesta è stata indetta
contro il protocollo siglato
lo scorso 26 febbraio e il
trasferimento della flotta
degli Md11 da Alitalia ad
Alitalia Team con il
conseguente esubero di
personale. Un altro sciopero
di 24 ore è in programmma
per il 25 marzo. La Uil-
trasporti in una nota ha
chiesto uno «sforzo di
responsabilità di tutte le
organizzazioni firmatarie
del piano di risanamento»
per evitare una guerra tra
categorie.
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BOLOGNA. È il secolo del pop. L’e-
poca delle contaminazioni. Nulla di
stranochel’opera lirica(unpo‘emar-
ginata dal grande business) cerchi
sbocchidimercatoattraverso l’usodi
cantanti prestati alla musica leggera.
Successe anni fa a Beniamino Gigli
(ma era un’altra epoca). Poi a Mario
Del Monaco. Più recentemente ai fa-
mositretenori:Pavarotti,Domingoe
Carreras.

Casomailastranezza,sepropriobi-
sogna cercarla, è nel fenomeno con-
trario: quando cioè cantanti leggeri
puntano sulla lirica. Dopo Claudio
Villa, che cercò in diversi modi di ac-
creditare una sua voce tenorile in al-
cune note romanze, ora è la volta di
Andrea Bocelli che reduce dal debut-
to di tre settimane fa nel «mitico»
ruolo di Rodolfo nella Bohème di
PucciniaCagliari (apropositoreplica
venerdì prossimo alle 21 su Raiuno)
adesso manda sul mercato il suo pri-
mo disco di belle arie con l‘ intenzio-
ne non certo velata di conquistare il
pubblico melomane internazionale.
Ciriuscirà?

Lepremesseci sonotutte.Unapro-
duzionediscograficachemetteinsie-
meperlaprimavoltalaPhilipselaSu-
gar, un disco di 17 brani dal titolo
Aria, una presentazione di tutto ri-
spetto al Comunale di Bologna di
fronte a trecento tra giornalisti e
invitati e «last but not least» l’an-
nuncio che tra un me-
se si esibirà al Kenne-
dy Center di Washin-
gton in occasione del
«Gala benefico di Pri-
mavera» davanti ai
coniugi Clinton.

Per la verità la criti-
ca ufficiale non è stata
tenera col cantante
pisano. I commenti
negativi dopo Cagliari
si sono sprecati. E lui,
ben educato al nuovo
ruolo, non se l’è presa
più di tanto. «Non so-
no stupito dei pareri
disparati che ho senti-
to in giro - ha infatti
risposto ieri a precisa
domanda -. La critica
va sempre presa in
buona fede. Se qualcuno comun-
que sottolinea difetti, vuol dire
che i difetti ci sono». Detto questo
ha cantato quattro arie In questa
tomba oscura di Beethoven; Non
t’accostare all’urna di Verdi; Plaisir
d’amour e Non t’amo (di Francesco
Paolo Tosti) e s’è sottoposto alle
domande amiche del pubblico
presente.

C’è da dire che il disco contiene
brani di sicuro effetto melomane.
Per tutti valga qualche titolo: Que-
sta o quella dal Rigoletto, Recondita
armonia dalla Tosca, La gelida ma-
nina dalla Bohème, il mitico E lu-
cean le stelle sempre dalla Tosca e
via elencando. Anche l’orchestra
che l’accompagna è di prestigio: il
Maggio musicale fiorentino diret-
toda Gianandrea Noseda; mentre
per il resto sarà solamente il mer-
cato a decretare se avrà o meno
successo.

L’episodio comunque di questo
raro passaggio dal pop sanremese
alla lirica è una stranezza degna
d’essere seguita. Lui, Bocelli, so-
stiene che sin da bambino coltiva-
va la passione della «buona musi-
ca» (come si diceva una volta)
ascoltando Corelli e Pavarotti e, a
detta della stessa casa musicale, il
maestro avrebbe subito creduto in
questo timido ragazzo che suona-
va in un piano bar quando a Los
Angeles ascoltò il promo della sua
voce come corista del disco di Su-

gar Fornaciari nel Miserere di sei
anni fa.

Naturalmente ognuno è libero
di credere all’annedottica di gene-
re. Certo è che Bocelli alla stampa
presenta di sè l’immagine di chi
entra in punta di piedi in un mon-
do molto suscettibile e permaloso.
«Il mio sogno - ha risposto ieri -
era di fare dischi, non certo di en-
trare in un teatro». E più avanti:
«Quando salgo su un palcoscenico
devo vincere la paura».

Se allora sulla sua carriera futura
mostra prudenza, tira fuori altret-
tanta determinazione nel com-
mentare la sua veste presente di te-
nore. «Come giudicherà il pubbli-
co televisivo la mia Bohème? Spe-
ro bene - dice -. Temo di vedere la
registrazione perché troverò dei di-
fetti, ma sono fiducioso che il pub-
blico sarà comprensivo».

Ora dopo questo disco e qualche
concertone qua e là per il mondo
non resta che aspettarlo al varco

della seconda prova tenorile in
un’opera lirica. Migliorerà addol-
cendo il giudizio della critica più
esigente oppure resterà in bilico
tra un pubblico sanremese di boc-
ca buona e quello sempre plauden-
te delle prime file? Nel secondo ca-
so Bocelli rischia di rimanere un
prodotto discografico, sostenuto
dal music-business. Nel primo in-
vece potrebbe diventare una rive-
lazione.

Va da sè che lui mette comun-
que le mani avanti, quasi temesse

che qualcuno lo stia spingendo
troppo oltre e dice. «Spero di arri-
vare in un teatro, casomai al Co-
munale di Bologna a cantare un’o-
pera. Ma non farò mai nulla per
forzare la mano a chicchessia. La
prima condizione per cantare bene
è che ti venga chiesto di farlo».

Come dire: non voglio diventare
una specie di prodotto industriale
che deve rendere perché su di lui si
è investito molto.

Mauro Curati

Classica, gasata o canzonetta?
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Il caso Shapplin

E in Francia
Emma canta
il latinorum

BOLOGNA. Musica colta e musichetta? In Germania la Siae
tedesca ha vinto una causa contro i famosi «Tre tenori» che
nonvolevano pagare per intero i diritti dei loro concerti
perché li definivano dialto livello culturale, mentre per i
deutsch erano canzonette più omeno mascherate. Il pro-
blema, se non sul fronte delle tasse, bisognerebbe porselo
anche qui in Italia.Cantanti lirici famosiprestati alle can-
zonette ce ne sono stati tanti: Beniamino Gigli, Mario Del
Monaco, Giuseppe Di Stefano (chefece alcuneapparizioni
televisive nei variStudio Uno eCanzonissime degli anni
’60)e più recentemente il trio Pavarotti, Domingo,Carre-
ras.Se poi si aggiunge l’esperienza dei«Pavarotti internatio-
nal» il circolo è bell’echiuso. La domanda è: siamo di fronte
ad un’invasione di campo della lirica per legittima soprav-
vivenza miliardaria? Sesì, ecco che il caso Bocelli potrebbe
essere visto come una controreazione. Se no ecco che invece
potrebbe essere il suoesatto contrario. Valea direche è la
musica leggerache invade un campo non suo. Esempi ne
esistono a iosa. C’èun incursore comeAlbano, cheda anni
salta le trincee nemiche e mette le parole su arie musicali di
Leoncavallo, Donizetti, Puccini evia elencando, vendendo
(all’estero, sidice)migliaia didischi. C’èZucchero, vero in-
filtrato,che hamessosotto formadi canzonetta il Nabucco
di Verdi. E infinequella spiaprovocatrice di Pavarotti che
induetti mitici (Pavarotti-Ligabue, Pavarotti-Bono, Pava-
rotti-Madonna inattesa di Michael Jackson e, si dice, delle
Spice Girl il prossimo giugno a Modena) - dicono i puristi -
haprodotto più danni lui che unacalata di wagneriani in-
cavolati. Insomma
per dirla alla Cagee
salvarci l’anima, viva
le contaminazioni.

[Ma. Cu.]

MILANO. In Francia è un piccolo grande fenome-
no, conun disco d’orogià incameratoe tantebelle
speranze per il futuro. Col desiderio nemmeno
troppo mascherato di sfondare anche nel resto
d’Europa. E c’è pure la possibilità che Emma Shap-
plin ce la faccia, visto che oggi la contaminazione
fra pop e classica va di gran moda. La giovane Em-
ma, ventiquattro anni a maggio, propone un mi-
schione di elementi tali da far drizzare i capelli in
testa ai puristi. E non solo a loro. Immaginate una
voce d’impostazione classica, con tanto di gor-
gheggi e vocalizzi, alle prese con una musica che
unisce con imbarazzante disinvoltura echi new
age, archi sinfonici, campionamenti elettronici,
cori lirici e una sezione ritmica rock. Già sarebbe
tanto,ma l’arditaShapplinciaggiungetesti in lati-
no e italiano antico (area Dante, Petrarca e colle-
ghi). Ve ne diamo qualche saggio. InL’ira di Dio si
cantano versi come: «De miei dolci pensier/
L’antiqua soma folgorando me». Altrove, come
nel brano che dà il titolo al disco, Carmine Meo,
si va giù duro col latino: «Carmine sanati
meo/Adice praeceptis tuis/Mala sunt vicina bo-
nis/ Crimina tanta remitto». Insomma, mica
roba di tutti i giorni. Ma che, rilanciata in una
chiave pop, ha trovato la via del successo nel
cuore degli ascoltatori meno timorosi delle in-
sidie del kitsch. Ma come diavolo è arrivata,

questa francesina, a
escogitare una sintesi
così straordinaria-
mente trash?

Bisogna partire da
lontano. Cioè dal pri-
mo incontro di Em-
ma con la musica
classica: che è arriva-
to, manco a dirlo, gra-
zie alla televisione.
Sotto forma di uno
spot per un riso della
Camargue che aveva
come colonna sonora
nientemeno che l’aria
della Regina della
notte mozartiana. Da
quel giorno la piccola
Shapplin ha tormen-
tato genitori, amici,
compagni di banco e
insegnanti cantando
senza soluzione di

continuità la celebre melodia tratta dal Flauto
magico. Poi, visto che in famiglia non avevano
troppa intenzione di pagarle le lezioni di canto,
da grande ha alternato lavoretti vari (modella,
accompagnatrice bilingue, centralinista...) a
esperienze musicali, spaziando dall’hard rock
ai concorsi al Conservatorio. Finchè una sera
Emma incontrò Jean Patrick Capdevielle, un ti-
po descritto come «ex rockstar anni Ottanta,
leggermente affaticato ma pieno d’entusia-
smo». Il tema dominante della lunga chiac-
chierata fu la musica: il grunge, la Callas, la
new age, Verdi, l’ambient. Di tutto un po’, in-
somma, scambiandosi gusti e impressioni. Tro-
vando tante affinità elettive da unire le forze
per realizzare un disco insieme. Emma alla vo-
ce, Jean-Patrick alla produzione e alla composi-
zione dei pezzi. Diciotto mesi dopo nacque
Carmine Meo. Che, viste le premesse della stra-
na coppia, non poteva che essere un pastone di
stili e generi, in equilibrio fra reminescenze
classiche e approccio moderno. E dove la voce
di Emma, limpida e virtuosa, s’inerpica su me-
lodie già sentite per raggiungere un pubblico
più vasto possibile. Attenzione, quindi. Perché
la francesina ha tutte le carte in regola per riu-
scire anche in Italia. Basterebbe qualche buon
passaggio televisivo. O il commento sonoro per
uno spot pubblicitario: di una camomilla, ma-
gari. Renderebbe benissimo l’idea.

Diego Perugini
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Bocelli ci riprova
Dopo la Bohème
arrivano le arie
Va di moda
cimentarsi
nel bel canto
Da Sanremo
a Puccini
i cantanti
pop tentano
il business
della lirica
cercando
di sedurre
il pubblico
dei melomani

Qui sopra
Andrea Bocelli
che ieri
ha presentato
il suo nuovo disco
di arie d’opera.
In alto a sinistra
il tenore
Mario Del Monaco
e, a destra,
Emma Shapplin

ANTICIPAZIONI La Miramax tratta i diritti per un film con l’eroe a fumetti

Dylan Dog ora sbarca a Hollywood
Si parla di un milione di dollari, ma l’editore Sergio Bonelli smentisce la cifra. Il regista sarà Breck Eisner.

Un napoletano partecipa a due concorsi Mediaset in tre mesi

Vince due volte, squalificato
Prima «Ciao Mara», poi «Sarabanda». A smascherarlo ci ha pensato «Striscia».

ROMA. Che un eroe a fumetti fini-
sca sullo schermo è cosa comune.
Che fumetto e film siano «made in
Usa»,pure.Macheuneroeafumetti
italianodiventiunfilmprodottoda
una major americana è, sicuramen-
te, meno comune: anzi è un’assolu-
ta novità. La Miramax, casa produt-
trice dei fratelli Weinstein, sta trat-
tando l’acquisto dei diritti per rea-
lizzare un film su Dylan Dog, il po-
polarissimo personaggio a fumetti
creato da Tiziano Sclavi e pubblica-
to inItaliadall’editoreSergioBonel-
li.Adirigereil filmsarebbeil27enne
regista pubblicitario Breck Eisner
(che è figlio di Michael Eisner, boss
della Walt Disney), mentre il titolo
scelto è Dead of Night. A trasferire
sullo schermo le storie di Tiziano
Sclavi, saranno i due sceneggiato-
ri Joshua Oppenheimer e Thomas
Dean Donnely, mentre lo staff
produttivo a cui la Miramax ha
affidato il progetto è lo stesso che
ha portatto sullo schermo Men in
Black, tratto a sua volta da una se-
rie a fumetti. Ancora nulla si sa

sul nome dell’attore che dovreb-
be interpretare il celebre indaga-
tore dell’incubo.

Sul milione di dollari che la Mi-
ramax sborserebbe per acquistare
i diritti, Sergio Bonelli smentisce:
«Non ho mai sentito parlare di
questa cifra. Ma è vero che stia-
mo trattando. Anzi, per la preci-
sione, non trattiamo direttamen-

te come casa editrice,
ma c’è un’agenzia di
diritti slovena, la Sas,
che ha in mano tutta
la partita». La Sas è di
Ervin Rustemagic, un
agente che vende di-
ritti in tutto il mon-
do di celebri autori di
fumetti; e proprio
Rustemagic ha favo-
rito lo sbarco in Usa
dei fumetti della Bo-
nelli. Tra qualche
mese, infatti, La Dark
Horse, etichetta della
Dc Comics (l’editore
di Superman e Bat-

man), pubblicherà sei albi di tre
personaggi bonelliani come Na-
than Never, Martin Mystère e Dy-
lan Dog. Saranno albi di 48 pagi-
ne a colori (quindi molto diversi
dagli originali italiani, rigorosa-
mente in bianco e nero, di diver-
so formato e con storie di 96 pa-
gine), con copertine realizzate
per l’occasione da grandi dise-

gnatori americani come Mignola,
Adams e Gibbons.

Quello di Dylan Dog non è un
vero e proprio battesimo dello
schermo. Qualche anno fa, Mi-
chele Soavi diresse Dellamorte
Dellamore , un film tratto da un
libro di Tiziano Sclavi. Il perso-
naggio del film (come quello del
libro) non era Dylan Dog, anche
se ci assomigliava molto, soprat-
tutto di aspetto. Tanto che ad in-
terpretarlo fu chiamato Rupert
Everett, a cui Sclavi e i disegnato-
ri del fumetto si erano dichiarata-
mente ispirati per le fattezze di
Dylan Dog.

Dylan Dog è un detective che
si trova alle prese con casi che
hanno per protagonisti zombi,
vampiri e strane creature. Il suo
maggiordomo-aiutante è Grou-
cho, praticamente un sosia di
uno dei celebri fratelli Marx. Che
ha battuto il suo padrone e che al
cinema c’è già arrivato da tempo.

Renato Pallavicini

ROMA. Squalificato. Antonio De
Ponte, da Napoli, dovrà restituire i
425 milioni vinti a Sarabanda. Così
ha deciso Mediaset, dopo che
quelli di Striscia hanno svelato
l’inghippo. Con baffi e senza baf-
fi, con gli occhiali o senza, il si-
gnor Antonio ha partecipato, nel
giro di pochi mesi, a due giochi a
premi del network, vincendoli
entrambi. Il che è contrario ai re-
golamenti. Oltre che al buon gu-
sto.

È una commedia all’italiana
bell’e pronta con qualche tocco
di feuilleton ottocentesco, questa
vicenda a base di travestimenti,
soldi e delazioni. Nessuno, infat-
ti, avrebbe potuto ragionevol-
mente riconoscere nel signor An-
tonio che il 9 marzo vinse 425
milioni nel quiz canoro di Enrico
Papi lo stesso signor Antonio che,
il 18 novembre, aveva partecipa-
to - e vinto - a Ciao Mara. Nessu-
no, se non la mamma del medesi-
mo o l’associazione dei concorsi-
sti tv - esiste e si chiama Araba Fe-

nice - che ha tutto l’interesse a
tutelare i suoi affiliati. E che ha
invece il dente avvelenato con
De Ponte, in quanto ex aderente
al gruppo. «Non mi hanno mai
perdonato di essermi dimesso e
hanno aspettato l’occasione per
punirmi. Per questo la vicepresi-
dente, la signora Marcella Taralli,
si è affrettata a denunciarmi», di-
ce il superconcorrente con la vo-
ce rotta dal disappunto al croni-
sta dell’Ansa. Lui, che fa il conta-
bile all’Istituto Orientale di Na-
poli, è una persona rispettata e ri-
spettabile. Non un truffatore.

Ma naturalmente a Mediaset
non la pensano così. «De Ponte
aveva sottoscritto un’autocertifi-
cazione in cui assicurava di non
aver partecipato ad altri concorsi
nei 12 mesi precedenti a Saraban-
da». E così il supermontepremi
torna in palio: con una puntata
speciale del programma, eccezio-
nalmente in onda in prima sera-
ta. «Speriamo che Antonio non
torni sotto mentite spoglie»,

scherza Enrico Papi. Contento
della pubblicità che gli hanno
fatto i colleghi di Striscia: un ono-
re, dice, essere presi di mira da lo-
ro. «Non li vedo, perché andiamo
in onda quasi in contemporanea
ma ringrazio Ricci: è stato sporti-
vo a parlare di noi pur essendo in
concorrenza».

Naturalmente non finisce qui.
E non solo per via della puntata
speciale di Sarabanda. Il signor
Antonio, che si considera «perse-
guitato» da Mediaset, andrà dal-
l’avvocato. Più che altro, sembra
di capire, gli brucia rinunciare al
montepremi. «Quella di Striscia -
dichiara - è tutta una manovra fi-
nalizzata al risparmio. Non si
aspettavano che qualcuno indo-
vinasse il motivo misterioso. Ora
vedrete che non vincerà più nes-
suno». Ma chissà... Forse ce la fa-
rà qualche iscritto all’associazio-
ne della signora Taralli. E la com-
media all’italiana continua.

Cr. P.

Un disegno di Dylan Dog
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Torna la fortunata serie tv con Gigi Proietti e Stefania Sandrelli domenica su Raiuno

Il maresciallo Rocca
raddoppia e si sposa

Insieme a Pancani su Tmc da domenica

Ecco Alain Elkann
tra il salotto vip
e il bar di periferia

Dunque il maresciallo Rocca si spo-
sa. E lo veniamo a sapere in anticipo
sulla messa in onda (domenica sera
su Raiuno)dalla copertina di Sorrisi e
canzoni, così come abbiamo saputo
in anticipo che il suo collega cara-
biniere Carlo Arcuti (il bellissimo
Raoul Bova) sarebbe morto nel
corso della Piovra 9. A che servono
queste soffiate? Forse ad avvicinare
l’informazione sulla fiction televi-
siva a quella di tutti i settori della
cronaca vera. Cosicché il mare-
sciallo Rocca, così ben interpretato
da Gigi Proietti, somiglia pericolo-
samente a un personaggio reale, la
cui vita viene indagata nell’inten-
to di rubarne l’intimità. Come uno
dei tanti «casi umani» invitati a
raccontare i fatti loro da Alberto
Castagna.

E forse anche per questo Proietti
ha avuto tanta paura di essere fa-
gocitato dal personaggio, da volere
lui stesso limitare il numero delle
puntate della seconda serie, che
dovevano essere 8 e saranno solo
4. In modo da essere programmate
alla maniere delle miniserie e cioè
in due week end (domenica e lune-
dì sera su Raiuno) consecutivi.

Oggi la Rai presenterà a Roma
questo ciclo breve, con la speranza
che abbia un successo analogo alla
prima serie, fortissima anche in re-
plica. Il debutto avvenne su Rai-
due, dove Rocca fu momento di
punta della intera programmazio-
ne, con 8 puntate dall’andamento
crescente, che non vennero però
mandate in onda nei periodi più
concorrenziali della stagione tele-
visiva. Ora siamo invece nel mo-
mento caldo in cui si decidono gli
investimenti pubblicitari. Ed ecco
perché, per esempio, la Piovra 9 è
stata tanto ben controprogramma-
ta da Canale 5 con Stranamore e il

film di Carlo VerdoneViaggi di noz-
ze. L’effetto che si ricava da queste
battaglie di palinsesto è che il pub-
blico si divide a metà, come un co-
comero, sulle due reti maggiori, la-
sciando alle altre le briciole abitu-
dinarie .

La prima serie del maresciallo
Rocca partì con 6 milioni di spet-
tatori per salire addirittura a 14 da-
vanti alla ottava e ultima puntata.
Ora, ci dice Stefano Munafò, della
struttura fiction Rai, 8 milioni sa-
rebbero già un grande risultato.
Certo, il personaggio è già noto e
ha già conquistato l’affezione del

pubblico, ma la risposta delle con-
correnza si è meglio calibrata e
sperimentata sulla Piovra 9, battu-
ta sul filo di lana da Verdone che
non se lo aspettava.

Nessuno probabilmente convin-
cerà Proietti a mettersi la divisa
dell’Arma per molte stagioni a ve-
nire. Benché si sia trattato di una
produzione dignitosa, credibil-
mente ambientata nella nostra
bella provincia (Viterbo), l’attore
protagonista ha troppa paura di di-
ventare un nuovo Derrick. E cioè
un vecchio attore decotto, incana-
glito dall’abitudine e impossibili-

tato a recitare qualsiasi altro ruolo.
Anche il matrimonio annunciato
con la bella farmacista Margherita
(Stefania Sandrelli) probabilmente
fa paura a Proietti, perché avvicina
il simpatico Rocca alle soap ameri-
cane, implacabilmente rette sul ri-
to nuziale, replicato all’infinito in
un numero incalcolabile di combi-
nazioni. Il cane Birillo, i figli, gli
agenti, i superiori e le altre autorità
civiche fanno il resto: una rete vin-
colante di relazioni dalle quali il
personaggio potrebbe sciogliersi
solo con una morte gloriosa, alla
Cattani. Una soluzione finale che

non è certo prevista, ma che forse
a Proietti non dispiacerebbe.

L’attore è stato molto attento a
intervallare le sue presenze in vi-
deo rivestendo altri panni, come
quelli trasandati dell’avvocato Por-
ta, peraltro tagliati su misura dagli
stessi autori di Rocca (Laura Tosca-
no e suo marito Franco Marotta).
Una squadra compatta, che, insie-
me al regista Giorgio Capitani e al
produttore Adriano Arié, potrebbe
affrontare tranquillamente naviga-
zioni di lungo corso come quelle
delle serie americane, se non fosse
per la resistenza di Proietti. Il quale
non deve essere stato convinto, ol-
treché dalla ragioni industriali,
neppure dai risultati della ricerca
Rai che ha messo a fuoco i motivi
del grande successo. «Il pubblico
ha riconosciuto in Rocca- ci dice
ancora Munafò-l’umanità affet-
tuosa di un personaggio bonario,
che non ricorre mai alla violenza e
che, anche per la maniera ordina-
ria della sua vita familiare, consen-
te una diffusa identificazione».

Rocca è dunque uno di noi. Nel-
la nostra tradizione televisiva gial-
la si segnala per essere tra i pochi
in divisa da carabiniere. Una divisa
che non ha portato fortuna a
Raoul Bova e che meglio di lui in-
dossa (e si leva) solo la bella Linda-
Claudia Koll, attesa anche lei alla
prossima serie. Mentre Rocca, co-
me è ormai diventato obbligo per i
personaggi tv, è diventato libro
per la penna di Laura Toscano
(editore Mondadori) , che ci rac-
conta il «prima della tv» e cioè co-
me un ragazzo del quartiere roma-
no di San Lorenzo abbia potuto di-
ventare un eroe in divisa e impal-
mare la bella Stefania Sandrelli.

Maria Novella Oppo

Alain Elkann
e Andrea Pancani
conduttori
del nuovo
settimanale
«Il caffè
della domenica»
in programma
dal 22 marzo
su Telemontecarlo

ROMA. Alain Elkann è uno scrittore
di 48 anni, garbato e gentile, Andrea
Pancani un cronista trentaseienne
grintoso e affabile. Un bel giorno, ad
entrambi(«vistalanoiacheciattana-
gliava nella redazione di Tmc
News...») è venutaunabrillante idea:
realizzare un programma tv da man-
dareinondaduranteilpranzodome-
nicale che contemplasse allo stesso
tempo un salotto borghese ricco di
vip (Marta Marzotto, Krizia, Marina
Salomon, Lina Sotis) e un bar di peri-
feria «povero» di gente comune (un
avvocato, la parrucchiera, l’idrauli-
co, il pensionato). Una trasmissione
sulla lotta di classe? «Ma no - ha spie-
gato ieri Elkann - sarà una specie di
gioco. Ci piaceva l’idea di mettere a
confronto due mondi che, in fondo,
nellavitadi tutti igiorninonsitocca-
no mai, e rappresentare com’è la vita
italiana oggi, nel 1998, registrata da
due punti di vista certamente diffe-
renti».

È nato così il «Il caffè della domeni-
ca», nuovo appuntamento setti-
manale di Telemontecarlo in onda
da domenica prossima (dalle 12.40
alle 14.10) con la sapiente regia di
Adriana Borgonovo. In un’ora e
mezzo di idee, provocazioni, do-
mande, confronti, opinioni, la tra-
smissione funzionerà più o meno
così: tra due luoghi vicini eppur
separati da un muro nello stesso
grande studio della Videa a Roma,
in ogni puntata sarà affrontato un
tema legato ai sentimenti, all’at-
tualità e al costume come l’amore,
il lavoro, le bugie, la moda, la pau-
ra, il gioco. Per fare un esempio,
nella prima puntata dedicata alla
famiglia, con Elkann la padrona di
casa sarà Marta Marzotto, accom-
pagnata dal figlio Matteo; a com-
pletare il salotto ci saranno Lina
Wertmuller (che racconterà la sto-
ria dell’adozione di sua figlia), Tul-
lia Zevi (madre, nonna e presiden-
te di una intera comunità), Paolo
Guzzanti, padre degli ormai cele-
bri Sabina e Corrado. Con Andrea
Pancani, invece, ci sarà sempre Al-
berto Marozzi, finto padrone del
bar e i suoi clienti più assidui, oltre
ad un ospite fisso. E così toccherà a
Carlo Verdone, accompagnato dal

fratello Luca, tenere a battesimo la
puntata di domenica con racconti
e aneddoti familiari; più in là ci sa-
ranno Antonello Venditti e Leo-
nardo Pieraccioni.

E il pubblico? Sorpresina: ci sarà,
eccome, quaranta persone che, at-
traverso un «portavoce» (per l’e-
sordio sarà Ilaria Moscato ma di
volta in volta cambierà) esprimerà
il proprio umore, la propria appro-
vazione o critica alle risposte degli
ospiti. Alla fine, ci sarà pure un
«verdetto»: «Chissà cosa ne uscirà
fuori - si sono chiesti i due autori e
conduttori che hanno promesso
una gestione non aggressiva del
talk show - Certo sarà interessante
vedere se alla fine il pubblico riter-
rà più convicente il tassista piutto-
sto che il politico, la nobildonna
invece che la massaia». Tanti i te-
mi, altrettanti i vip: nella puntata
dedicata all’amore con Sandra Ve-
rusio ecco Alberoni e Sgarbi; per il
lavoro Marina Salamon ha invita-
to Chicco Testa, Tronchetti Prove-
ra, Cofferati; Nori Corbucci nella
puntata sul gioco discuterà con
Curzi e Fede; Lucia Annunziata si
occuperà di bugie; Krizia, ovvia-
mente di moda, Donatella Dini di
buone maniere.

Dimenticavamo: i due studi - co-
municanti fra loro solo tramite un
monitor durante la trasmissione -
alla fine si apriranno in una sorta
di abbraccio interclassista. «Ma
non sarà un talk shaw come quello
di Costanzo - ha spiegato Alain El-
kann - perché lui, fa un salotto te-
levisivo; noi vogliamo, invece,
portare dei veri salotti in tv. A chi
ci siamo ispirati? A un film ameri-
cano, Upstairs e downstairs che
metteva a confronto la servitù che
abitava nei piani bassi e i padroni
dei piani alti». Ma fondamentale,
per Elkann, è far uscire la verità:
«Non si parlerà di politica, né di
promozione, non sarà un varietà.
Ma un luogo dove finalmente
l’impiegato potrà dire apertamente
alla contessa: scusi, ma lei, chi si di
crede di essere? E viceversa, natu-
ralmente».

Adriana Terzo

Stefania Sandrelli e Gigi Proietti, e in alto, il regista Giorgio Capitani

TEATRO Massimo Dapporto e Maria Amelia Monti in «Plaza suite»

Quarant’anni in una camera d’albergo
La commedia di Simon al Manzoni di Milano: tre storie di coppie ambientate nel celebre hotel di New York.

Scoperta rarità
Gino Paoli
canta «Al di là»

È saltata fuori un’incisione
rarissima di Gino Paoli: si
tratta di «Al di là», la
canzone con la quale
Luciano Tajoli e Betty
Curtis vinsero il Festival di
Sanremo nel 1961. Il
brano, uno dei primissimi
scritti da Giulio Rapetti in
arte Mogol, insieme a
Claudio Donida, è stato ora
inserito in un doppio cd di
Paoli dal titolo «Le origini».
È stato il curatore di questa
antologia, Fernando
Fratarcangeli, a
rispolverare il nastro
nascosto negli archivi della
Ricordi, oggi di proprietà
della Bmg.

MILANO. Se avete voglia di passare
unaserataditranquillodivertimen-
to andate a vedervi Plaza suite in
scena al Teatro Manzoni e poi, fi-
no a fine stagione, in tournée. In
scena un testo che si ricorda so-
prattutto come film (Appartamen-
to al Plaza, 1971, regia di Arthur
Hiller con Walter Matthau e
Maureen Stapleton), nato nel
1968 dalla penna del genio ame-
ricano della commedia, Neil Si-
mon, grintoso e godibilissimo
adattamento italiano di Tullio
Kezich e Alessandra Levantesi, re-
gia funzionale di Guglielmo Fer-
ro, con Massimo Dapporto e Ma-
ria Amelia Monti, «leggeri» che
più leggeri non si può, ma bravi.

Spettacolo «a episodi», che si
svolgono nello stesso luogo, la
suite 719 del mitico albergo di

New York, Plaza suite non vuole,
però, solo fare ridere o sorridere.
Guardando alla realtà con occhio
smagato, infatti, Neil Simon non
rinuncia a situazioni amare an-
che se avvolte da un florilegio di
battute divertenti. Per esempio
nel primo episodio «Anniversario
di matrimonio» in cui una cop-
pia si ritrova molti anni dopo
nella stessa suite in cui ha passato
la sua luna di miele. Una coppia
che fa acqua da tutte le parti,
complice anche una bella segre-
taria disponibile giorno e notte.
Certo si ride alle schermaglie di
Sam e Karen - lui non vuole in-
vecchiare, lei è inguaribilmente
ottimista - ma la conclusione,
che ci propone un fatto di «ordi-
naria» solitudine femminile la-
scia l’amaro in bocca. A fare da

collante fra i tre episodi che si
svolgono in epoche diverse, dagli
anni Cinquanta ai Novanta, c’è
un cameriere che invecchia con
la suite, con la testa piena di so-
gni di gloria cinematografica che
puntualmente non si verifiche-
ranno. E uno «squalo» del piane-
ta cinema è il protagonista di «Il
produttore di Hollywood»: un ty-
coon che cerca in tutti i modi di
riempire con una compagnia
femminile, il vuoto di due e o tre
ore pomeridiane e che, in questa
ricerca, cade su di una vecchia
compagna di scuola. La scena di
seduzione di lui, arrapatissimo e
di lei una finta gatta morta che
sogna solo la trasgressione, fra
bicchierini di vodka e rosario di
nomi dei divi del cinema, è laida-
mente geniale. Ma forse il pezzo

più comico è «Il padre della spo-
sa» dove due genitori cercano in
tutti i modi di fare uscire dal ba-
gno la figlia che vi si è barricata
per paura del matrimonio. Ovvia-
mente con lieto fine assicurato.

I due protagonisti, affiancati da
Francesco Meroni e Aisha Cera-
mi, cambiano personaggio, atteg-
giamento, gestualità con una ve-
locità sorprendente sottolinean-
do, magari con qualche eccesso,
anche le loro diversità interpreta-
tive: più «fisico», a suo agio nei
tempi veloci lui; più «cerebrale»,
con ritmi più lenti lei. Massimo
Dapporto e Maria Amelia Monti
si integrano benissimo: che sia
nata una nuova «coppia» del tea-
tro leggero?

Maria Grazia Gregori
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Intervista al menestrello scozzese che pubblica un nuovo disco, scrive un libro e ristampa i vecchi album

Donovan: «I Sessanta?
Belli, ma guardo avanti»
ROMA. L’occasione di ascoltare Do-
novandalvivoèdiquellechenonca-
pitanocosì spesso. Inutilenegareche
un po’ di nostalgia l’abbiamo prova-
ta, l’altra sera a Roma. Non tanto e
non solo perché ai tempi di Catch
The Wind o Mellow Yellow eravamo
tutti molto più giovani, quanto
perché le canzoni di Donovan so-
no parte essenziale di un’epoca
straordinariamente creativa e vita-
le. Mescolando sapientemente il
vecchio al nuovo e accompagnan-
dosi solo con una chitarra acusti-
ca, Donovan ha dimostrato di ave-
re ancora tante storie da racconta-
re, tante emozioni da farci prova-
re.

Suonare in Italia in una festa ir-
landese. Sarà sorpreso soltanto
chinonconosceillegameprofon-
do tra le tue canzoni e l’isola ver-
de.

«La musica irlandese è una parte
molto importante della mia vita.
Pensodiessereilcantantepiùpopo-
laredelpassatoceltico, l’hofattoco-
noscere in tutto il mondo e porto
conmequestatradizione».

L’altra sera hai ripreso con
grande forza ed energia quasi tut-
ti i tuoi successi degli anni ‘60e
aprendo il concerto con The En-
chanted Gypsy, hai lanciato un
segnale ai tuoi fan della prima
ora. Il tutto senza trascurare le
canzoni nuove. Qual è in questo
momento il tuo rapporto con il
passato?

«Quest’anno sto riconsiderando
tutto il lavoro che ho fatto, sto pen-
sando al passato e lo sto valutando.
Rifletto sulla mia musica, sulla mia
poesiaesucosafaràneiprossimian-
ni. Sono molto orgoglioso di quello
che ho fatto, ma molti dei miei di-
schi sono fuori catalogo e sto cer-
cando di ripubblicarli. Si tratta di
ventisettedischie iosonounpo’co-
me un archeologo (ride)... Sto cer-
cando i nastri in America, in Euro-
pa, in Giappone e sto lavorandoan-
che a un libro, un progetto molto
lungo.Inastri, leimmagini, ifilmati
di archivio dovrebbero confluire in
una raccolta completa: è un’impre-

sa molto complessa, che richiede
molta fatica. E d’altra parte credo
che il mio lavoro meriti di essere ri-
propostonel1999sottoformadire-
trospettiva».

In Many Years From Now, la
biografia cheBarryMileshadedi-
cato a Paul McCartney, sei citato
moltevolte.Michiedoquantodo-
vremo aspettare per conoscere il
tuo punto di vista su tutto quello
che è accaduto in questi trent’an-
nidimusicaedicambiamenti

.
«Nonsoqualesia ilmomentomi-

gliore per pubblicare il mio libro,

perché nel frattempo la vita va
avanti, si continua a scrivere e a la-
vorare. Ma credo che il momento
giusto per farlo uscire stia arrivan-
do. Il libro deve essere legato alla
musica e mancano troppi dei miei
vecchidischi dal mercato. Penso sia
importante far uscire nello stesso
periodo le ristampe, un libro e un
documentario. Il libro è molto im-
portante perché mi ha spinto a rie-
saminarequellochehofattoel’epo-
ca in cui ho cominciato a suonare.
Glianni‘60sonoundecennioestre-
mamente importante per la musica
e per l’arte di questo secolo. Ho già
600 pagine. Una lunga storia che ri-
guarda l’arte e la musica degli anni
’60eilmiocontributo».

Come mai hai impiegato tanto
tempo per realizzare il tuoultimo
album?

«Non lo so... Penso sia difficile fa-
reundiscoognianno.Permenonsi

trattapropriodiunlavoro,diunob-
bligo. Ho aspettato tre anni per co-
minciarea definire ilprogettodiSu-
tras. Nel 1993 ho firmato un nuo-
vo contratto discografico, l’anno
successivo ho cominciato le regi-
strazioni con Rick Rubin, abbia-
mo finito nel 1995 e Sutras è usci-
to nel 1996. Si è trattato di un
procedimento molto lungo, ma
dovevo aspettare le canzoni giu-
ste».

In Sutras suonano musicisti
delle nuove generazioni, compo-
nenti dei Red Hot Chili Peppers e
degli Spain. Ci sono gruppi del-

l’attuale scena musi-
calechetipiacciono?

«I Kula Shaker, per
esempio, che sono
miei amici. Abbiamo
scritto una canzone
insieme, ma non so se
laregistreremooppure
no. Gli Spain mi piac-
ciono molto perché
suonano una strana
miscela di jazz, folk e
blues, molto cool,
molto lenta e molto si-
mile ad alcune mie
canzoni. Mi piacciono

Alanis Morrissette, Sheryl Crow, la
musicaambient, ladance, iMassive
Attack, gli Stereo MC’S... sono mol-
toeclettico.Ascolto la radio,vedola
televisione. Imieifansmimandano
dei dischi, senza contare le mie fi-
gliee imiei figli, chemi fannosenti-
re molte cose. Ascolto anche folk,
reggae,blues, jazzeunpo’dimusica
classica. D’altra parte dai miei stessi
dischi si può capire che seguo tanti
diversitipidimusica».

Spero che non dovremo aspet-
tare ancora molto tempo per un
tuonuovoalbum.

«Ho già delle idee per il 1999 e ci
sto lavorando, ma le ho accantona-
te per seguire meglio il progetto di
cui ti parlavo prima. Devo innanzi-
tuttosistemareilmioarchivioeleri-
stampe, poi penserò al nuovo di-
sco».

Giancarlo Susanna

PRIMEFILM Regia di Ottaviano

Cresceranno i carciofi
sui treni delle Fs?
La squadra di «Mimongo» torna con una commedia
tutta ambientata dentro un vagone-ristorante.

La commedia in treno è un classico
del cinema, sin dai temi diVentesimo
secolo di Howard Hawks; e anche
gli italiani si sono volentieri ci-
mentati col «genere», talvolta con
buoni esiti, come nel caso del Nan-
ni Loy di Cafè Express. Alla pattu-
glia si aggiunge ora il Fulvio Otta-
viano di Abbiamo solo fatto l’amore,
complice la sponsorizzazione delle
Fs, ringraziate genero-
samente sui titoli di
coda, alle quali non
deve essere parso vero
- con tutto quello che
sta succedendo sui bi-
nari - di promuovere
un’immagine sorri-
dente e spigliata delle
nostre ferrovie.

Il filmetto nasce
dalla stessa squadra di
Cresceranno i carciofi a
Mimongo, piccolo caso
commerciale dello scorso anno: e
da quello riprende, oltre alla cop-
pia vincente Liotta-Mastandrea,
un certo clima spiritosamente co-
rale, la coloritura hip-hop nelle mu-
siche e nei richiami multirazziali,
il gusto surreale mischiato a sotto-
lineature birichine sul fronte ses-
suale. Se i protagonisti di Mimongo
erano disoccupati in bianco e ne-
ro, i personaggi di Abbiamo solo
fatto l’amore si misurano la cosid-
detta sindrome di Peter Pan: al gri-
do di «La paternità è subdola», as-
sistiamo infatti ai tormenti di Si-
mone (Daniele Liotti), cameriere
di un vagone ristorante che ha
messo incinta senza volerlo un’oc-
casionale amante. Scandito da fan-
tasiose didascalie che ricordano,

mese dopo mese, l’avvicinarsi del
parto, il film intreccia situazioni
buffe e dubbi esistenziali in una
chiave di tenera riflessione sulle
incombenze della maturità: ma, ri-
spetto al precedente film, le trova-
te sono meno spumeggianti, il to-
no più rassicurante.

Spaventato dall’idea di diventa-
re padre, Simone chiede sostegno

al collega Leo (Valerio
Mastandrea), che per un
po‘ l’asseconda trince-
randosi dietro una logica
misogina dal fiato corto;
e intanto facciamo la co-
noscenza con il gruppet-
to di pendolari che ani-
ma le giornate dei due
ferrovieri: un’attricetta
disinvolta in cerca di
scritture (Chantal Ughi),
un prete belloccio ribat-
tezzatosi «padre Kurt» in

onore del leader dei Nirvana (Fran-
cesco Siciliano), una maldestra fer-
roviera che non sa fare di conto
(Iaia Forte), un truffatore ossessivo
che spaventa i viaggiatori (Chri-
stopher Bucholz), un cuoco meri-
dionale con la passione per i sapori
forti (Rocco Morteliti)....

Tra parodie post-moderne di
Otello, ironie facilotte sull’analisi e
colpi di scena finali, Abbiamo solo
fatto l’amore veicola una fragilità
espressiva che sembra essere di-
ventata un marchio di fabbrica del
«nuovo» cinema italiano. Chi ama
il genere si accomodi, ma, anche
sul piano del puro intrattenimen-
to, ci si poteva sforzare di più.

Michele Anselmi

Sono molto
eclettico
e mi piace
miscelare
le musiche

Abbiamosolo
fatto l’amore
diFulvioOttaviano
con: Daniele Liotti, Vale-

rio Mastandrea, Iaia For-

te. Italia, 1998.

Il musicista scozzese, Donovan

LA RASSEGNA A Roma da venerdì

Se il teatro italiano
parla «neerlandese»
Cinque registi italiani si misurano con altrettanti te-
sti scelti da autori contemporanei belgi e olandesi.

DIRITTI UMANI Tutti gli appuntamenti del 21 marzo

Concerti, cinema e spettacolo
per la giornata contro il razzismo
Per l’occasione «l’Unità» distribuisce «Intolerance», il film collettivo realizzato
gratuitamente da oltre 1000 attori, registi e tecnici del nostro cinema.

BERLINO. Chad McQueen, figlio dell’attore Steve McQueen,
ha mosso pesanti accuse di abusi sessuali al padre, in una
intervista pubblicata ieri a un settimanale tedesco di
programmi televisivi. Stando alla rivista «Tv Hoeren und
sehen», una specie di «Tv Sorrisi e Canzoni» italiano, il celebre
attore americano morto nel 1980, e interprete fra l’altro di
«Cincinnati Kid», suo padre gli avrebbe somministrato delle
droghe mentre lui faceva i compiti a casa, in modo da renderlo
più «docile». Chad McQueen, che oggi ha trentacinque anni,
ha riferito anche di eccessi sessuali: «Quando avevo 17 anni
facevo sesso con lui e le sue amiche nella vasca da bagno», ha
detto.

Il figlio di Steve McQueen:
«Mio padre abusava di me»

ROMA. Un’Europa unita non solo
da interessi monetari ed economici,
ma anche da quelli culturali: parte
anche da questo spunto la seconda
rassegna dedicata al teatro contem-
poraneo olandese e fiammingo, or-
ganizzata al teatro dell’Orologio di
Roma nel breve respiro di una fine
settimana (dal 20 al 23 marzo) grazie
alla collaborazione di vari enti cultu-
rali olandesi e fiamminghi e alla fer-
vida opera di traduzione e diffusione
di Rosamaria Rinaldi (che compren-
de lapubblicazionedei testi inunvo-
lume). Pochi giorni per stuzzicare
l’interesse verso una produzione tea-
trale, quella neerlandese dei Paesi
Bassi e delle Fiandre, appunto, che
negli ultimi vent’anni ha cono-
sciuto un particolare fervore e di
cui verranno proposti cinque «as-
saggi».

Cinque autori, diversi per gene-
razione e provenienza (due belgi e
tre olandesi), i cui testi saranno
«convogliati» in letture e mises en
espace da altrettanti registi italia-
ni, dopo essere stati tenuti a «bat-
tesimo» da Dacia Maraini, ideale
madrina della manifestazione,
nonché autrice più rappresentata
degli italiani (assieme a Dario Fo)
sui palcoscenici all’estero. «Prepa-
rarsi a un teatro europeo», è il
motto scelto da Maraini per intro-
durre il variegato carnet di autori
in lingua neerlandese. E «teatro» è
anche la parola d’ordine degli au-
tori prescelti, tutti fortemente ra-
dicati nella pratica teatrale. I temi
oscillano dal gioco verbale a un’os-
satura classica vera e propria. Cu-
riosamente, però, osserva Dacia, è
la famiglia a tornare come Leitmo-
tiv. Famiglie «allargate» ad amanti
e figli di precedenti matrimoni co-
me in Venerdì del belga Hugo
Claus - il più importante autore di

teatro neerlandese, segnalato an-
che come possibile Nobel per la
letteratura -, e con il cui testo si
confronta Mario Moretti. Esaspera-
te da scontri e confronti, colte nel-
la loro quotidianità, osservate di
spalle o prese di sbieco come ne Il
batterista dell’altro autore belga,
Arne Sierens, storia di un’ossessio-
ne che un ragazzo ha per la batte-
ria e che viene descritta nei mini-
mi dettagli dalla madre (mise en
espace a cura di Pino Tufillaro).

Famiglie raccontate in un nugo-
lo di parole affastellate, un po‘ alla
maniera dada: lo fa Gerardjan Ri-
jnders in Amatore, pièce svelta e
atipica - la si potrebbe anche ascol-
tare per radio, tanto sono le voci a
«dare corpo» al testo, dice Maraini,
mentre brani dal vivo verranno
letti da Ennio Coltorti (prevista
anche una proiezione video del-
l’allestimento diretto dallo stesso
Rijnders) . E ancora dialoghi d’inti-
mità familiare, a metà fra le frasi
spezzate di Strindberg e le messe a
fuoco di Pinter - diremmo anche
alla maniera di Laing -, di Judith
Herzberg che in E/O parla di un
uomo e di una donna e della diffi-
coltà di amarsi (mise en espace a
cura di Maurizio Panici).

C’è anche chi ricorre a una lim-
pida architettura teatrale, come
Willem Jan Otten, La notte del pa-
vone, un testo incentrato sul silen-
zio e sull’uso del silenzio, con il
quale si confronta la regia di Mario
Prosperi. Testo ancora una volta ri-
volto all’interno di rapporti. «Si
vede - non riesce a far a meno di
dire Maraini - che anche società
avanzatissime come Belgio e Olan-
da ruotano intorno all’idea della
famiglia».

Rossella Battisti

ROMA. Mario Schifano e monsi-
gnorDiLiegro.Nelricordodelloro
lavoro e del loro impegno civile si
svolgerà la «Giornata internazio-
nale per l’eliminazione della di-
scriminazione razziale, della xe-
nofobia e l’antisemitismo», fissata
per sabato prossimo, 21 marzo.
Una giornata in cui in si avvicen-
deranno dibattiti, concerti, mani-
festazioniespettacoliperriportare
l’attenzione sulla violazione dei
diritti umani e sulla lotta contro
ogni forma di razzismo. A firmare
l’iniziativa sono la Caritas, «Cine-
masenzaconfini»,Amnesty inter-
national,ComunitàdiSant’Egidio
e un nutrito numero diassociazio-
ni di volontariato, impegnate nel-
la tutela dei diritti degli extraco-
munitari.

Tante sigle per una manifesta-
zione che si «dilaterà» oltre lagior-
nata stessa. Già a partire da oggi,
per esempio, cominceranno una
serie di appuntamentimusicali at-
traverso tutto lo Stivale. Con una
quarantina di concerti in tutto, in
programma fino al 22 marzo: So-
nica (oggi a Camerino); Nidi D’A-
rac (oggi a Lecce); Nomadi (doma-
ni a Milano); Bandabardò (doma-
ni a Rimini); Banco (21 a Brescia);
Roberto Ciotti (21 a Roma); Doa e
Dbs(22aFirenze).

Il 23 marzo, poi, aNovara (ilCo-
mune è tra i promotori dell’inizia-
tiva)saràproiettatoinanteprimail
film Madre Teresa, di Kevin Con-
nor. Una produzione americana
in cui Geraldine Chaplin dà il
volto alla missionaria scomparsa
lo scorso settembre. La pellicola,
destinata alle reti Mediaset, sarà
proiettata al cinema Faraggiana
alle 10.30, con ingresso libero. E
dal cinema alla tv. Il 21 marzo i
palinsesti Rai dedicheranno una

manciata di trasmissioni ai dirit-
ti umani. Da Fuoriorario a Blob,
da Permesso di soggiorno a Una
giornata particolare, radio e pic-
colo schermo si occuperanno
della giornata contro il razzismo
e l’intolleranza. A Roma, poi,
nelle sale del Comune sarà la
volta del dibattito: «A che punto
siamo sul razzismo in Italia e in
Europa» è la tavola rotonda or-
ganizzata da varie associazioni,
destinata a fare il punto sulle
iniziative contro il razzismo.

«Questa manifestazione -
spiegano gli organizzatori - è de-
dicata a monsignor Di Liegro e
Mario Schifano che per primi
aderirono a questo progetto di
comunicazione tra arte, associa-
zionismo e audiovisivo per pro-
muovere i diritti umani». Di
Schifano, sono, infatti, i manife-
sti della «Giornata» a testimo-
nianza che l’arte deve «non tol-
lerare».

Sempre in occasione di questo
appuntamento l’Unità porterà
in edicola (e poi nelle librerie
Feltrinelli e Rinascita) la video-
cassetta Intolerance, una raccolta
di cortometraggi realizzati gra-
tuitamente da attori, registi e
tecnici del nostro cinema sui te-
mi dell’intolleranza. Tanti
sguardi diversi per parlare di xe-
nofobia e razzismo, per un film
collettivo sostenuto dallo stesso
Di Liegro (gli incassi andranno
alla Caritas). Il progetto è nato
nel ‘96 e da allora Intolerance si è
arricchito di tanti nuovi piccoli
film che sono passati su Raitre,
lo scorso 10 dicembre, in occa-
sione del cinquantenario della
Dichiarazione dei diritti umani.

Gabriella Gallozzi

«L’altra edicola»
arriva
su Raisat

E la cultura salì sul satellite.
Ovvero su RaiSat, la rete
satellitare della Rai che
s’avvia a divenire
laboratorio di linguaggi,
catalogo di programmi di
prestigio, spazio aperto di
polemiche e dibattiti su
libri e non solo. Da domani
sera alle 20.30 andrà in
onda «L’altra edicola», la
rubrica condotta da Silvia
Ronchey e Giuseppe
Scaraffia, già trasmessa in
passato da Rai 2. La nuova
formula si vale dell’apporto
di studiosi e opinionisti e
dei loro brevi interventi su
temi scelti dalla redazione.
Ad esempio: «il
conformismo degli
intellettuali», i libri da
leggere e quelli da non
leggere, i classici
dimenticati e quelli del
futuro, i media e il loro
linguaggio, la politica e
l’antipoltica. In tutto, dieci
minuti tre volte a
settimana, ripetuti nel
corso della giornata
quattro volte a orari
differenti. Dietro
l’iniziativa l’idea che il
superamento della
televisione generalista
premierà in futuro le reti di
servizio e tematiche.
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 784,7 -3,15

ACQ POTABILI 10106 0,42

ACQUE NICOLAY 5976 -5,61

AEDES 15626 -0,77

AEDES RNC 8050 -2,02

AEROPORTI ROMA 27508 -3,67

ALITALIA 21273 -1,56

ALLEANZA 24830 -1,67

ALLEANZA RNC 17082 -2,43

ALLIANZ SUBALP 24591 -2,15

AMGA 1806 -3,42

ANSALDO TRAS 4093 -3,10

ARQUATI 3977 -4,17

ASSITALIA 11356 -3,14

AUSILIARE 5488 -2,97

AUTO TO-MI 25734 -4,10

AUTOGRILL SPA 12468 -0,97

AUTOSTRADE P 8260 -4,88

B
B AGR MANTOV 23298 -2,69

B AGR MANTOV PR 23078 -1,62

B DESIO-BRIANZA 6082 -4,48

B FIDEURAM 12738 -1,85

B INTESA 9673 -2,22

B INTESA PR 4816 -4,04

B INTESA R W 1596 -4,77

B INTESA W 2247 -6,22

B LEGNANO 11248 -3,61

B NAPOLI 3278 -2,99

B NAPOLI PR 3278 -2,96

B NAPOLI RNC 3101 -3,84

B S PAOLO BRES 8073 -1,62

B S PAOLO BRES W 5387 -3,86

B SARDEGNA RNC 30550 -2,25

B TOSCANA 7403 -2,81

BANCA CARIGE 16959 -2,41

BANCA DI ROMA 2707 -1,78

BASSETTI 16510 3,91

BASTOGI 175,5 -5,70

BAYER 78928 -1,46

BCA INTERMOBIL 5290 -3,73

BCA POP MILANO 16349 -3,63

BCO CHIAVARI 6273 -3,45

BENETTON 37540 -0,74

BINDA 70,5 2,03

BNA 3124 -4,49

BNA PRIV 1870 -6,12

BNA RNC 1796 -8,46

BNL RNC 47648 -3,21

BOERO 10790 0,00

BON FERRARESI 21121 -2,40

BREMBO 24570 -4,63

BRIOSCHI 695,8 4,11

BULGARI 10735 -1,23

BURGO 14685 -3,71

BURGO PRIV 15772 -0,18

BURGO RNC 14243 -5,93

C
CAB 19584 -1,97

CAFFARO 2522 -5,68

CAFFARO RISP 2692 -2,43

CALCEMENTO 3658 -6,16

CALP 8843 -4,59

CALTAGIRONE 2280 -4,92

CALTAGIRONE RNC 2772 6,33

CAMFIN 4793 -1,09

CARRARO 12745 -5,59

CEM.AUGUSTA 4387 0,30

CEM.BARLETTA 11956 6,95

CEM.BARLETTA
RNC 10038 5,85

CEMBRE 7230 -0,21

CEMENTIR 2857 -4,03

CENTENARI ZIN 252,7 -2,02

CIGA 1725 -5,43

CIGA RNC 2137 -2,73

CIR 2388 -2,41

CIR RNC 1639 -4,21

CIRIO 1524 4,10

CMI 5472 -4,47

COFIDE 1258 -6,68

COFIDE RNC 1181 -6,42

COMAU SPA 7003 -1,93

COMIT 8501 -3,74

COMIT RNC 7790 -2,70

COMMERZBANK 66380 -0,82

COMPART 1658 -3,27

COMPART RNC 1334 -4,30

CR BERGAMASCO 42500 9,11

CR FONDIARIO 5112 -4,22

CR VALTEL PR 20419 -5,45

CR VALTELLINESE 20947 -5,12

CREDEM 5018 -3,05

CREDEM PR 4898 -2,89

CREDIT 7085 -3,34

CREDIT RNC 5948 -4,17

CRESPI 6069 -4,52

CSP CALZE 26385 -5,66

CUCIRINI 2621 7,90

D
DALMINE 690,9 -3,89

DANIELI 16779 -4,31

DANIELI RNC 10109 -1,83

DE FERRARI 7199 0,85

DE FERRARI RNC 3491 -0,65

DEROMA 16032 2,70

E
EDISON 14375 -0,89

ENI 11647 2,38

ERG 7993 -2,02

ERICSSON 118061 -3,78

ERIDAN BEG-SAY 347826 -1,15

ESAOTE 5640 -3,46

ESPRESSO 15145 -4,41

F
FALCK 12817 -2,05

FALCK RISP 13995 0,00

FIAR 8064 -3,52

FIAT 7096 -1,79

FIAT PRIV 4333 -4,20

FIAT RNC 4340 -3,58

FIN PART ORD 1639 -2,61

FIN PART PRIV 930,8 -3,75

FIN PART RNC 957 -3,45

FINARTE ASTE 2302 -1,88

FINCASA 665,5 -2,36

FINMECCANICA 2052 1,23

FINMECCANICA
RNC 2173 -2,16

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3144 -4,99

GARBOLI 3407 4,13

GEMINA 1470 -3,29

GEMINA RNC 2250 -1,92

GENERALI 53658 -1,66

GEWISS 49368 -7,20

GILDEMEISTER 8866 -0,45

GIM 2215 -3,28

GIM RNC 2359 -0,92

GIM W 740 -2,73

H
HDP 1763 -3,19

HDP RNC 1433 -3,70

HDP W 98 203 -4,92

I
IDRA PRESSE 5303 -7,87

IFI PRIV 38968 -3,09

IFIL 8621 -3,10

IFIL RNC 5280 -2,48

IM METANOPOLI 2654 2,08

IMA 11710 -4,69

IMI 26590 0,19

IMPREGILO 1910 -4,60

IMPREGILO RNC 2020 -3,30

INA 5504 -2,17

INTEK 1685 -3,71

INTEK RNC 1309 -4,17

INTERPUMP 7774 -0,99

IPI SPA 3697 -4,49

IRCE 12835 -2,73

IST CR FONDIARIO 35500 -1,44

ITALCEM 19311 -5,63

ITALCEM RNC 9625 -3,87

ITALGAS 7585 -1,94

ITALMOB 67375 -4,19

ITALMOB R 34735 -5,47

ITTIERRE 6725 -2,10

J
JOLLY HOTELS 15331 2,91

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 6896 -7,00

LA FOND ASS 11714 -3,60

LA FOND ASS RNC 7991 -3,77

LA GAIANA 6830 -3,80

LINIFICIO 1478 -1,20

LINIFICIO RNC 1265 8,86

LOCAT 2620 10,32

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 4112 -2,72

MAGNETI 4187 -2,15

MAGNETI RNC 3793 0,34

MANULI RUBBER 8932 -3,21

MARANGONI 6973 -3,86

MARZOTTO 26336 -3,26

MARZOTTO RIS 28950 9,29

MARZOTTO RNC 14394 -4,47

MEDIASET 12599 -3,37

MEDIOBANCA 21478 -3,89

MEDIOLANUM 49118 -0,71

MERLONI 12279 -8,65

MERLONI RNC 5925 1,70

MILANO ASS 7879 -1,54

MILANO ASS RNC 4849 -2,26

MITTEL 3276 -1,21

MONDADORI 20960 -3,34

MONDADORI RNC 21578 2,14

MONRIF 1512 -3,82

MONTEDISON 2290 -1,34

MONTEDISON RIS 2690 -1,36

MONTEDISON RNC 1625 -3,56

MONTEFIBRE 1994 -6,12

MONTEFIBRE RNC 1860 -5,97

N
NAI 520,3 -2,02

NECCHI 1556 -4,42

NECCHI RNC 2100 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2368 -6,25

OLIVETTI P 3140 -3,30

OLIVETTI R 2331 -6,87

OLIVETTI W 2164 -5,13

P
PAGNOSSIN 12191 -4,49

PARMALAT 3673 -3,37

PERLIER 922,8 0,03

PININFARINA 45638 -2,81

PININFARINA RIS 42750 -3,28

PIRELLI SPA 5737 -1,19

PIRELLI SPA R 4342 -3,38

PIRELLI CO 4884 -1,77

PIRELLI CO RNC 4315 -2,73

POL EDITORIALE 3710 -0,38

POP BG CR VA 40262 -3,40

POP BRESCIA 23964 -3,10

POP COMM IN-
DUSTR 34111 -2,10

POP SPOLETO 16941 0,45

PREMAFIN 1920 -1,44

PREMUDA 3552 3,23

PREMUDA RNC 3800 -5,00

R
RAS 22820 -1,29

RAS RNC 18443 -1,04

RATTI 6193 -6,63

RECORDATI 18681 -3,46

RECORDATI RNC 10874 -0,16

RENO DE MED 6094 -0,91

RENO DE MED RIS 5862 0,00

RENO DE MED RNC 5602 3,47

RICCHETTI 3727 -3,82

RINASCENTE 18008 -2,33

RINASCENTE P 8682 -5,36

RINASCENTE R 10667 -3,77

RISANAMENTO 32887 -4,09

RISANAMENTO RNC 20707 -0,56

RIVA FINANZ 8528 -2,44

ROLAND EUROPE 6921 -3,26

ROLO BANCA 37854 0,65

ROTONDI EVOLUT 5882 -2,29

S
S PAOLO TO 22019 2,97

SADI 6608 -4,65

SAES GETT 32751 -3,65

SAES GETT PRIV 21937 -6,32

SAES GETT RNC 21168 -6,01

SAFILO 55404 -5,52

SAFILO RNC 46200 0,00

SAI 24889 -2,98

SAI R 14973 -7,54

SAIAG 14624 -3,62

SAIAG RNC 7772 -4,82

SAIPEM 10606 -3,20

SAIPEM RNC 10190 -0,70

SASIB 8326 -0,53

SASIB RNC 5842 -4,21

SAVINO DEL BENE 3588 -3,94

SCHIAPPARELLI 642,2 17,77

SEAT 917,6 -1,65

SEAT RNC 634,8 -4,01

SERFI 14619 -0,46

SIMINT 17693 -1,15

SIRTI 11953 -2,93

SMI METALLI 1473 -2,13

SMI METALLI RNC 1344 -3,45

SMURFIT SISA 1918 -7,12

SNIA BPD 2710 -4,34

SNIA BPD RIS 2835 -3,44

SNIA BPD RNC 2194 -7,43

SOGEFI 7470 -3,80

SONDEL 4839 -4,67

SOPAF 1886 -1,00

SOPAF RNC 1505 -5,70

SORIN 10033 -3,34

STANDA 26779 -0,12

STANDA RNC 15610 -2,50

STAYER 2492 -1,93

STEFANEL 5425 -3,35

STEFANEL RIS 5750 -2,38

T
TECNOST 5844 -3,99

TELECO 8338 0,04

TELECO RNC 6719 -3,61

TELECOM IT 13250 1,39

TELECOM IT RNC 9696 -0,55

TERME ACQUI 2568 -1,65

TERME ACQUI RNC 2130 -4,31

TIM 8786 -1,62

TIM RNC 5640 -2,35

TORO 33921 -4,68

TORO P 17339 -4,61

TORO R 17721 -5,09

TRENNO 5011 -1,30

U
UNICEM 18435 -1,24

UNICEM RNC 9727 -4,63

UNIPOL 9322 -2,88

UNIPOL P 5515 -4,82

UNIPOL P W 1515 -3,44

UNIPOL W 1814 -4,83

V
VIANINI IND 2007 -3,88

VIANINI LAV 4752 -3,88

VITTORIA ASS 10225 -0,55

VOLKSWAGEN 1295610
-0,76

Z
ZIGNAGO 22078 0,94

ZUCCHI 17572 1,54

ZUCCHI RNC 9805 -1,38

ZUCCHINI 14975 -1,77

VALUTA 18/03 17/03

DOLLARO USA 1796,36 1794,21

ECU 1955,88 1953,54

MARCO TEDESCO 985,28 985,02

FRANCO FRANCESE 293,88 293,81

LIRA STERLINA 3004,77 2994,90

FIORINO OLANDESE 874,14 873,90

FRANCO BELGA 47,77 47,75

PESETA SPAGNOLA 11,62 11,61

CORONA DANESE 258,41 258,38

LIRA IRLANDESE 2472,33 2469,73

DRACMA GRECA 5,56 5,56

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,62

DOLLARO CANADESE 1265,49 1267,99

YEN GIAPPONESE 13,79 13,84

FRANCO SVIZZERO 1209,26 1210,67

SCELLINO AUSTR. 140,05 140,02

CORONA NORVEGESE 235,99 235,86

CORONA SVEDESE 225,82 225,47

MARCO FINLANDESE 324,69 324,54

DOLLARO AUSTRAL. 1195,48 1201,40

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.700 16.750

ARGENTO (PER KG.) 338.000 339.500

STERLINA (V.C.) 121.000 132.000

STERLINA (N.C.) 122.000 134.000

STERLINA (POST.74) 121.000 133.000

MARENGO ITALIANO 115.000 127.000

MARENGO SVIZZERO 99.000 120.000

MARENGO FRANCESE 97.000 110.000

MARENGO BELGA 97.000 110.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 110.000

20 MARCHI 125.000 137.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 545.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 524.000 560.000

50 PESOS MESSICO 632.000 660.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,51 0,00

ENTE FS 94-04 117,53 0,33

ENTE FS 94-04 102,50 0,00

ENTE FS 96-01 99,90 0,00

ENTE FS 94-02 100,06 -0,04

ENTE FS 92-00 101,61 0,17

ENTE FS 89-99 100,65 -0,15

ENTE FS 3 85-00 110,02 -0,02

ENTE FS OP 90-98 101,40 0,05

ENEL 1 EM 86-01 101,15 0,13

ENEL 1 EM 93-01 101,53 -0,37

ENEL 1 EM 90-98 107,51 -0,01

ENEL 1 EM 91-01 103,90 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 103,00 0,00

ENEL 2 EM 85-00 110,40 -0,02

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,90 0,25

ENEL 2 EM 91-03 102,92 0,02

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,06 -0,29

IRI IND 85-99 101,13 -2,05

AUTOSTRADE 93-00 100,34 0,09

MEDIOB 89-99 N.R. -103,5

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 19500 3,72

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1525 -3,48

BONAPARTE 29 0,00

BORGOSESIA 150 0,00

BORGOSESIA RIS 137 5,38

CARBOTRADE P 2215 3,02

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 50 0,00

FERR NORD MI 2745 1,67

FINPE 565 0,00

FRETTE 7510 3,59

IFIS PRIV 1700 0,59

ITALIANA ASS 17590 1,97

NAPOLETANA GAS 3300 0,00

POP CREMA 92500 -1,07

POP CREMONA 17000 0,00

POP EMILIA 98000 0,20

POP INTRA 26000 2,36

POP LODI 21500 -4,44

POP LUINO VARESE 11600 2,65

POP NOVARA 16000 0,00

POP SIRACUSA 23200 0,00

POP SONDRIO 39500 1,28

POP.CREM. 7% CV 163 -1,21

POP.EMILIA 02 CV 157 0,00

POP.EMILIA 99 CV 163,9 -0,12

POP.EMILIA CV 206 -0,24

POP.INTRA CV 220 -2,22

POP.LODI CV 165 -2,14

SANITÀ SOSP. ---

SICC 2900 1,75

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.000 10.000

ADRIATIC AMERIC F 32.662 32.568

ADRIATIC EUROPE F 31.577 31.382

ADRIATIC FAR EAST 10.862 10.837

ADRIATIC GLOBAL F 25.731 25.641

ALPI AZIONARIO 14.185 13.971

ALTO AZIONARIO 22.290 21.869

AMERICA 2000 26.635 26.633

AMERIGO VESPUCCI 15.881 15.793

APULIA AZIONARIO 18.804 18.480

APULIA INTERNAZ 14.399 14.311

ARCA AZ AMER LIRE 33.761 33.500

ARCA AZ EUR LIRE 21.082 21.040

ARCA AZ FAR E LIR 10.827 10.919

ARCA AZ IT 35.534 34.891

ARCA VENTISETTE 24.692 24.576

AUREO GLOBAL 20.689 20.585

AUREO MULTIAZIONI 17.084 16.908

AUREO PREVIDENZA 35.015 34.444

AZIMUT AMERICA 20.958 20.923

AZIMUT BORSE INT 20.750 20.657

AZIMUT CRESC ITA 31.226 30.512

AZIMUT EUROPA 20.245 20.021

AZIMUT PACIFICO 11.245 11.222

AZIMUT TREND 23.616 23.534

AZIMUT TREND EMER 10.598 10.539

AZIMUT TREND ITA 19.835 19.429

AZZURRO 53.709 52.617

BLUE CIS 14.406 14.172

BN AZIONI INTERN 23.361 23.302

BN AZIONI ITALIA 20.658 20.272

BN OPPORTUNITA 12.748 12.699

BPB RUBENS 15.528 15.460

BPB TIZIANO 27.165 26.629

CAPITALGES EUROPA 12.685 12.594

CAPITALGES INTER 19.237 19.178

CAPITALGES PACIF 7.508 7.508

CAPITALGEST AZ 31.959 31.195

CAPITALRAS 34.877 34.131

CARIFONDO ARIETE 24.727 24.596

CARIFONDO ATLANTE 25.477 25.215

CARIFONDO AZ AMER 13.414 13.340

CARIFONDO AZ ASIA 8.718 8.744

CARIFONDO AZ EURO 14.354 14.289

CARIFONDO AZ ITA 17.437 17.120

CARIFONDO CARIG A 13.771 13.688

CARIFONDO DELTA 47.873 47.085

CARIFONDO M GR AZ 11.763 11.681

CARIFONDO PAES EM 10.911 10.873

CARIPLO BL CHIPS 17.087 17.018

CENTRALE AME DLR 16,469 16,467

CENTRALE AME LIRE 29.548 29.534

CENTRALE AZ IM IN 10.514 10.514

CENTRALE CAPITAL 42.711 41.891

CENTRALE E AS DLR 6,166 6,125

CENTRALE E AS LIR 11.063 10.986

CENTRALE EUR ECU 22,873 22,64

CENTRALE EUR LIRE 44.684 44.220

CENTRALE G8 BL CH 19.635 19.449

CENTRALE GIAP LIR 8.640 8.644

CENTRALE GIAP YEN 624,458 625,108

CENTRALE GLOBAL 32.398 32.168

CENTRALE ITALIA 25.013 24.475

CISALPINO AZ 27.969 27.419

CISALPINO INDICE 22.672 22.194

CLIAM AZIONI ITA 16.714 16.394

CLIAM FENICE 10.451 10.335

CLIAM SESTANTE 13.721 13.446

CLIAM SIRIO 15.957 15.811

COMIT AZIONE 21.732 21.244

COMIT PLUS 21.932 21.137

CONSULTINVEST AZ 20.673 20.205

CREDIS AZ ITA 22.048 21.605

CREDIS TREND 15.078 15.020

CRISTOFOR COLOMBO 32.681 32.708

DIVAL CONS GOODS 11.769 11.727

DIVAL ENERGY 10.871 10.881

DIVAL INDIV CARE 12.110 12.065

DIVAL MULTIMEDIA 11.703 11.676

DIVAL PIAZZA AFF 13.785 13.511

DUCATO AZ AMERICA 12.710 12.667

DUCATO AZ ASIA 7.514 7.464

DUCATO AZ EUROPA 13.176 13.072

DUCATO AZ GIAPPON 7.883 7.839

DUCATO AZ INTERN 62.511 62.261

DUCATO AZ ITALIA 23.325 22.780

DUCATO AZ PA EMER 8.329 8.308

DUCATO SECURPAC 16.119 15.875

EFFE AZIONAR ITA 11.354 11.081

EPTA AZIONI ITA 23.131 22.671

EPTAINTERNATIONAL 27.739 27.642

EURO AZIONARIO 12.086 11.960

EUROM AMERIC EQ F 37.474 37.360

EUROM AZIONI ITAL 28.834 28.350

EUROM BLUE CHIPS 26.769 26.601

EUROM EM MKT EQ F 9.279 9.260

EUROM EUROPE EQ F 30.497 30.193

EUROM GREEN EQ F 18.354 18.312

EUROM GROWTH EQ F 15.458 15.403

EUROM HI-TEC EQ F 19.721 19.677

EUROM RISK FUND 43.459 42.788

EUROM TIGER FAR E 17.008 16.983

EUROPA 2000 32.382 32.073

F&F LAGEST AZ INT 23.445 23.270

F&F LAGEST AZ ITA 43.276 42.419

F&F PROF GEST INT 27.348 27.154

F&F PROF GEST ITA 36.337 35.578

F&F SEL AMERICA 22.625 22.552

F&F SEL EUROPA 32.113 31.832

F&F SEL GERMANIA 18.972 18.768

F&F SEL ITALIA 21.193 20.760

F&F SEL NUOVI MER 9.043 9.077

F&F SEL PACIFICO 10.379 10.333

F&F SEL TOP50 INT 11.251 11.224

FERDIN MAGELLANO 8.224 8.217

FIDEURAM AZIONE 25.855 25.759

FINANZA ROMAGEST 24.687 24.144

FONDERSEL AM 22.800 22.753

FONDERSEL EU 23.801 23.575

FONDERSEL ITALIA 25.917 25.387

FONDERSEL OR 10.179 10.174

FONDERSEL PMI 20.034 19.553

FONDICRI ALTO POT 17.081 16.991

FONDICRI INT 35.232 34.916

FONDICRI SEL AME 14.174 14.038

FONDICRI SEL EUR 13.506 13.442

FONDICRI SEL ITA 34.808 34.128

FONDICRI SEL ORI 8.928 8.911

FONDINV EUROPA 30.910 30.609

FONDINV PAESI EM 14.243 14.273

FONDINV SERVIZI 28.625 28.539

FONDINVEST TRE 33.308 32.652

FONDO CRESCITA 20.291 19.855

GALILEO 27.369 26.889

GALILEO INT 22.227 22.129

GENERCOMIT AZ ITA 21.431 21.028

GENERCOMIT CAP 24.983 24.590

GENERCOMIT EUR 39.048 38.776

GENERCOMIT INT 32.730 32.631

GENERCOMIT NOR 43.006 43.003

GENERCOMIT PACIF 9.570 9.529

GEODE 24.499 24.348

GEODE PAESI EMERG 11.450 11.418

GEODE RISORSE NAT 7.067 7.103

GEPOBLUECHIPS 13.772 13.675

GEPOCAPITAL 31.095 30.507

GESFIMI AMERICHE 18.260 18.123

GESFIMI EUROPA 19.970 19.790

GESFIMI INNOVAZ 18.968 18.809

GESFIMI ITALIA 23.596 23.124

GESFIMI PACIFICO 8.911 8.867

GESTICRED AMERICA 18.493 18.494

GESTICRED AZIONAR 28.290 28.049

GESTICRED BORSITA 27.169 26.627

GESTICRED EUROAZ 32.403 32.077

GESTICRED F EAST 8.147 8.111

GESTICRED MERC EM 10.151 10.149

GESTICRED PRIVAT 16.070 15.901

GESTIELLE A 23.186 22.636

GESTIELLE AMERICA 20.712 20.640

GESTIELLE B 22.371 21.895

GESTIELLE EM MKT 13.939 13.904

GESTIELLE EUROPA 23.495 23.126

GESTIELLE F EAST 9.901 9.847

GESTIELLE I 22.136 21.971

GESTIELLE WC 12.122 12.032

GESTIFONDI AZ INT 22.673 22.555

GESTIFONDI AZ IT 24.846 24.313

GESTN AMERICA DLR 18,321 18,311

GESTN AMERICA LIT 32.872 32.842

GESTN EUROPA LIRE 19.844 19.685

GESTN EUROPA MAR 20,146 19,992

GESTN FAREAST LIT 13.459 13.420

GESTN FAREAST YEN 972,752 970,495

GESTN PAESI EMERG 12.541 12.490

GESTNORD AMBIENTE 15.125 14.966

GESTNORD BANKING 19.636 19.416

GESTNORD PZA AFF 19.200 18.836

GESTNORD TRADING 11.205 11.124

GRIFOGLOBAL 18.860 18.526

GRIFOGLOBAL INTER 13.501 13.433

IMIEAST 11.773 11.744

IMIEUROPE 34.336 33.997

IMINDUSTRIA 22.124 21.981

IMITALY 36.491 35.746

IMIWEST 36.601 36.524

INDUSTRIA ROMAGES 25.469 24.920

ING SVI AMERICA 34.940 34.858

ING SVI ASIA 7.625 7.598

ING SVI AZIONAR 35.896 35.150

ING SVI EM MAR EQ 11.060 11.100

ING SVI EUROPA 35.242 34.936

ING SVI IND GLOB 25.265 25.168

ING SVI INIZIAT 30.989 30.357

ING SVI OLANDA 26.406 26.302

INTERB AZIONARIO 42.616 41.845

INTERN STK MANAG 19.977 19.787

INVESTILIBERO 12.783 12.753

INVESTIRE AMERICA 35.987 35.977

INVESTIRE AZ 32.459 31.733

INVESTIRE EUROPA 26.445 26.254

INVESTIRE INT 21.250 21.199

INVESTIRE PACIFIC 13.248 13.192

ITALY STK MANAG 19.823 19.401

LOMBARDO 36.034 35.436

MEDICEO AM LATINA 13.473 13.358

MEDICEO AMERICA 17.189 17.179

MEDICEO ASIA 7.612 7.566

MEDICEO GIAPPONE 9.303 9.308

MEDICEO IND ITAL 14.456 14.177

MEDICEO MEDITERR 21.610 21.403

MEDICEO NORD EUR 15.031 14.967

MIDA AZIONARIO 0 28.934

OASI AZ ITALIA 19.924 19.489

OASI CRE AZI 21.393 20.955

OASI FRANCOFORTE 22.152 21.907

OASI HIGH RISK 15.631 15.467

OASI ITAL EQ RISK 25.381 24.708

OASI LONDRA 13.557 13.519

OASI NEW YORK 17.852 17.864

OASI PANIERE BORS 15.549 15.407

OASI PARIGI 21.789 21.558

OASI TOKYO 11.200 11.172

OCCIDENTE 18.295 18.218

OLTREMARE AZION 23.104 22.644

OLTREMARE STOCK 19.275 19.199

ORIENTE 9.417 9.399

ORIENTE 2000 15.538 15.542

PADANO INDICE ITA 20.514 20.083

PERFORMAN AZ EST 21.774 21.664

PERFORMAN AZ ITA 21.127 20.617

PERFORMAN PLUS 11.360 11.278

PERSONALF AZ 24.612 24.509

PHARMACHEM 24.633 24.587

PHENIXFUND TOP 22.513 22.145

PRIME M AMERICA 37.923 37.747

PRIME M EUROPA 38.922 38.638

PRIME M PACIFICO 21.669 21.532

PRIMECAPITAL 83.896 82.545

PRIMECLUB AZ INT 14.865 14.788

PRIMECLUB AZ ITA 29.623 29.053

PRIMEEMERGINGMK 14.793 14.736

PRIMEGLOBAL 27.900 27.768

PRIMEITALY 30.359 29.788

PRIMESPECIAL 18.951 18.990

PRUDENTIAL AZIONI 23.076 22.635

PRUDENTIAL SM CAP 22.949 22.438

PUTNAM EM MARKETS 10.000 10.000

PUTNAM EU EQ ECU 8,639 8,622

PUTNAM EUROPE EQ 16.876 16.840

PUTNAM GL EQ DLR 8,513 8,497

PUTNAM GLOBAL EQ 15.275 15.240

PUTNAM PAC EQ DLR 4,958 4,922

PUTNAM PACIFIC EQ 8.895 8.827

PUTNAM USA EQ DLR 8,333 8,353

PUTNAM USA EQUITY 14.951 14.982

PUTNAM USA OP DLR 7,339 7,356

PUTNAM USA OPPORT 13.167 13.194

QUADRIFOGLIO AZ 28.778 28.235

QUADRIFOGLIO B CH 11.382 11.149

RISP ITALIA AZ 29.057 28.557

RISP ITALIA B I 36.035 35.887

RISP ITALIA CRE 24.628 24.069

ROLOAMERICA 20.890 20.830

ROLOEUROPA 19.230 19.063

ROLOITALY 19.715 19.335

ROLOORIENTE 9.195 9.175

ROLOTREND 20.083 19.955

SPAOLO ALDEBAR IT 31.336 30.664

SPAOLO ANDR AZ IN 40.823 40.659

SPAOLO AZ INT ETI 12.573 12.411

SPAOLO AZION ITA 15.911 15.599

SPAOLO AZIONI 28.257 27.555

SPAOLO H AMBIENTE 31.181 31.079

SPAOLO H AMERICA 19.766 19.741

SPAOLO H ECON EME 12.672 12.620

SPAOLO H EUROPA 17.446 17.282

SPAOLO H FINANCE 39.781 39.405

SPAOLO H INDUSTR 24.045 23.985

SPAOLO H INTERNAZ 25.150 25.006

SPAOLO H PACIFICO 9.827 9.801

SPAOLO JUNIOR 35.996 35.290

TALLERO 13.727 13.655

TRADING 16.456 16.354

VENETOBLUE 28.214 27.701

VENETOVENTURE 27.856 27.320

VENTURE TIME 13.346 13.343

ZECCHINO 19.869 19.342

ZENIT AZIONARIO 19.879 19.879

ZENIT TARGET 14.916 14.916

ZETA AZIONARIO 31.210 30.638

ZETA MEDIUM CAP 10.353 10.273

ZETASTOCK 31.584 31.465

ZETASWISS 44.135 44.208

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.752 21.698

ALTO BILANCIATO 20.135 19.856

ARCA BB 49.764 49.356

ARCA TE 23.752 23.675

ARMONIA 21.446 21.363

AUREO 42.436 42.029

AZIMUT 31.319 30.995

BN BILANCIATO ITA 16.455 16.342

CAPITALCREDIT 26.188 26.011

CAPITALGES BILAN 36.267 35.765

CARIFONDO LIBRA 56.210 55.618

CISALPINO BILAN 31.746 31.331

EPTACAPITAL 24.928 24.670

EUROM CAPITALFIT 38.046 37.630

F&F PROFESS RISP 32.180 31.755

F&F PROFESSIONALE 93.131 91.856

FIDEURAM PERFORM 16.634 16.484

FONDATTIVO 19.961 19.859

FONDERSEL 72.505 71.723

FONDERSEL TREND 15.528 15.483

FONDICRI BIL 21.971 21.776

FONDINVEST DUE 38.750 38.362

FONDO CENTRALE 33.915 33.761

FONDO GENOVESE 14.438 14.328

GENERCOMIT 48.803 48.252

GENERCOMIT ESPANS 13.623 13.599

GEPOREINVEST 27.183 26.886

GEPOWORLD 20.704 20.606

GESFIMI INTERNAZ 22.026 21.938

GESTICRED FINANZA 27.522 27.328

GIALLO 17.514 17.346

GRIFOCAPITAL 29.615 29.280

IMICAPITAL 50.834 50.533

ING SVI PORTFOLIO 47.258 46.588

INTERMOBILIARE F 30.340 29.972

INVESTIRE BIL 24.317 24.077

MULTIRAS 43.523 43.070

NAGRACAPITAL 32.772 32.454

NORDCAPITAL 25.157 24.886

NORDMIX 23.897 23.834

PHENIXFUND 24.986 24.893

PRIMEREND 51.402 50.735

PRUDENTIAL MIXED 12.793 12.759

QUADRIFOGLIO BIL 32.906 32.521

QUADRIFOGLIO INT 17.847 17.709

ROLOINTERNATIONAL 22.373 22.271

ROLOMIX 22.163 21.940

SILVER TIME 10.906 10.905

VENETOCAPITAL 23.901 23.660

VISCONTEO 45.653 45.250

ZETA BILANCIATO 32.578 32.236

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.000 10.000

ADRIATIC BOND F 24.673 24.669

AGRIFUTURA 24.816 24.804

ALLEANZA OBBLIG 10.749 10.749

ALPI OBBLIGAZION 10.538 10.518

ALTO MONETARIO 10.519 10.517

ALTO OBBLIGAZION 12.267 12.256

APULIA OBBLIGAZ 10.902 10.899

ARCA BOND 17.859 17.829

ARCA BOND DLR LIR 12.817 12.792

ARCA BOND ECU LIR 11.442 11.434

ARCA BOND YEN LIR 10.452 10.442

ARCA BT 12.898 12.897

ARCA MM 20.267 20.264

ARCA RR 13.782 13.779

ARCOBALENO 21.981 21.965

AUREO BOND 13.528 13.512

AUREO GESTIOB 15.688 15.677

AUREO MONETARIO 10.399 10.399

AUREO RENDITA 28.408 28.386

AZIMUT FIXED RATE 13.675 13.665

AZIMUT FLOAT RATE 11.637 11.639

AZIMUT GARANZ VAL 10.222 10.216

AZIMUT GARANZIA 18.688 18.686

AZIMUT REDDITO 21.350 21.342

AZIMUT REND INT 13.030 13.027

AZIMUT SOLIDAR 11.554 11.552

AZIMUT TREND TAS 12.241 12.237

AZIMUT TREND VAL 10.959 10.957

BN LIQUIDITA 10.363 10.363

BN MONETARIO 17.893 17.892

BN OBBL INTERN 12.035 12.031

BN OBBL ITALIA 10.639 10.637

BN PREVIDENZA 23.162 23.144

BN REDD ITALIA 11.823 11.823

BN VALUTA FORTE 10,009 9,989

BPB REMBRANDT 12.182 12.163

BPB TIEPOLO 12.295 12.295

BRIANZA REDDITO 10.194 10.190

CAPITALGES BO DLR 11.128 11.116

CAPITALGES BO MAR 10.435 10.417

CAPITALGES MONET 15.449 15.448

CAPITALGES REND 14.543 14.535

CARIFONDO ALA 15.113 15.095

CARIFONDO BOND 13.997 13.962

CARIFONDO CARIG M 16.468 16.462

CARIFONDO CARIG O 14.777 14.764

CARIFONDO DLR O 7,301 7,29

CARIFONDO DLR O L 13.099 13.075

CARIFONDO DMK O 10,455 10,448

CARIFONDO DMK O L 10.298 10.288

CARIFONDO HI YIEL 11.224 11.184

CARIFONDO LIREPIU 22.204 22.199

CARIFONDO M GR OB 10.457 10.450

CARIFONDO MAGNA G 13.879 13.875

CARIFONDO TESORER 11.227 11.225

CARIPLO STRONG CU 12.754 12.732

CENT CASH DLR 11,419 11,418

CENT CASH DMK 10,927 10,924

CENTRALE BOND AME 12,028 12,039

CENTRALE BOND GER 12,073 12,074

CENTRALE CASH 12.890 12.889

CENTRALE CONTO CO 14.947 14.946

CENTRALE MONEY 21.447 21.451

CENTRALE REDDITO 29.706 29.687

CENTRALE TASSO FI 11.877 11.866

CENTRALE TASSO VA 10.312 10.312

CISALPINO CASH 13.177 13.175

CISALPINO CEDOLA 10.884 10.878

CISALPINO REDD 20.709 20.697

CLIAM CASH IMPRES 10.355 10.357

CLIAM LIQUIDITA 12.455 12.451

CLIAM OBBLIG EST 13.856 13.845

CLIAM OBBLIG ITA 11.891 11.885

CLIAM ORIONE 10.034 10.016

CLIAM PEGASO 9.984 9.974

CLIAM REGOLO 10.696 10.618

COLUMBUS I B DLR 6,996 6,994

COLUMBUS I B LIRE 12.553 12.544

COMIT OBBL ESTERO 10.930 10.896

COMIT REDDITO 11.443 11.438

CONSULTINVEST RED 11.245 11.192

COOPERROMA MONET 10.175 10.175

COOPERROMA OBBLIG 10.296 10.295

CR TRIESTE OBBLIG 11.595 11.565

CREDIS MONET LIRE 11.576 11.578

CREDIS OBB INT 11.774 11.834

CREDIS OBB ITA 11.844 11.834

DIVAL CASH 10.202 10.201

DUCATO MONETARIO 12.730 12.729

DUCATO OBB DLR 11.459 11.456

DUCATO OBB EURO 10.737 10.732

DUCATO RED INTERN 13.173 13.171

DUCATO RED ITALIA 34.427 34.420

EFFE MONETAR ITA 10.027 10.027

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.089 10.076

EPTA 92 18.554 18.549

EPTA LT 11.523 11.509

EPTA MT 10.662 10.655

EPTA TV 10.360 10.359

EPTABOND 30.579 30.567

EPTAMONEY 20.856 20.853

EUGANEO 10.968 10.966

EURO OBBLIGAZION 10.715 10.674

EUROM CONTOVIVO 17.952 17.950

EUROM INTERN BOND 14.382 14.377

EUROM LIQUIDITA 11.116 11.113

EUROM NORTH AME B 13.152 13.146

EUROM NORTH EUR B 11.348 11.342

EUROM REDDITO 20.807 20.799

EUROM RENDIFIT 12.492 12.490

EUROM TESORERIA 16.567 16.564

EUROM YEN BOND 16.078 16.064

EUROMONEY 13.673 13.670

F&F LAGEST MO ITA 12.243 12.242

F&F LAGEST OB INT 17.469 17.463

F&F LAGEST OB ITA 26.812 26.805

F&F LAGEST PORTF 10.606 10.577

F&F MONETA 10.377 10.378

F&F PROF MON ITA 12.347 12.346

F&F PROF REDD INT 11.664 11.660

F&F PROF REDD ITA 18.793 18.787

F&F SEL BUND DMK 11,084 11,08

F&F SEL BUND LIRE 10.918 10.910

F&F SEL P EMERGEN 10.543 10.549

F&F SEL RIS D DLR 5,906 5,904

F&F SEL RIS D LIR 10.597 10.589

F&F SEL RISER LIR 13.629 13.629

FIDEURAM MONETA 22.122 22.120

FIDEURAM SECURITY 14.652 14.653

FONDERSEL CASH 13.306 13.309

FONDERSEL DOLLARO 13.098 13.091

FONDERSEL INT 20.051 20.038

FONDERSEL MARCO 10.467 10.454

FONDERSEL REDD 19.810 19.811

FONDICRI 1 12.532 12.527

FONDICRI BOND PLU 11.005 10.982

FONDICRI IND PLUS 14.464 14.462

FONDICRI MONETAR 21.223 21.220

FONDIMPIEGO 30.271 30.255

FONDINVEST UNO 13.533 13.531

FONDOFORTE 16.356 16.355

GARDEN CIS 10.450 10.447

GENERCOM AM DLR 6,791 6,788

GENERCOM AM LIRE 12.184 12.175

GENERCOM EU ECU 5,884 5,886

GENERCOM EU LIRE 11.495 11.490

GENERCOMIT BR TER 11.030 11.030

GENERCOMIT MON 19.368 19.366

GENERCOMIT OB EST 11.423 11.416

GENERCOMIT REND 12.757 12.739

GEPOBOND 12.738 12.725

GEPOBOND DLR 6,318 6,313

GEPOBOND DLR LIRE 11.336 11.323

GEPOCASH 10.670 10.669

GEPOREND 11.228 11.223

GESFIMI MONETARIO 17.352 17.349

GESFIMI PIANETA 12.114 12.107

GESFIMI RISPARMIO 11.980 11.969

GESTICRED CASH MA 12.365 12.364

GESTICRED CEDOLE 10.987 10.984

GESTICRED MONETE 20.430 20.430

GESTIELLE BT ITA 10.908 10.907

GESTIELLE BOND 16.197 16.197

GESTIELLE BT EMER 11.498 11.491

GESTIELLE BT OCSE 11.251 11.252

GESTIELLE LIQUID 19.883 19.875

GESTIELLE M 16.334 16.242

GESTIFONDI MONETA 14.808 14.808

GESTIFONDI OB IN 13.342 13.328

GESTIRAS 43.093 43.068

GESTIRAS COUPON 12.615 12.613

GESTIVITA 12.743 12.732

GINEVRA MONETARIO 11.792 11.793

GINEVRA OBBLIGAZ 13.160 13.142

GLOBALREND 17.832 17.830

GRIFOBOND 11.136 11.123

GRIFOCASH 11.136 11.135

GRIFOREND 14.442 14.423

IMIBOND 22.386 22.374

IMIDUEMILA 25.938 25.938

IMIREND 16.472 16.469

ING SVI BOND 23.079 23.063

ING SVI EMER MARK 20.224 20.262

ING SVI EUROC ECU 5,079 5,077

ING SVI EUROC LIR 9.923 9.917

ING SVI MONETAR 13.219 13.220

ING SVI REDDITO 25.986 25.982

INTERMONEY 13.871 13.870

INTERN BOND MANAG 11.226 11.224

INVESTIRE BOND 13.825 13.831

INVESTIRE CASH 32.831 32.831

INVESTIRE MON 15.186 15.186

INVESTIRE OBB 33.460 33.436

INVESTIRE REDDITO 10.485 10.485

INVESTIRE STRAT B 20.099 20.102

ITALMONEY 13.301 13.299

ITALY BOND MANAG 12.349 12.346

JP MORGAN MON ITA 11.225 11.224

JP MORGAN OBB INT 12.381 12.385

JP MORGAN OBB ITA 13.653 13.640

LAURIN 10.096 10.095

LIRADORO 13.569 13.509

MARENGO 12.682 12.682

MEDICEO MON AMER 11.974 11.970

MEDICEO MON EUROP 11.052 11.048

MEDICEO MONETARIO 12.655 12.653

MEDICEO REDDITO 13.656 13.652

MIDA MONETARIO 0 18.380

MIDA OBB 0 24.766

MIDA OBB INT 0 18.153

MONETAR ROMAGEST 19.448 19.448

MONEY TIME 16.947 16.945

NAGRAREND 14.691 14.680

NORDF DOLL DLR 12,129 12,132

NORDF DOLL LIT 21.762 21.759

NORDF GL EURO ECU 10,345 10,346

NORDF GL EURO LIR 20.209 20.207

NORDF MARCO DMK 12,178 12,181

NORDF MARCO LIT 11.996 11.994

NORDFONDO 23.716 23.709

NORDFONDO CASH 13.218 13.217

OASI 3 MESI 10.916 10.915

OASI BOND RISK 14.523 14.519

OASI BTP RISK 17.699 17.682

OASI CRESCITA RIS 12.358 12.357

OASI DOLLARI LIRE 11.700 11.696

OASI F SVIZZERI L 9.031 9.046

OASI FAMIGLIA 11.111 11.094

OASI GEST LIQUID 12.313 12.312

OASI MARCHI LIRE 9.997 9.978

OASI MONET ITALIA 14.173 14.167

OASI OBB GLOBALE 20.914 20.912

OASI OBB INTERNAZ 17.775 17.773

OASI OBB ITALIA 19.675 19.671

OASI PREVIDEN INT 12.251 12.250

OASI TES IMPRESE 12.110 12.109

OASI YEN LIRE 8.501 8.495

OLTREMARE BOND 12.056 12.053

OLTREMARE MONET 11.899 11.898

OLTREMARE OBB 12.541 12.538

PADANO BOND 13.831 13.808

PADANO MONETARIO 10.552 10.551

PADANO OBBLIG 13.824 13.820

PERFORMAN CEDOLA 10.056 10.059

PERFORMAN MON 12 15.085 15.086

PERFORMAN MON 3 10.600 10.599

PERFORMAN OB EST 14.102 14.105

PERFORMAN OB LIRA 14.446 14.443

PERSEO MONETARIO 10.955 10.954

PERSEO RENDITA 10.263 10.263

PERSONAL BOND 12.037 12.023

PERSONAL DOLLARO 12,665 12,673

PERSONAL LIRA 17.043 17.037

PERSONAL MARCO 12,01 11,992

PERSONALF MON 20.921 20.920

PHENIXFUND DUE 24.088 24.086

PITAGORA 17.554 17.533

PITAGORA INT 13.374 13.365

PRIMARY BOND ECU 8,704 8,693

PRIMARY BOND LIRE 17.004 16.979

PRIME REDDITO ITA 13.277 13.277

PRIMEBOND 22.228 22.233

PRIMECASH 11.782 11.785

PRIMECLUB OB INT 12.082 12.085

PRIMECLUB OB ITA 25.902 25.902

PRIMEMONETARIO 23.848 23.849

PRUDENTIAL MONET 11.030 11.029

PRUDENTIAL OBBLIG 21.915 21.847

PUTNAM GL BO DLR 7,278 7,276

PUTNAM GLOBAL BO 13.058 13.050

PUTNAM USA BOND 10.000 10.000

QUADRIFOGLIO C BO 15.138 15.059

QUADRIFOGLIO MON 10.043 10.042

QUADRIFOGLIO OBB 23.766 23.737

QUADRIFOGLIO RIS 10.203 10.173

RENDICREDIT 13.119 13.106

RENDIRAS 23.167 23.167

RISP ITALIA COR 19.973 19.972

RISP ITALIA MON 10.395 10.394

RISP ITALIA RED 26.575 26.571

ROLOBONDS 14.232 14.207

ROLOCASH 12.464 12.463

ROLOGEST 26.902 26.868

ROLOMONEY 16.310 16.301

ROMA CAPUT MUNDI 14.156 14.124

SCUDO 12.123 12.119

SFORZESCO 14.635 14.619

SICILCASSA MON 13.376 13.373

SOLEIL CIS 10.436 10.435

SPAOLO ANTAR RED 17.810 17.804

SPAOLO BREVE TERM 11.061 11.061

SPAOLO CASH 14.187 14.188

SPAOLO H BOND DLR 10.612 10.611

SPAOLO H BOND EUR 10.285 10.275

SPAOLO H BOND YEN 10.014 10.015

SPAOLO H BONDS 11.829 11.817

SPAOLO LIQ IMPRES 10.994 10.994

SPAOLO OB EST ETI 10.475 10.471

SPAOLO OB EST FL 10.681 10.670

SPAOLO OB ITA ETI 10.872 10.867

SPAOLO OB ITALIA 10.974 10.970

SPAOLO OB MIST FL 11.047 11.028

SPAOLO RENDITA 10.142 10.142

SPAOLO VEGA COUP 12.440 12.436

TEODORICO MONETAR 10.436 10.434

VASCO DE GAMA 20.751 20.768

VENETOCASH 18.856 18.860

VENETOPAY 10.311 10.309

VENETOREND 23.204 23.175

VERDE 12.900 12.898

ZENIT BOND 10.706 10.706

ZENIT MONETARIO 11.068 11.068

ZENIT OBBLIGAZ 11.149 11.149

ZETA MONETARIO 12.223 12.221

ZETA OBBLIGAZ 25.022 25.010

ZETA REDDITO 10.889 10.887

ZETABOND 23.710 23.694

F INA VALORE ATT 5572,648 5560,963

F INA VALUTA EST 1856,221 1850,542

ING INSUR BALANCED 10350,54 10308,46

ING INSUR EQUITY 10487,39 10423,58

ING INSUR SECURITY 9870,457 9871,378

SAI QUOTA 27085,61 27078,04

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 67,8 67,80

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 198294 197690

FONDIT. LIRA LIT (O) 11778 11778

FONDIT. DMK LIT (O) 8990 8986

FONDIT. DLR LIT (O) 12291 12331

FONDIT. YEN LIT (O) 7524 7525

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14029 14024

FON. EQ.ITALY LIT (A) 21175 21066

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19503 19356

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18998 18838

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 20984 21027

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7060 7059

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6504 6539

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11232 11231

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,24 51,23

INTERF. SECURI. ECU (B)61,44 61,43

INTERF. LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,91 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,39 5,39

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,09

INT. BON. MARK ECU (B) 5,17 5,17

INT. BOND DLR ECU (B) 5,65 5,68

INT. BOND YEN ECU (B) 5,01 5,01

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,41 8,38

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,43 6,39

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,5 6,50

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,14 6,16

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,97 3,96

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 99,05 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,28 0,08

CCT ECU 26/07/98 100,01 0,05

CCT ECU 26/09/98 99,10 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,27 0,01

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,30 0,30

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,15 0,05

CCT ECU 26/07/99 101,95 0,00

CCT ECU 22/02/99 99,51 0,50

CCT ECU 22/11/99 103,00 -0,30

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,20 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,50 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,10 -2,40

CCT IND 01/04/98 99,62 -0,01

CCT IND 01/05/98 99,67 -0,01

CCT IND 01/06/98 99,80 0,00

CCT IND 01/07/98 99,88 -0,01

CCT IND 01/08/98 99,86 -0,03

CCT IND 01/09/98 99,91 -0,01

CCT IND 01/10/98 100,08 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,13 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,14 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,29 0,00

CCT IND 01/02/99 100,28 0,00

CCT IND 01/03/99 100,32 0,02

CCT IND 01/04/99 100,53 0,00

CCT IND 01/05/99 100,61 0,02

CCT IND 01/06/99 100,64 0,02

CCT IND 01/08/99 100,56 0,02

CCT IND 01/11/99 100,89 0,00

CCT IND 01/01/00 100,98 0,05

CCT IND 01/02/00 101,13 0,01

CCT IND 01/03/00 101,20 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,41 -0,04

CCT IND 01/06/00 101,54 0,00

CCT IND 01/08/00 101,64 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,96 0,00

CCT IND 01/01/01 101,10 0,05

CCT IND 01/12/01 100,96 0,00

CCT IND 01/08/01 101,12 0,03

CCT IND 01/04/01 101,13 0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,09 0,01

CCT IND 01/08/02 101,29 -0,01

CCT IND 01/02/02 101,10 0,01

CCT IND 01/10/02 101,26 0,01

CCT IND 01/04/02 101,05 0,01

CCT IND 01/10/01 101,21 0,01

CCT IND 01/11/02 101,23 0,01

CCT IND 01/12/02 101,29 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,75 0,04

CCT IND 01/02/03 101,45 -0,01

CCT IND 01/04/03 101,43 0,02

CCT IND 01/05/03 101,43 0,02

CCT IND 01/07/03 101,31 0,01

CCT IND 01/09/03 101,72 -0,03

CCT IND 01/11/03 100,21 0,01

CCT IND 01/01/04 100,23 0,05

CCT IND 01/03/04 100,48 0,00

CCT IND 01/05/04 100,25 0,00

CCT IND 01/09/04 100,51 0,02

CCT IND 01/01/06 101,40 -0,06

CCT IND 01/01/06 101,01 -0,69

BTP 01/10/99 104,22 -0,07

BTP 15/09/01 109,66 -0,17

BTP 01/11/07 106,59 -0,17

BTP 15/01/01 101,29 -0,06

BTP 01/02/06 128,31 -0,19

BTP 01/02/99 103,76 -0,08

BTP 01/02/01 112,85 -0,08

BTP 01/07/06 124,66 -0,26

BTP 01/07/99 104,38 -0,04

BTP 01/07/01 110,76 0,01

BTP 15/09/00 102,27 -0,07

BTP 15/09/02 104,12 -0,10

BTP 01/01/02 105,40 -0,07

BTP 01/01/00 102,52 -0,04

BTP 15/02/00 102,64 -0,09

BTP 15/02/03 101,23 -0,05

BTP 01/11/06 118,39 -0,21

BTP 01/08/99 104,55 -0,01

BTP 15/04/99 104,40 -0,46

BTP 15/07/98 101,30 -0,08

BTP 15/07/00 112,56 -0,12

BTP 15/04/98 99,84 -0,08

BTP 01/05/98 100,17 0,00

BTP 01/06/98 100,69 -0,05

BTP 20/06/98 100,83 -0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 101,44 -0,06

BTP 18/09/98 102,58 -0,11

BTP 01/10/98 101,83 -0,03

BTP 01/04/99 103,59 -0,07

BTP 17/01/99 105,04 -0,08

BTP 18/05/99 107,55 -0,06

BTP 01/03/01 120,69 -0,11

BTP 01/12/99 107,37 -0,05

BTP 01/04/00 110,92 0,00

BTP 01/11/98 103,00 -0,10

BTP 01/06/01 120,94 -0,09

BTP 01/11/00 114,14 -0,04

BTP 01/05/01 113,86 -0,06

BTP 01/09/01 122,31 -0,17

BTP 01/01/02 124,26 -0,27

BTP 01/05/02 126,55 0,05

BTP 01/03/02 105,50 -0,11

BTP 15/05/00 102,99 -0,07

BTP 15/05/02 105,75 -0,07

BTP 01/09/02 127,89 -0,31

BTP 01/02/07 111,40 -0,26

BTP 01/11/26 122,64 -0,16

BTP 01/11/27 112,12 -0,22

BTP 22/12/23 141,99 0,00

BTP 22/12/03 119,90 0,00

BTP 01/01/03 130,02 -0,16

BTP 01/04/05 131,95 -0,16

BTP 01/03/03 128,75 -0,15

BTP 01/06/03 127,64 -0,16

BTP 01/08/03 123,83 -0,07

BTP 01/10/03 119,70 -0,15

BTP 01/11/23 145,55 -0,27

BTP 01/07/07 111,79 -0,26

BTP 01/01/99 102,57 -0,04

BTP 01/01/04 117,81 -0,23

BTP 01/09/05 133,45 -0,20

BTP 01/01/05 125,35 -0,15

BTP 01/04/04 118,31 -0,24

BTP 01/08/04 118,81 -0,25

CTO 19/05/98 100,66 0,14

CTZ 27/04/98 98,75 0,04

CTZ 27/06/98 98,03 0,02

CTZ 28/08/98 97,38 0,02

CTZ 30/10/98 96,85 0,05

CTZ 15/07/99 98,33 0,05

CTZ 15/01/99 96,12 0,07

CTZ 15/03/99 95,49 0,02

CTZ 15/10/98 97,15 0,02

CTZ 14/05/99 94,82 0,00

CTZ 30/12/98 96,30 0,04

CTZ 15/07/99 94,18 0,04

CTZ 15/03/99 95,51 0,04

CTZ 30/09/99 93,38 0,03

CTZ 15/06/99 94,52 0,02

CTZ 15/12/99 92,61 0,02

CTZ 16/03/00 91,63 0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila 6 10......................................... ..........................................
Verona 3 17 Roma Ciamp. 6 17......................................... ..........................................
Trieste 6 12 Roma Fiumic. 5 19......................................... ..........................................
Venezia 4 14 Campobasso 5 8......................................... ..........................................
Milano 6 18 Bari 8 12......................................... ..........................................
Torino 5 19 Napoli 8 15......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 4 6......................................... ..........................................
Genova 9 19 S. M. Leuca 7 10......................................... ..........................................
Bologna 3 19 Reggio C. 12 18......................................... ..........................................
Firenze 6 18 Messina 14 17......................................... ..........................................
Pisa 5 17 Palermo 13 17......................................... ..........................................
Ancona 2 14 Catania 4 16......................................... ..........................................
Perugia 6 17 Alghero 5 18......................................... ..........................................
Pescara 5 16 Cagliari 7 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 11 Londra 5 13......................................... ..........................................
Atene 2 10 Madrid 3 24......................................... ..........................................
Berlino 7 10 Mosca -9 -5......................................... ..........................................
Bruxelles 9 11 Nizza 9 16......................................... ..........................................
Copenaghen 5 7 Parigi 8 10......................................... ..........................................
Ginevra 2 14 Stoccolma 1 2......................................... ..........................................
Helsinki -3 2 Varsavia -6 4......................................... ..........................................
Lisbona 13 24 Vienna 3 4

Il Servizio meteorologico dell’Aeronauticami-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: su tutta l’Italia è presente un’a-
rea di alta pressione che, nella giornata di do-
mani, tenderà temporaneamente ad attenuar-
siper il passaggio di un veloce sistema nuvo-
loso.
TEMPO PREVISTO: al nord: cielo irregolar-
mente nuvoloso con addensamenti più consi-
stenti sul settore nord-orientale dove saranno
possibili delle precipitazioni nevose sui rilievi.
Nel pomeriggio tendenza a miglioramento ini-
ziando dalle regioni nord-occidentali. Al cen-
tro e sulla Sardegna: inizialmente poco nuvo-
loso con rapido aumento delle nubi che, du-
rante il pomeriggio, recheranno delle piogge
sparse sulle zone interne e su quelle adriati-
che. Dalla tarda serata si prevede un rapido
miglioramento ad iniziare dalle regioni occi-
dentali. Al sud e sulla Sicilia: sereno o poco
nuvoloso. Dal pomeriggio è previsto un au-
mento della nuvolosità che in serata porterà
delle precipitazioni sparse.
TEMPERATURA: pressochè stazionaria.
VENTI: deboli o moderati dai quadranti occi-
dentali, tendenti arinforzare ed a disporsi, in
serata, da Nord-Est al nord ed alcentro.
MARI: poco mosso l’Adriatico, da poco mosso
a localmente mosso ilTirreno. Mossi lo Jonio,
lo stretto di Sicilia ed il canale di Sardegna.
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MILANO PRIME VISIONI Giovedì 19 marzo 1998l’Unità211
AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.40-22.40 L. 12.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15 L. 7.000-20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 21 -Anteprima ad inviti
Parole - Parole - Parole... di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 15.10 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30 L. 7.000 - 19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
Nel 1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera.
Vengono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel ri-
mosso, ma fatica ad arrivare al profondo.

(Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che ”pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando, V. Cervi

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16.15 L. 7.000 - 18.20-20.25-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30 L. 7.000 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Simpatici e antipatici di Ch. De Sica
con Ch. De Sica, L. Gullotta, P. Conticini
Quando la comicità da bassa suburra finisce nei mari del
sud, ovvero, come rimestare la solita zuppa rancida e ca-
varne un’idea da primo stadio del ciclo evolutivo.

(Commedia) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra nuvole di L. Mayfield,
con R. Williams

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.05-19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 16 L. 7.000 - 19-22.15 L. 12.000
Mezzanotte nel giardino del bene e del male di C. Eastwood
con K. Spacey, J. Cusak
A Savannah, nel profondo Sud, un giornalista indaga su un
omicidio. Incontra omertà, ipocrisia e atmosfere malate. Un
Eastwood corale, ma un po’ sfilacciato. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson
Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo
dell’IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica.
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’avvocato del diavolo di T. Hackford
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron
Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15 L. 7.000 - 18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 L. 7.000 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Keep Cool di Z. Yimoli
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16 L. 7.000 - 19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40 - 17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 20-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P.
Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 18.50-20.40-22.30 L.8.000
Storie d’amore
di J. Stuhr
con K. Figura, J. Stuhr, D. Ostalowska
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ingresso con tessera
Ore 21 Cineforum:Marianna Ucria
di R. Faenza
con E. Laborit, F. Noiret, L. Marante
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496

Riposo
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10 L. 7.000 - 16.20-18.10-20.20-22.30
L.8.000
Il dolce domani
di A. Egovan
con I. Holm, C. Danks
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10 L. 7.000 - 16.10-18.10-20.20-22.30
L.8.000
I dilettanti
di P. Dreathnach, con D. Gleeson, P.
McDonald
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Ore20.15 -L.6.000+tessera
Rassegna Monthy Python & dintorni L’e-
sercito delle 12 scimmie
Regia T. Gilliami
Ore 22 La leggenda del re pescatore
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
«Profundo Ripstein - Il cinema secondo Ar-
turoRipstein»
Ore 18.30 Mentiral Pladosas
Ore 22 Principio y fin
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore13.10-15.10-17.20-19.40-22 L.9.000
Mr. Bean - l’ultima catastrofe
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.le Corsica68, tel. 7382147 -L.10.000
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.8.000
Hana-Bi
di T. Kitano
con D. Takeshi, K. Kishimoto
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
RassegnaHana-Bi
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Spettacolo teatrale
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
Rassegna Tano da morire
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Riposo
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Titanic
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Titanic
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum:Hana-Bi
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien la clonazione
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Titanic
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

Auditorium
viaVolta - tel. 25308292
Spettacolo teatrale
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Riposo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: Starship troopers
Sala Aria: Il collezionista
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Amistad
Sala Terra: Flubber
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: U -Turn inversione di marcia
Sala C: Marius e Jeannette
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Riposo
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Riposo
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: Alien - la clonazione
Sala 3: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/32.37.88
Riposo
...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala Verde: Rien ne va plus
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Riposo
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Cineforum L’ottavo giorno
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Amistad
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Rassegna L’avvocato del diavolo
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Rassegna Tempesta di ghiaccio
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
RassegnaHana-Bi
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Riposo
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Amistad
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Il collezionista
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Figli di Annibale
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Rasegna Il dolce domani
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Titanic
Sala Vip: Paradiso perduto
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:
Flubber
Sala B:
L’avvocato del diavolo
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
Domani: Ore 20.00 Così fan tutte, dram-
ma giocoso in due atti su libretto di Loren-
zo Da Ponte. Musica di W. A. Mozart, uno
spettacolo di Giorgio Strehler; concertato-
re e direttore d’orchestra Ion Marin. Regia
di C. Battistoni, con S. Chaves, T. Cullen,
E. Gvazava, A. Malta. Scene di E. Frigerio,
costumi di F. Squarciapino. L. 45-60-65.000
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis, L. 35.000
...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Ore 21.15 Teatro Arsenale presenta: Tofa-
no innamorato, amanti e beffati nella
commedia dell’arte testo e regia di Ric-
cardo Magherini, con A. Bonicalzi, V. Co-
lorni, F. Fortunati, L. Fusi. L. 17-20-24.000
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi, S. Marcomeri, C.
Onorati. Regia di G. Fenzi. L. 40-50.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 20.30 Raffaella Giordano in ...Et anima
mea... con D. Bastide, L. Martelli, B. Pa-
pafava, A. Rendina, A. Rottgerka. Coreo-
grafia R. Giordano, musiche J.S. Bach, L.
Francesconi, D. Shostakivich. L. 15.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Teatro della Tosse presenta Fe-
derico Sirianni in: Delitti esemplari di F.
Sirianni liberamente ispirato a Max Aub.
Regia S. Maifredi L. 15-18-30.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Elle Di Effe presenta Tartufo di
Moliere con Luca De Filippo, Toni Berto-
relli, Carola Stagnaro, Gigio Morra, regia
di Armando Pugliese. L. 15-23-35-45.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Scuola d’arte drammatica Paolo
Grassi, allievi - i registi di domani presen-
tano Macbethdi S. Boselli da W. Shake-
speare, adattamento S. Boselli. Con D.
Villa, F. Caratozzolo, A. Albertin. L. 10.000
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 20.30 Concerto dell’Orchestra Sinfoni-
ca di Milano “G. Verdi”. Direttore Leon
Spierer, musiche di Schubert, Mahler,
Haydn,Mozart.L. 37-44.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 A. Artisti Associati Accadueo pre-
sentano: L’anello di Erode di L. Lupaioli
da un’idea di F. Andreotti. Con A. Aleman-
no, A. Carvaruso, G. De Plano, regia F.
Andreotti. L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Plexus T presenta. Plaza Suite
di Neil Simon, con Massimo Dapporto,
Maria Amelia Monti, regia di Guglielmo
Ferro. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.45 Fox & Gould Produzioni presenta
Rumori fuori scena di M. Frayn, con A.
Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi, regia
di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Loop Cinematografica presenta
Enrico Montesano in Trash non si butta
via niente di E. Vaime, M. Presta, A. Do-
se, E. Montesano. Regia G. Gallione, sce-
ne A. Panzuto. L. 45-60.000
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Teatri Possibili presenta Cirano
di E. Rostand, con A. Astorri, G. Rossi. Re-
gia C. D’Elia. L. 15-20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima. L. 22.000
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Il Castello-Fontanateatro presen-
ta Gioppino e la pentola magica di M.
Zerbin. Con M. Zerbin, I. Penassi. Regia
Teatro dei burattini della tradizione. L.
10.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Compagnia Luigi Di Stasio pre-
senta La fortuna di nascere a Napoli te-
sto e regia di Luigi De Filippo, con L. De
Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-44.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di
Gioia, S. Di Gioia, M.E. Marelli. Regia R.
di Gioia. L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:La dolce
ala della giovinezza di Tennessee Wil-
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle-
gari.
Regia L. Loris. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Teatridithalia presenta:Lola che
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa,
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano,
regia di M. Baliani. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Ore 21.00 Compagnia Punto Zero presenta
Angela vorrebbe volare di e con Gra-
ziella La Rosa. Regia G. La Rosa. L.
20.000
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Biemmebi presenta La rava e la
fava testo e regia di R. Silveri
con Piero Mazzarella, Rino Silveri, Elena
Petrini, L. 18-25-37.000
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
presenta Gelsomino nel paese dei bu-
giardi di G. Rodari, regia C. Colla. L.
12.000
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Riposo
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo
Domani: Ore 20.30 Milva canta un nuovo
Brecht “Non sempre splende la luna”.
Regia di Giorgio Strehler.
L. 35.000
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Riposo
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Riposo
...............................................................................


